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PARADISO 

CAUTO L 

ARGOMENTO. 

Trattar volendo H di-vino Poeta del celejìe beato Re- 
gtio , dopo aver fatta F invocazione ad Apollo rac- 
conta , come full' óra del mattino levojfi dal ter- 
reflre Paradifo Verfo del Cielo in compagnia dì 
Beatrice , da cui con ingegnofo difcorfo gli fu mo- 
Jìrata la cagione, perchè egli potejfe col corpo in 
alto falire. 

LA gloria di Colui, che tutto muove, -f** 
Per 1' univerfo penetra, e rìfplende 
In una parte più, e meno altrove. 
Nel " Ciel, che più delia fua luce prende, 
5 Fu' io, e vidi cole, che ridire 

Nè 1 fa, nà può qual di lafsù difcende ; 
Perchè appreflando fe « al fuo difire, 
Noflro intelletto fi profonda tanto, 



I Nell'Empireo, dove Dio, 
eh' t luce , fi comunica in* 
comparabilmente più che al- 
trove, dandoti a vedereafac- 
tia a faccia a i Beali Com- 
prenfori . 

a Intende di S. Paolo, che (ce- 
fo dai terzo Cielo di (Te di fe 
fteflò : quantum rapini ijì in 



Varadifum , & aud'mil era- 
na verba , qut non lieti io- 
mini /equi. i. Cor. i*. : qxal 
lignifica chiunque , qualun- 
que. 

ì Al fuo oggetto il più defi- 
derabile, alla prima verità , 
al fuo fine , a Dio . 



y Del Paradiso 

Che + retro la memoria, non può ire» 
Veramente ' quanc' io del regno fanto 
Nella mia mente 6 potei far teloni, 
Sar^ ora materia del mio canto. 
O buono Apollo , all' ultimo lavoro 
Fammi del tuo, valor si fatto vafo, 
Come 7 dimanda dar 1' amato alloro, 
Infino a qui 1' un giogo di Farnafq 



. Tal che poi la perfona non 
pub rammémorarfene : forfè 
perche elevato da Dio l'in- 
telletto ad un 1 alriflima con- 
templazione, non pub la me- 
moria di fua natura , e fenna 
nuova grafia fpcciale ritene- 
re quelle immagini foprannar 
turali . Certo È che San Pao- 
lo parlando del com'egli 
ftaroVapito d i ffe : fitte *» . 
Core , fivi extra cotpm ntfcio : 
e cib. fi legge ancora di altri 
contemplativi , che «(colli da 
quella aftraiione non poteva- j 
no tfprìmere quelle eflariebe 
affezioni , e cib per difetto 
di fpecie memorative idonee 
Per altro quanto il eonolei 
re e pi» chiaro , e pili vìvi 
ce, tanto È più idoneo, ce 
tcrìi patìbili , a' far ti , el- 
la memoria rimanga megli 
(lampara dejlle fpecie cono- 
feirive , maflìme fe quel co- 
noicere non £ Cop ra matu ra- 
le: bensì e cofa connaturale, 
che per la moltipliche am- 
mirabilità degli oggetti vedi}, 
ti dall'intelletto quafi in un 
baleno fe ne faccia come uni 
confufione dì fpecie nella me- 
moria, da non poififene po|l 



ricordare altro , che così in, 
generale : O le gran cofe , o 
le gran cofe , che ho veduto . 
Quefto più rodo pare il fen-. 
fo di Dante , che penfa, e par- 
la alla pocrica , quafi imma- 
ginandoli l' intelletto , e la 
memoria come due nuotato- 
ri d' inegual valore , talché 
gettatifi in un pelago fott 1 a- 
cqua , il pi» debole non pol- 
la tener dietro al più vale a* 
te , che via via gii va acce 
(tandofi al fondo ■ 
bramenti fpiega !a Crufca 
con verità I a me paté e/Ter 
qui nel lignificato, del veruni 
dei Latini, particella , che fer- 
ve alla connedione , e vale, 
ma non pertanto. 

Radunandone , e cuftoden- 
done le fpecie, eleideequan- 
te più ne potei. 

Quanto richiede l'alloro da 
me amato , o come vuole ? 
alloro da te amato , che tu 
mi dia per ornarmene la fron- 
te : tocca qui la nota fave- 
la dì Dafne Ninfa amata da 
Apollo trasformata in alloro: 
vedi Ovidio nel lib. I. dejte 
Trasfoirn, 



CajJto I. 
AfTaì mi fu: ma or con ! amendue 
M' è uopo entrar nell' * aringo rimato- 

Entra nel peno mio, *" e fpira tue, 
SI come quando Morfia traefti 
Della vagina delle membra fuC. 

O divina virtù , '* si mi ti pretti 
Tanto, che *' 1' ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io maniféfti. 

Venir vedrami al " tuo diletto legno, 
È coronarmi ollor di quelle foglie, 
Che la matera 14 e tu mi farai degno . 

SI rade volte j Padre ^ fe ne coglie , . . 
Per trionfare *< o Cefareo Poèta , 
( Colpa e vergogna dell' Umane '* voglie 

Che partorir letizia in fu la lieta 



8 Forfè il Poeta peri due gio- 
ghi intende la Fiìofofiai e 

. Teologia . 

9 Aringo fpiegano pulpito da 
aringare, come quando fi fa 
pubblica diceria in ringhiera 
qui vale difficile imprefa , 
la metafora e prefa dal figo; 
Acato , che ha taf voce e 
gioflra , a campo da gioflra 



me, e per dici za de miei or- 
gani tal fuono, quale forma- 
ili quando venirti in eontefa 
eon Marfia Suonatore prefon- 
tuofo , e vìntolo lo feortica- 
iti vivo , e lo traerti fuori dei 
fodero delle membra , cioè 
della pelle: vedi Otidio nel 
libj 6. delle Trasformazioni ; 
Tenendo cosi a render rat va- 



fo pieno del tuo valore . 
il In tal guifa , disi fatto mo- 
do te abbondantemente a me 
prefta . 

il Una adombrata immagine 
di quello ligillata , edimpief- 
fa. 

ij Alla pianta dell'alloro a te 
si caro . 

14 Delle rguali fraudi d' alloro 
elafublimc materia, e il tuo 
divino favore mi fari degno. 

15 O Capitano vittoriofo , o 
Poeuwfigne: onde il Petrar- 
ca Arbar vittoriofa, r trionfa- 
le, Oaaf d' Imperatori , i di 
Pani : e Stazio Cui gemiti* 
fiortac ■uatumqtit , ducumqut 
CertBtim lamia . 

16 Annighittite , e a vili og- 
getti abballate, e rivolte. 

a 3 



6 Del Paradiso 

Delfica 17 Deità dovria lS la fronda 
Peneia, quando alcun 15 di fe afferà. 
Poca favilla gran fiamma feconda;. 
,5 Forfè diretro a .me con miglior voci 

SÌ 11 pregherà, perchè ì» Cirra rifponda . 
Sorge 11 a' mortali per-** divede foci 

La *> lucerna del mondo: ! ! ma da quella, 
Che 17 quattro cerchi giugne con ire croci. 



.7 Apolla , che in Delfo Cit- 
tà famofiflìma della Beozia 
per un tempio , dove rende- 
va i fuoi oracoli , era vene- 

18 11 lauro, in cui fu trafmu- 
tataD-ifne figlinola di Penco 
fiume in Teflàglia. " 
ip Fa di fe defideroio, per 0- 
nefta brama di coronartene , 
e avidamente ne invoglia . 
40 Sovente da piccola favilla 
s'accende , e ne fiegue gran 
fiamma .' 
H Da altri Poeti moflidalmi 
efempio, e invaghiti della ni 
bM di tal (oggetto." ' 
21 S' invocherà Apollo in m 
r do, che fi muova a infond 



aggio 



Cittì alle 

divoia d- Apollo, 
lebtata da 1 Poeti . 
23. Vuol dite il Poeta, che :n 
' buona ftsgione , e in punto 
di tempo affai proprio li 
lì dalla cima del monte del 
Purgatorio , e fi levò vdfo 
il Cielo , dicendo ciò entre 
accaduto, menttc fi levava 
il Sole, che allora trovava!! 
circa il principio dell'Ariete, 
e perb di Primavera . 



14 Divcrfe, perche il Sole na-. 

" fee bensì feniprc dalla parte 
di Levante , ma l'empie da 
diverfo punto , o grado della 
fua latitudine orientale , fe- 
condo che ridetto Sole fi tro- 
va in divetfo grado dell' Et 
dittico- , e del Zodiaco. 

ae 11 Sole: auad fumee rnarUns 
lucana Leda , fé' aggrinzare 
il nafo sì forte a Marziale , 
come quella di Dante fece 
aggrinzarlo a Belifario Bui- 
girini: veggafi perb il Maz- 
zoni; che vi fece attorno tan- 
ti f'uiTumigj da poterci reg- 
gere anche i! nafo de i più 
ichìzzignofi odorifli : Ma que- 
lle critichete Ciporitc confi- 
dcrazioni non toccano a me, 
che mi fon prefo l'incumben? 
za d'un' arido comento. 

26 Ma da quella foce , e Tito 
■ di Cielo. . 

27 Dove fi congiungono , e fi 

Ili § , 'cbe*^' o/izzonte 0 , il Zo- 
diaco, l'Equatore,, e il Co- 
luro equinoziale, nel qual pun- 
tofi tagliano, e s'incrocicchia- 
no i tre ultimi in modo, che 
formano tre Croci , come fi 



40 Con miglior corfo, e con migliore *' ItelU 
Efce ^congiunta, e la J0 mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella. 
Facto avea JI di là mane, e di quà fera 
Tal foce 51 quali, e tutto era 11 là bianco 
45 Quello emifperio, e i' altra parte nera; 
Quando Beatrice in fui ! * fmiftro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affifle J 1 unquanco . 
E si come 16 fecondo raggio fuole 
50 Ufcir del 37 primo, e rifalire infufo, 

Pur 1' come Percgrin, clic tornar vuole» 



2S La coftellazionc dell' Ariete, 
o la Stella di Venere, carne 
altri intendono, perche il Poe- 
ta nel Canto 1. della fecon- 
da Cantica la pofe in tal Tito. 

xp IJ Sole nafte io. congiunzio- 
ne tale da produrre co i fuoi 
innulli più benigni effetti nel- 
la terra a quelli difpolia, co- 
me la cera all' impronta dell' 
immagine- 

30 La terra, che per gi'influf- 
fi piìt propizi fi rivede a Pri- 
ma vera - ■ 

31 Di il dove io ero allora, 
mattinaidiqiildovc ora feri- 
vo, fera . Età Dante nella det- 
ta cima del monte del Purga- 

1 torio , die flava agli Antipo- 
di. 

31 Cioè il Sole, che ttovavafi 
ittita! parte, non per l'ap- 
punto , ma quali , perche il 
Sole era nel primo grado dell' 
Ariete , quando Dante fall il 
colle : vedi il Canto 1. dell' 



Inferno , onde elfendo feoriì 
già 7, di, doveva adefio tro- 
varli nell' ottavo , avanzan- 
doti il Sole quaQ un grada 
per di . 

jj Bianco di, là per l'alba: cjua 
nero, per le tenebre delia not- 
te , che elfendo fera fi acco- 
llavano ; in Comma era di Pri- 
mavera , e la. prima ora del 

34 Perche per effere nell'Emif- 
ferio oppoflo al nollro , il So- 

■ le, mentre Beatrice Itava col- 
la faccia a Levante, doveva 
nafcerle a finillr» , come a 

Lo flelfo che mai. Oflérva. 
no pero i Grammatici , che 
s' ufa l' accompagnarlo fem-. 
pre col tempo pattato. 

36 Raggia di rinelfo . 

37 Del diretto.. 

jS. Qui vale quel pur, come fe 
diceffe , quifi come Peregri- 
no, o a guiià di Peregrino. 
A 4 



8 DelParadiso 
Così dell' acro fuo per gli JS occhi infufo 
Neil' 4 ° immagine mìa ** il mio fi fece, 
E lifli gli occhi al Sole oltre a noftV 41 ufo. 
55 Molto c licito *» là, che <jul non lece 
Alle nodrc virtù, mercè del loco 
Fatto 44 per proprio dell'umana fpece. 
Io noi fofferfi molto, nè si poco, 
Ch' io noi vedefli sfavillar dintorno 
éo Qua! ferro, che bollente elee del fuoco. 
E difubito parve giorno a giorno 

EDcre aggiunto, 4 > come quei, che puote, 
Avefle '1 Ciel d' un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta 46 nell'eterne ruote 
(Sj Fina con gli occhi ftava, ed io in lei 
Le -luci fiffe, di l.iisu remote, 
Nel fuo 4f afpetto tal dentro ini fei, 

«•Occhi di me , che miravo ! cìe umana , e però affiti pili 

in lei. . conferente al buon tetnpera- 

40 Nella mia immaginativa . I mento, e vigore del noftro 

41 II mio atto di riguardar nei corpo , e delle nofire poien- 
Sole fi few, e nacque come, ze. Parla di nuovo delPara- 
di nfleffo dall'atto diBcliri- difo Terrcftre, dove ritrova- 
ce . ! vaii allora . 

41 Più di quello , che noi qilag- 41 Geme (e Iddio , che agevol- 
gih fiamo ufi di fare, mer-i mente il pub, avefle un' al- 
ceeehe non ci regge a tanto Ito Sole creato : quello, che 
la villa non confortata. & Dante fembrava un nuovo 

4J Nel Paratifo Terrcftre , do- ! Sole, era la Luna veduta da 
ve per ancora era Dante con | vicino . 
Beatrice: molto e lecito là, 46 Elia nel Cielo, ed ìo r 



n e lecito quà , 
Ha mifeta valle di pianto, 
dove prefentementc Dantf 
contava cib, che gli era oc- 

44 Fatto apporta da Dio pet 
e propria delia ipe- 



fuoi , avendoli timoìfì, 

e ritirati dal guardare il So- 
le, come facevo prima, per- 
che la villa non mi reggeva. 
47 Enel guardar lei tal diven- 
tai dentro di me, qiial diven- 
tò Glauco nel guftardiqueU* 



: C A N T o I. 9 
Qual fi fé' Glauco nel guftar dell' erba , 
Che '1 fe' conforto in mar degli altri Dei. 

Trafumanar * ! fignificar per nerba 
Non fi porfa: però 1' efemplo balli 
A cui efperienza grazia ferba. 

S' ** io era fol di m< quel, che crealti 

Novellamente, ,D Amor, che'l Ciel governi, 
Tu '1 fai , che col tuo lume mi levafti . 

Quando ia '* ruota, che tu fempiterni 
Defiderato, a fe mi fece attefo 
Con '* l'armonia, che temperi, e difcerni, 

Parvemi " tanto allor del Cielo acccfo 



erba , che di puro uomo lo 
fece Dio Marino : Mi mani 
ix(tp!um fedo dignantur hano- 
re : vedi Ovidio nel lib. ij 
delle Trasfòrm. 

48 Quello divenir più che uo 
mo , e trafeendere la condi 
zìooe della propria natura 
non fi pub a baftanza efpri- 
mere con parole, e però per 
intenderlo in qualche modo 
badi 1' efempio di Glauco a 
chi la grazia di Dio conce- 
derà di averlo a fapere per 
efperienza . Ptr verba fono pa- 
role latine prette. 

4P Se io era di me non gii piti 
quel eh' ero prima con tut- 
te l'umane miferie adde-flo 
ma folameme quello, in chi 
di nuovo per tua virili ere 
trasformato , e trafumanato 
con ineflimabil vantaggio 
jo O Amore Divino, oSpii 
Io Santo regolatore de' Cieli, 
che trafii mana tomi mi folle- 
vaili in qnell' litanie dal P»- 



rfo il Cie. 



fai 



radìfo Tcrreflre V 
lo. 

51 Quando i! giro de' Cieli, 
che tu , o Spirito fommamen 
te amabile, edefiderabi 
fempre durare in volta, e ren- 
di fempiterno : a pure ti pia- 
neta , che fai fempre volge- 
re iti giro, giacchi i Latini 
ancora i corpi dei Pianeti 
c hi ama ron ruota . Tibul. eleg. 
p. lib. I. Dam flora lucife- 
ri provetti erra dttm . Sempi- 
terni viene da fenipiternare , 
voce antica , dice la Cru- 
fra-. ' 

5 2 Muto non è , rem' altri ere- 
dt.il Citi»: Sordi fiam mi, a 
coi P orecchio ferra la jhepilt 
infoiente dilla terra, fecondo 
l'opinione capricciofadc' Pit- 
tagorici qui abbracciai dal 
l'otta, cie temperi , e difettai 
vuol dire, che a tempo pro- 
porzionato compartendola di- 
fendi , e dividi. 

5; Quella era ia Luna veduta 



io Del Paradiso 

80 Dalla fiamma del Sol , che pioggia 0 fiume 
Lago noi; fece mai canto diftelò. 
La novità del fuono, c '1 grande lume 
Di lor cagion m' accefero un difio 
Mai non fentito di cotanto '* acume, 
85 Ond' ella , che ' ! vedea me si cora' io, 
Ad acquetarmi l'animo commofìb, 
Pria eh' io a dimandar, la bocca api'10: 
E cominciò: Tu fteflb ti fai ' 6 groffo 
Col falfo immaginar , si che non vedi 
90 Ciò, che -vedrefli, fe 1' avelli >' feoifb. 
Tu. non fe' in terra si come tu crédi; 
Ma folgore, fuggendo '! lS proprio filo, 
Hon, corfe come, tu, eh' ad elfo '3 riedi. 



di H molto da vicino, difeer- 
nendofi molto bene , che li 
luce veniva in lei dal Sole. 
54. Stimolo, ed impazienza ili 
cfTer foddisfatto tanto piingen- 

55 Vedeva me, e il mia deli- 
derio , come Io vedevo io me- 
defimo : ella , cioè Beatri- 

56 Di tardo ingegno ad ìnten- 

57 Scotio da te quello falfo im- 
■ macinare. 

58 II Cielo dove fu generato , 
e di dove il fulmine fi parte , 
e precipita. 

5P Ad elfo Cielo. Così ancora 
il Petrarca dell'anima di Lau- 
ra già morta dice : V alma 
min. fiamma altra le beilebd- 
la ^Ch'ebbe qui il Ciel sì a- 
mko , e 1) cortefe , Anzi tem- 
po per me nei fito paefi E' ri- 



tornata , ed alla par firn fieU 
la : effendo poi piaciuto a 
molti Poeti di valerli di que- 
lla fantafia , che forfè na- 
ta da quel l' errore di Orige- 
ne troppo. Platonico, che 1' 
Anime, umane create tutte dal 
principio del Mondo abitafic- 
ro in Cielo, e nelle flelle.di 
dove per lor demerito fcac- 
ciate m terra , e codrette in 
corpi migliori , o. peggiori 
fecondo il loro, minore, o mag- 
gior reato , al morire del cor- 
po le fe ne ritomaflero in 
Cielo, onde già s' cran par- 
lite. Il l'arafralìe Latino pi- 
glia qui 1' occafione Iteli' of- 
ferv. 2. di quella Cantica dì 
notate l'infelicità del pauag- 
gio, o trafporto dal monte , 
in cui era Dante con Virgi- 
lio fui fine del Canto 2. del- 
la prima Cantica , alle porte 



Diq:li;ocl Vi Ci 



C A N T O I, II 

- S* i' fui del primo dubbio difveiHto 
p$ Per le forriie parplette 6a - brevi, 

Dentro 3 un nuovo più fui irretito: 
E dilli; Già contento 61 requievi 

Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
,Com' io trascenda quelli 6 ? corpi lievi. 
100 Orni' ella, apprefTo d' un pio folpiro, 

Gli occhi drizzò ver me con quel lembiante, 
Che madre fa fopra figliuol ** deliro : 



dell' Inferno , dove fi trova 
al principio del Canto;. per 
non faperfene, dice egli-, ni 
il fine, per cui lo facette, ne 
qua! forza divina 1" avvalo- 
rane: Ma, fe bene offervifi, 
la forza divina s'intende fom- 
rniniltratagli nel comando , 
che n'ebbe di farlo , e in quel- 
. le parole dettegli da Virgi- 

. liO Plichi .:■/:!:;■!, c i/.r,: 
!W non A4 ( Polcì* Chi lui tre 
donne benedette Ctiran di le nel- 
la corte del Cielo : Il fine poi 
ì manifefio , perche, non vi 
era altta via di fcampare da 
quelle fiere, come nel Canto j. 
dsllas CanticaattedaBeatri 
ce Tanto giù cadde, eh, tut- 
ti argomenti Ali* falute fua 
tran già certi, Fuor eie mojlrar 
gli Itferdute genti . Io per me 
il i ilio , che l'impegno gran- 
de, che mofira in tante oc- 
cafioni per quello ìmpareg- 
giabil Poeta l'i n^egnofo Scrit- 
tore, fia quello, che non lo 
& riufeire con feliciti nell' 
. impugnarlo , accennando al 
tempo inedcfìmo quali porreb- 
faono eùerc le più forti dife- 



fe al colpo imbelle. 

60 Brevi , ma che pure balla- 
rono a capacitarmi, che per 
elTer io (alito già tanto vici- 
no al Cielo doveva oramai 
c fentire l'armonia delle sfe- 
re , e vedere la Luna affai più 
grande, che non m'era mai 
apparila dalla terra . Quel 
farrife caddiettivo, dette for- 
ridendo , con un graziofetto 
forrifo condite . 

ùi Allacciato e intrigato, co- 
me uccello rinvolto nel pan- 
no della rete . 

61 M'acquietai fenia più ma- 
ravigliarmi . Requievi per re- 
quiai , da requiare, con de- 

d'alU Crnlc';!* ^ ""^ * 
6; Cioì l'aria, e il fuoco ele- 
menti più leggieri in fpeeie 
di me , che fon comporto di 
corpo grave , e terreno : già 
dunque fin qui era lalito al- 
la sfeta del fuoco folto il Con- 
cavo del Cielo Lunare , fe- 
guendo Dante il fiflemaanti- 
co, e antiquato dì Tolommeo . 
64 Che vaneggia, fuor di feri- 
no : voce latina . 
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iz Del Paradiso 

E cominciò: Le cofe tutte guance 

Hann' ordine tra loro; e quello È " forma, 
IOJ Che 1' ttniverfo * 6 a DÌO fa fimigliante. 
Qui *' veggton l* fls alte creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale È fine, 
Al quale È fatta la *' toccata norma. 
Nell'ordine, eh' io dico, fono 70 accline 
Ilo Tutte nature per diverfe foni, 

Più al principio loro, e men vicine; 
Onde fi muovono '* a diverfi putti 
Per lo gran mar dell' enere , e cìafcuna 
Con influito a lei dato, che la porti. 
115 Quelli '* ne porta 'i fuoco inver la Luna: 
Quefti ne' " cor mortali è promotore; 



6% E quello ordine e la forma. 

66 A Dio ordinatiffimo, e formo- 
fìfJìmo di una maniera ineffa- 
bile. 

67 Cioeinquefto bellifllmo or- 
dine dell' Univerfo . 

68 Creature ragionevoli dotate 
d'alto, anziancor di medio- 
cre intelletto veggono i ve- 
ifigj , per cui rintracciare , 
conofeerc , e lodare ec. 

6$ L* ordine ora detto dell' u- 
niverfo , effendo fatto tutto 
a gloria, e manife dazione di 
Dio, e delle fue grandezze: 
tmvafs propter fenutipfim 0* 
pp*t*> rjì Domina . 

70 Inclinate, e propenfe a que- 
ilo tal ordine tutte le crea 
ture , le quali fono , fecon- 
do che hanno fortito diverta 
coadizione, a Dio lor prin- 



cipio piti o meno Vitine , 
cioi pi Èi o meno partecipi 
delle fue perfezioni : accline 
vote antica, dice la Critici, e 
potea dire ancora antichiffi- 
ma , perchi v' era a i tempi 
di Pacuvio, e di Nonnio. 

71 A diverfi fini. 

7» Quefto iftinto porta il fuo- 
co alla fua sfera fotro il Con- 
cavo del Cielo Lunare. 

73 Cuori , cioì anime morta- 
li , quali fono quelle de' 
bruti , i quali dall' iftinto fo- 
no mofii , e ancor promoITì 
al bene loro con facevol e : co- 
si conviene fpiegare per pu- 
ra forza , parlandoli in ap- 
preOb delle fbflanze ragione- 
voli, che che ad altri ne pa- 
ia. 



Q A- W T. O J, 
Quelli la ?+ terra ìn fc ftrjnge e aduna. 
Nè *f pur ie creature, che fon fuore 
D* inielligeqzia , quelì' 74 arco faceta, 
110 Ma quelle, ch'hanno intelletto e " amore: 
La providenzia, che f cotanto affetta, 
Del fuo lume fa '1 1* Ciel fempre quieto, 
Nel s 0 qua! fi volge quel , eh' ha maggior fretta j 
Ed 3 ' ora Jj, com' a fitp decreto, 
115 Cen' porta Ja virth di quella corda, 

Che Si ciò, che fcqcca, drizza in fegno lieto. 
Ver' è , che come forma non s* accorda 
Molte fiate alla 'ntenzion dell'arte, 
Perch' a ril'ponder la materia è (1 fordaj 
130 Così s * da quefto corfo fi diparte 



74 Denfivr ili Itllui , cltmcnta- 
que grandia Iraxit , Et priffa 
tft gravitate fui : vedi Ovidio 
nel lib. 1. delle Metamorf 

75 Ni folamente le Creature ir- 

76 Illinto 11 Imola , 

77 Volontà Ubera . 

78 Ordinale difpone si mira- 
bilmente . 

73 L'Empireo immobile, quie- 
to , e concento del fuo im- 
menfo fpleniiore. 

80 Nel quale, e folto al quale, 
ficcome pili alio, e pili am- 
pio di tutti gli altri Cieli, fi 
volge, e lì moti quell'altro 
Cielo ìj piti profilino all'Em- 
pireo , cioi il primo Mobile, 
che però fi ruota con mag- 
gior fretta di tutti gli altri 
Cieli Inferiori da Levante a 
Ponente , per far egli il giro 



mafllmo , e/Tendo il pib ri- 
moto dall'aire del mondo. 

81 h ora a quel Cielo Empi- 
reo ci fpinge, e porta la vir- 
tù di quell' ordine > e iftinto : 
dice carda per continuare la 
metafora dell' arco. 

82 Che tutto cib, che muove, 
1" indrizza al fuo fine conve- 
niente , in cui go.da la fua 
quiete . 

8; Mal adattata e difpofla, qua! 
farebbe per efempio il criftal- 

10 a rifpondere , e acconfen- 
(ire all'intenzione dello Sti- 

84 Cosi da quello corfo veifo 

11 Cielo Empireo fi arreda , 
e da quella bratta fi dipatte 
la Cteatura , che ha liberti 
piena di piegarli altrove , fc 
bene da naturale iilinto fpùj. 
ti cosi vetfo U Cielo. 



14' Del Paradiso 
Talor la creatura, cV ha podere 
Di piegar, così pinta; ih altra parte. 
E 8 i sì cóme veder fi può cadere 
Fuoco di nube, fe 1* impeto primo 
135 A terra è torto da fallo piacere; 

Non dei pi il %s ammirar, le bene (limo, 
Lo tuo falir, fe non come d' un rivo, 
Se d' alto monte feende gitilo ad imo. 
Maraviglia farebbe iti tej fe %7 privo 
140 D'impedimento giù ti folli afiifo, 
Com* a terra quieto fuòco Vivo» 
Quinci rivolle inver lo Cielo it vifo. 



85 Quefta congiunzione mi pa- 
re una particella del verfo 
riempitiva al fentimento im- 
portuna : a toglierla rimane 
meno difficile U fintaffi, con- 
tinuando beniflìnio ìi) fenfo 
della terzina precedente , fe 
fi unifea con fi l'impelo pri- 
ma, cioè fe quell'itlinto na- 
turale inferito dalla natura 
verfo il Cielo vien deviato , 
e torto da un piacere , che 
con ingannevoli fembianze lo 
piega , e l'affeziona alla ter- 
ra , accadendo ciò , ficcome 
accade, che fuoco di nube, 
il quale naturalmente andreb- 
be all' in sii , tuttavia egli e 
contro !a fua natura con/ret- 
to a cadere, e venire all'in- 

Sfi^Euendo quello un falire poe- 



tico, c fantaflieo potrà de- 
porfene ogni ammirazione : 
per altro iuordi poclìa fareb- 
be vanolo fperare ,che 1 no- 
fiii corp fa.':;3nno all' Em- 
pireo per <<irrft di q jeli'iftin- 
to , dovendoli ab ("pera re per 
ouel , che dice San l'aoln 1. 
I,. „. fim~. « 

tur , "> urlHit , cioè 

con quella fopiannaturale a- 
g:lità , di cji faranno dura- 
ri i Corpi degli Eletti n:ua 
tefurrezione , coinè s'infegna 
nella do:tr:ni Criiliana. 

87 Pr;vo d' impedimento, per- 
che purgato de' terreni affet- 

' ti , ti folli in terra fermalo , 
non altrimenti che farebbe 
maraviglia , fe la fiamma gia- 
celTe, e ftagnatTc in terra fen- 
za muoverli all' insù. 



OiqilizM Google 



15 

CANTO 11. 



ARGOMENTO. 

Dante file con Beatrice nella Luna , dove come /« giun- 
to rendè grafie a Dio, che lo avelia dalla terra 
inalato ; chiede poi alla fua guida onde fieno ca- 
granate le macchie dì quel pianeta, fopra di che 
ella ragionando impugna /' opinion del Poeta , e con 
diverfo principio rifolve la prefente quijìione . 

O* Voi , che 1 liete in pìccioletta barca , 
Defiderofi d'afcoltar, feguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate J a riveder li voftri liei: 
g Non vi mettete in pelago , che forfè 
Perdendo me rimarrete * fmarritì. 
L' ' acqua, eh' io prendo, giammai non fi corfe : 
Minerva (pira, e conducemi Apollo, 



I Avìa Pìeridum heraeto loca 
,„«„ Tril.W; j m , 
iit.'g ras accedere fonie: , Aique 
haurire, flivatijUe novoi de- 
cerptre fiore: , lnfignemqtit meo 
capili petere inde coronata , Vi- 
de firmi nulli Vtlarìnt tempo- 
ra mafie. Cosi Lucr, nel 4. 
facendo plaufo a fc fteflb , e 
cosi Dante in quello luogo 
in. riguardo alia novità, e 
fublimità dell' argomento, 
a Siete feguiti, fiete venuti die. 
ito al mio legno feguitando- 
lo; e male il Landino fpie- 
ga, Seguitate pure il mio le- 
gno, come fe feguiti detto 



avetTe in luogo didir feguite , 
ma come ciò, Dio buono ?fe 
immediatamente tutto all' op- 
pofito gli efotta, così avver- 
tendoli : Tornale a riveder li 
vofìri liti . 

3 Ritornate a i voflri baffi 
ftudj , e più proporzionati al- 
la piccolezza del voftro in- 
gegno , e dei volito fape- 

4 Perdendo me di villa rimar- 
rete fenza guida fperduti . 

5 L' acqua, che io prendo a 
folcare col mio , non fu cor- 
fa giammai da altro legno . 
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i6 Del Paradiso 

E * nuove Mufe mi dimoftran 1* 7 Orfc. 
io Voi * altri pochi, che drizzalle '1 collo 

Per tempo al pan degli Angeli , del quale 
Vivefi qui , ma non fen' vien fatollo , 
Metter potete ben per 1' » alto fale 
Volìro navigio, '° fervando mio folco 
15 Dinanzi all' acqua, che ritorna eguale, 
Que' glorio!) , che panato, a Coleo, 

Non " s' ammiraron , come voi farete, 
Quando Jafon vider 11 fatto bifolco. 
La M concreata e perpetua few 



é Mufe non già le Colite , < 
ordinarie, mi d'unalrro Ca- 
ri) piti fuolime mi dirigono 
in quella navigazione ■ m' if- 
piranoa poetare di quell'ar- 
gomento. Altri leggono le 
mvr mufe, c co rrifpo ridono 
meglio quelle a Minerva men- 
tovata iopra, come Dea dell' 
umana Capienza , e ad Apol- 
lo comune Dio de' Poeti . 

7 L' Orfa maggiore, e mino- 
re , che fono le due Stelle re- 
golatrici della navigazione di 
qua dall' equinoziale . 

8 Voi altri pochi di alto in- 
telletto , che a buon* ora al- 
zane la mente alla contem- 
plazione del Sommo Bene, 
che è il cibo_, di cui fi paf- 
cono le menti degli Angeli 
ma non fe ne Taziano mai 
euendone pure tutto inficrr 
mirabilmente fazie, e fame? 
liche: o pure, di cui qui 
terra qualche poco fi gulh. , 
tanto clie baili a folientarci, 
rna non pienamente, cerne 
in Cielo, 



p Vallo Mare dal fallirti Iati- 
mifemtot&b munti*. 
Virg. 

10 Seguendo da predo il fol- 
co , che fa nell' acqua il mio 
naviglio , e continuandolo col 
voilro , prima che I' acqua 
ritornando a unirli fi aggua. 

11 Non tanto flupirouo quei 
glonofi Argonauti. 

1* Che veniva arando con quei 
tori furiali , che fpiravana 
fiamme dalle narici, e femi- 
riandò i denti del Drago ue- 
; ::> gii da Cadmo in Beo- 
tia («Rendo una parte di quel- 
li di detta Drago, come di- 
ce l'Heinlio, data da Palia- 
deadEeta Re di Coleo) dal- 
la qual tementi videro Tubi- 
lo nafeere uomini armati : ve- 
di Ovidio nei lib. 6. delle 
Tratform. 

j Per quella fera concreata e 

Serper uà non intendo col Lan- 
ino, e Daniello il decìderlo 
connaturale , che femore di 
che fummo creati abfciara* 



Canto II.' 17 
20 Del 14 deiforme regno cen' portava 
Veloci quali come '1 Ciel vedete. 
Beatrice in Tufo, ed io in lei guardava: 

E forfè intanto, in quanto 14 un quadre! pofa, 
E vola , e dalla noce fi difehiava , 
25 Giunto mi vidi, ove mirabil cofa 

Mi torfe '1 vifo a fe: e però 17 quella, 
Cui non porea mi' ovra eflere afcofa , 



della ctlefte beatitudine ; ma 
intendo col Vellutello quel- 
la virtù, e impeto connatu- 
rale alle sfere celefH di muo- 
verti , come fi muovono, per- 
che il Poeta vuol dire , co- 
me dalla sfera del fuoco paf- 
ib piti tn sù al C;elo cVla 
Luna , e cib dice «[ferii fat- 
to non per via di falire da 
fc , co.™ aveva fatto fio lì , 
ma pet via d' effer portato, 
C rapito dal moto del primo 
Mobile , e tapito 10 giro di 
rcodo da rtovarfi a piombo 
fono la Luna, dove ota con 
quello ratto panano Dante, 
e Beatrice . l'er tanto a fpie- 
gare quello moto , e rapi- 
mento locale in giro , non 
era a! cafo il nolìro defide- 
rio d'eifer Beati, tpa sì be- 
ne la virili , che muove i 
Cieli, i quali, fe fi muovo- 
no ab intrinfeco , ben putjef- 
fa virtù chiamarli per meta- 
fora fete coocreata, e perpe- 
tua : quantunque per venti 
il Poeta poco folto in que- 
llo canto medelìmo potti opi- 
nione , che lì mnovino più 
lofio ab extrinfeco. 



14 Del Cielo , di cui poco a- 
vanti ha detto; Nel Citi, che 

più della fra luce pnnàc , ef- 
fendo la luce forma di Dio 
in quel fenfo , che Dio e So- 
le , o in quel fenfo , che fi 
dice Dati lux efl, 

15 Quafi, cioè poco meno ve- 
loci di quel, che apparifea mo- 
verli velocemente il Ciclo dal 
moto diurno del Sole, doven- 
doli Dante muover meno ve- 
locemente , perche muoveva- 
fi in giro colla sfera del fuo- 
co tanto più balfa , e però di 
minor cerchio delle stere ce- 
ielìi . Così nella trottola dì 
quei folchetti, dei quali e. ri- 
gata, il più vicino al ferro lì 
muove meno, velocemente dei 

ré Uno ftrale lì pofa carìcan- 
dofi , e poi fcaricandofi la ba- 
leftra vola via liherato dalla 
noce, che 'e quella partedel- 
la baleitra , dove fi appicca 
la corda, quando fi carica, 
e da quella lì feocca. 
17 Beatrice , cui era manìfclta 
ogni mia fegreta intenzione, 
non che ogni azione efterna 
e vtóbile. 
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Volta ver me sì lieta come bella; 

Drizza lS la mente in Dio grata, mi dliTe, 
30 Che n'ha congiunti con la prima (iella. 
Pareva 19 a me, che nube ne copriffe 

Lucida fpefla folida e pulita, 

Quali adamante, 10 che lo Sol ferifTe. 
Per entro fe l'eterna ** margherita 
35 Ne ricevette, coni' acqua 11 recepa 

Raggio di luce, permanendo unita. 
S'io 11 era corpo, e qui non fi conccpe, 

Com' 14 una dimeninone altra patio, 



18 Cioè grazie a lui rendi, che 
ci ha fatti arrivare ali' altro 
più dia terra Ticino, che e 
Ja Luna, della quale dicono, 
che in quell'ora , e punto era 
intorno a gradi ijj.m. tj. di 
Capricorno , epoca <ii gran 
■ rilevanza per la Cronologia, 
ry Entrato eh' io fui con Bea- 
trice nella Luna, mi pareva 
d'eflerc come dentro una nu- 
lo Che fonc ferito, e inverti- 
to dal Sole, 
ai La Luna fimilcauna gran- 
dinimi perla ricevfe noi, co- 
me l' acqua in fe riceve' il 
raggio del Sole, fenza ch'ef- 
fa lì difunifea, e divida, 
ai Recepì pet riceve , e vuol che 
fia voce latina pura la Cru- 
fra. 

aj Orcffendo che io Dante era 
pur corpo, e trina dimenlìo- 
nc, e nondimeno entrai den- 
tro ileorpo della Lnua,com- 
penetrandofi peròinofìrì cor- 
pi , e qui in terra dal corto 



s'arriv2 a capire quella com- 
penetrazione di due corpi co- 
sì uniti , che occupino un' i- 
ftelTo luogo; dovrebbe molto 
piti accenderli in noi il de- 
lio di capire, e vedere, co- 
me in Crino due narure di- 
vina , e umana fi unifehino 
in una medelinu perfona. 
14 Come il corpo della Luna 

corpo com penetrandoli ambe- 
due inlieme : cit> che pure 
conviene che accada , Te un 
corpo rcpe , cioè, fottilmcn- 
le penetra, e s'inlimia ìnti- 
mamente in un' altro corpo, 
dicendoli qui , che una dimcn- 
fione comportò che dimoraf- 
fe l'altra nei filo iftelTo:per 
dimenfione intende un corpo, 
che abbia le tre miftire di 
larghezza, lunghezza, e pro- 
fondità, colle quali talmen- 
te occupa fpazio, che a vi- 
va forza naturalmente ne ef- 
Elltde qualunque altro limile 




Canto lì. 
Ch' e (Ter convien fé corpo ia corpo rene, 
40 Accender ne dovria più il difio 

Dt veder quella efìenzia, in che fi vede , 
Come noftra natura e Dio s' unio . 
Li ** fi vedrà ciò, -che tenerci per fede, 
Non 16 dimoftrato, ma ria per fe noto 
4.5 A guìfa del *' ver primo, che 1' uom crédei 
Io rifpofi: Madonna , si devoto, 

Quant' efier poffo pili , ringrazio lui, 
Lo qual dal mortai Mondo m'ha l! rimota j 
Ma ditemi, che fon ** U fegni bui 
50 Di quello corpo, che laggiufo in terra 
Fan »° di Cain favoleggiare altrui? 
Ella forrife alquanto; e poi: S'egli erra . 
L' opinion, mi difle, de' mortali, 



corpo. Repe, dice la Crufca 
allegando il Buri , (igniti-: 
car propriamente entrar (otto, 
cioè (otrentrare, quando fot- 
tentrare non è entrar fotto, 
ma entrate nel luogo abban- 
donato, e lafciato libero e,'i 
da un'altro, e propriamente 
repere m latino lignifica an- 
dar carpone, brancolando , 0 
Itnfciandofi per terra. Se ne 
vale pttb qui Dante ad es- 
primere l' infinnarfi di un cor- 
po in un'altro , con quello 
co m pene tran do fi , fìcche am- 
bedue occupino l'iUefto lpa- 
zio di luogo, 
zj Hh tndrmtu,ièi vìdtòhmit . 
Augud 

itì Non già per vi» di razio- 
cinio.- • 1 



27 Delle prime evidentiflìme ve- 
| titì, e degli alfiomi noti ex 
termini s_ : SQut fon àpialia 

fe : quedlìbit tfl , ve! non ejì 
O-c. 

18 Rimo!To, e dilungato , fa- 
crndom: qoa.'iìi siun^ere , ris- 
ponde a ciò, che (opra det- 
to eli avea Beatrice , Vm- 
Za la mente m Dìo g""", mi 
d'ffe , C6e n' ta congiunti Ctn 
U prima flella . 

29 Le macchie della [.una. 

30 Danno occalioneal volgo di 
dire favolofamentc , cifcrvl 
Caino con una forcala di pru- 
ni : vedi il Can.io. v. 1 25 . dell' 
Inferno e tocca randa Suite 
SibiliB, Caino , e li fpinr . 

B 2 



%o Del Paradiso 

Dove chiave di fenfo non 51 differra, 
55 Cerco non ti dovrien punger li Arali 

D'ammirazione ornai: ,l poi dietro a^fenfi. 
Vedi, cheja ragione ha corte 1' ali. 
Ma dimmi quel, che tu da te ne peniì. 

Ed io: Ciò che n' appar 11 quafslt diverfo, 
So Credo che '1 fanno i corpi rari e denfi . 
Ed ella: Certo affai vedrai fommerfo 
Nel falfo il creder tuo, Te bene afcolti 
L' argomentar, eh' io li farò l *. avverfo. 
La fpera ottava vi dimotlra molti 
6$ Lumi, " li quali nel quale, e nel quanto 
Notar fi poffon di diverfi volti. 
Se 36 raro e denfo ciò faceffer tanto, 
Una ' 7 fola virtù farebbe in tutti 



$1 Cioè nelle eofe , che non 
rimangano foggette a i fen- 
fi , che chiaramente le fac- 
ciano difeernere , e rendano 
manifefte. 

31 Poi non ì qui per poichì 
con quella panicolarproprie : 
là del noflro linguaggio, che 
leva talora il che a quella , 
come anco lo toglie a mol- 
te altre limili particelle ; ma 
per oltreché , di fopra più , 
come fe dicefTe , e poi credo, 
veda da te medeiìmo , la ra- 
gione fi e (fa dietro alla f cor- 
ra dei fenfi non giungere ta- 
lora al vero, non avendo ali, 
come bifogntrebbero per Col- 
levaiG tanto, e pervenire al- 
la notizia di quello. 

T rinn A\ mio» 11 



verrà, cfTendo dove chiara,e 

;4 In contrario con impugna- 
le quella tua opinione . 

15 Le felle fiiTe , le quali si 
nella qualità della luce , sì 
nella quantità della mole ce. 

jó Se quelfadiverfiià la cagio- 
naflero tanto , cioè folamen- 
tc la rarità, e denfirà dei cor- 
pi delle flelle fiiTe. 

37 Ne fedirebbe , che in tut- 
te le flelle fide farebbe una 
fola medetìma virtù, col fo- 
li) divaria d' efTere in loto 
più o meno , o ugualmente 
dirtnbuità, fecondo che le del- 
le aveffero un corpo di mag- 
giore o minore , o uguale 
denfità e rarità; in quel mo- 
do , che fa virtù combufliva. 
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Canto IL si 
Più c racn diftribura, ed ,! airretranto . 
70 Virtù >* divcrfe eflér convegnon frutti 

Di principi formali, e quei, *° fuor eh' uno, 
Seguiterieno a tua ragion diflruttì . 
Ancor 41 fe raro foffe di quel bruno 

del fuoco fatto per efempio 
dì leccio, e di falcio, ella e 
una niedefima virtù fpecifica, 
benché di attività maggiore, 
e minore , non potendo ladi- 
verfa dentiti di quei due le- 
gni indurre virtù di fpecie 
diverfà, ma folamente più o 
meno intenfa. 
;S Ugualmeiite.cinitantoqoan- 
(o: ['altro 



le alcuni l' i 



« dei lai 



3? A ben connettere i! difeo 
Co bifogiu asginn^ere .- n 
a e una IcU 



; le ftell 



h.'I; 11 



, che fono dot 
diverfe nella propria fpecie 
dunque bìfogr.a trovare d:»er 
lì principi > da cji nafeont 
quelle d:vc;fe virtÈi , e noi 
attribuirle a Un folo medefi 
mo principio della rarità , 1 
denfità. Per tanto b tua ra 
gioiie , e modo di filofofare 
c di ridurre unte divcrfe vie 
tù a quefto lo. princìpio del 
h rami, e denoti mado- 
re e minore, toglierebbe , c 
dift rugherebbe tutti gli altri 
principi formali e intrinfeci, 
eccettuatone quefto folo del- 
la ratitì, edenfità: maque. 
ila diflruziotie non fi pu6 am- 
mettere, dunque non fi pui> 



40 Quefto fuor ch'uno Landino 
lo falta ; Daniello fptega fuor 
eh' un'effetto; l' Imolefe, ed 
altri fpiegano fuor che Dio , 
imbrogliando inferamente il 
raziocinio di Beatrice : il qual 
raziocinio affinchè riefea all' 
intento , deve fuppùrre per 
veta ouefla fa'fa opinione , 
Ile filTe non'r.bh:a- 



i .... 



3 dal Sole.cc 
i Pian; 



c la Luna, 



t fupporre che abbiano li 
cifica luce propria, pcrrh.e 
1 potrebbono avete virtU 
erte in fpecie ceti avere 
icme la n;edefima tariti, 
lenfità? rr.a fe in tutte le 
Ile fi finge la rredefim» 
e ricevuta dal Sole, allo- 
sì che moverti la di ver* 
a diverta ra» 



fnùtà , 



qua! 



a ì fpecifica , edef- 
ma confitte nel più 



' altra 



( t Beatrice fog_ 
difeorfo per provare , che le 
macchie della Luna non pro- 
vengono dall' effere 11 corpo 
lunare piti raro in quella par- 
te, dov'fc b macchia. Ancor., 
uuè , d: più , in gltre . 

B 3 



xi Del Paradiso 

Cagion, che tu dimandi , od 41 oltre in parte 
nj Fora di (uà materia sì digiuno 

Edo Pianeta, o sì come comparte 

Lo graffo e '1 magro un 4J corpo, così quelìo 
Nel fuo volume cangerebbe * 4 carte. 

Se *■ '1 primo foffe, fora manifefto 
Neil' ecliliì del Sol, per trafparere 
Lo lume, come in altro raro * s ingefto. 

Quello non è : però è da vedere 

Dell' « altro : e s'egli avvien, ch'io l'altro * ! caffi, 
Falfificato fi a lo tuo parere . 

S' egli è, che quello raro non *> trapani, 
Effer conviene un termine , da onde 
Lo fuo »° contrario più paffar non Iaffi: 

E indi 1" altrui raggio ft ' 1 rifonde 



41 O. nelle partì pili interne , 

' innanzi , avanti in qualche 
luogo; o pure da parte a par- 
te, da banda a banda, que- 
fto pianeta della Luna fareb- 
be raro, e provenendo tal ra- 
rità da fcarfezza di materia 
rifpetto a un corpo denfo , 
che ó 1 e piìi doviziofo e ab- 
bondante lotta la medelìma 
dimcnlìone , verrebbe così ad 
elTer digiuno e fcarlò in qual- 
che luogo di (ila materia . 

4* Per efempio di majalc, che 
per quattro dita farà graffo , 
cominciando poi il magra . 

44 A tempo di Dante i libri 
erano di carte pecore, le qua- 
li hanno una facciata piti 
bianca, e l'altra piìi bruna, 
e pcib la metafora s* adattai 



bene a lignificare la Luna , 
in cafo che folle di corpo fin* 
a un certo fegno di tcflura 
rara, e poi denfà. 

45 Se il corpo della Luna fof- 
fe raro da banda a banda. 

46 Da ingerire inrromelTb , co- 
me farebbe in un crilìallo,o 
altro firnile corpo , eh* egli 
fuppone per la rarità diata- 
no elTere e trafparente. 

47 Dell'altro membro della pre- 
merla difgiuntiva. 

48 Lo renda nullo , di ne (Km 
vigore, e dal tuo intelletto 
però lo cancelli, convincen- 
dolo d'infuffiflente . ' 

40 Da banda a banda. 

50 La iuce. 

51 Si riflette, e rifparge indie» 

I (TO. 
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Canto II, 23 
. Così, come color torna per fl vetro, 

Lo qual diretto a fe piombo si nafconde. 
Or dirai tu, eh' el fi dimoftra '* tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti, 

Per s s effer 11 rifratco più a retro . 
Da quella infanzia può di liberarti 

Efperienza, fe giammai ìa pruovl , 

Ch' 16 effer fuol fonte a' rivi di voftrc arri. 
Tre fpecchi prenderai , e due rimuovi 

Da te d' 57 un modo, e 1' akro più rimoffo 

Tr' ambo li primi gli occhi tupi * s ricruovi: 
1 Rivolto ad effi fa, che " dopo '1 doffo 

Ti ftea un lume, che i tre fpecchi accenda, 

E torni a te da tutti ripercoffo: 
Benché nel 10 quanto tanto non fi ftenda 

La vifta più lontana, Sl li vedrai 

quelli da te lontano , * ficchi 
da più dittante pane rifletta 
la luce ai tuoi occhi, 
jp Di dietro alia tua perfana , 



51 Variamente riflefla , e rifrat- 
la , e però variamente colo 
rita . 

53 11 qual piombo impedendo 
il libero palio a i raggi , e 
obbligandoli alla ruffiane : 
rende quel verro uno IpeC' 

54 Meno accefa , o più slava- 
ta la luce . 

55 Per effer la luce rimandata 
di più indietro, dipiùinden- 
tro , di più in fondo , che la 
luce , la quale fu rineffa in- 
dietro dal denfo incontrato 
nella prima eflerioc fuperfi- 
cic di tal corpo. 

5Ó Expcrientia magiflta tenm . 

57 In ugual dilìanza . 

58 II terzo ponilo in mezzo a 
quei due , ma molto più di 



acciòillume porta liberamen- 
te (lenderfi agli fpecchi , che 
averai diipofh davanti a re . 

60 Nella quantità la luce , che 
rimanda a 1 tuoi occhi lo 
fbecchio più lontano, non fi 
ilenda tanto , quanto !ì ften- 
de , e ti comparile grande 
la luce riflettuta da i due 
fpecchi vicini; benché nello 
fpecchio di mezzo più lon- 
tano iì lume appanfea più 
piccino . 

61 LI pure in quello fpecchio 
più lontano vedrai, come di 
neceflità la luce non e meno 

E 4 
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24 Del Paradiso 

105 Come con vi eri, ch'egualmente rifplenda. 
Or come a i colpi degli caldi rai 

Della neve rimati nudo '1 '* fuggetto , 
E 6ì dal colore, e dal freddo primai , 
Cosi c * rimalo te nello 'n tei letto 
ilo Voglio 61 informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto. 
Dentro ** dal t ' Cie! della divina pace 
Si gira un * a corpo, nella cui vìrtute 
L' effer di 6 » tutto fuo contento }a giace. 



luce 1 benchì; fia mi 
uomo , benché ila r 



la luce dal corpo della Luna 
in quella parte , dove, s'in- 
contrane nel raro fin' a una 
certa profonditi trovando poi 
il denfo , cioè fi renetterebbe 
la luce indietro in n 
quantità, ma non per quello 
farebbe meno vivace , onde 
non fi farebbe la macchia 
Sia ringraziata Beatrice d 
queflo icggiadriljìma razio 



alta. 

é; Dal colore , cidi bianchez- 
za, e freddo primiero, che 
aveva addoilò prima , che li 
liquefacene la nev 
era ricoperto. 

ó+ Così-elfendo tu rimano dal 
mio difcorfo coli' intelletto 
d 1 lì mp re!TÌ on .ito dilla tua fjl- 



fcmtillcrà nell'apprefedtartifi 

66 11 fillema di Dante è, che 
fieno dicci Cicli: i fette de* 
Pianeti , Luna, Mercurio , 
Venere, Sole, Marte, Gio- 
ve, Saturno, l'ottava Sfera, 
ove fono le (Ielle fifle, il pri- 
mo Mobile , e i' Empireo . 
In oggi neffun erudito tiene 
quello fìftema. 

67 Cielo Empireo immobile , 
dove G gode in Dìo pace , e 

68 11 primo Mobile pollo fol- 
to 1 Empireo ■ 

69 Di tutte le altre sfere ccle- 
fli j ed eziandio gli Elemen- 
ti, e corpi midi, da eflb pri- 
mo Mobile contenuti . 

70 Efiendo a lui foggette , e 
foggette in modo da riceve- 
re 1 fuoi movimenti , e tn- 
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Canto II- %$ 

115 Lo ** Ciel feguente, ch'ha tante vedute, 
Quell' efler parte per diverte effenzc 
Da lui diftinte, e da lui contenute. 
Gli " altri giron per varie differenze 
Le diftinzion, che dentro da fe hanno, 
HO Difpongono a lor fini, e lor Temenze. 
Quelli >! organi deì Mondo cosi vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di fu prendono, e di fotto 74 fanno. 
Riguarda bene a me sì com' io vado 
125 Per quello loco al ver, che tu dilìri , 
SI che poi fappi J * fot tener lo guado. 
Lo 7 " moto e la virtù de' fanti giri, 
Come dal fabbro 1' arte del martello, 



71 II Citi, che fegue, che è 
l'ottava Sfera , la quale ha 
tante Stelle fi (Te vi fi bili, feom- 
partifee quali diramando quell' 
cflere , c vinti , che ha dal 
primo Mobile , in varie fo- 
rtanze , che fono le fue Stel- 
le diflinte, e di un' efler di- 
verto da elTo, ma da eflope- 
tb contenute . 

72 Gli altri fette Cieli, che 
fono quei de' Pianeti, difpon- 
gono le loro difrinzioni, cioì 
le Stelle diilinte, che hanno 
dentro dì fe , ai loro fini , 
ed effetti, ed alle loro cagio- 
ni , e femenze per vari tra 
loro differenti , e talora op- 
podi influflì . 

7J Quelli Cieli dunque,ehefo- 
no come gli organi [ e le prin- 
cipali membra del Mondo . 

74 Prendono di su la virtù lo- 



ro comunicata, e di fotto o- 
pcrano, all'inferiori parteci- 
pandola . 
75 Da te folo feoza Maefrro, 
che t'abbia a fpiegare ogni 
parricolar fenomeno : giacche 
capito il fiftema generale fi 
rende facile il dedurre le con- 
feguenze : guada propriamen- 
te e quella parte del fiume, 
dove pub paflarfì a guazzo 
fen2a pericolo, onde tenerlo 
guado e guadarlo libero , e 
franco . 

7* Il moto, e la virtù di que- 
fti Cieli convien che proce- 
da dagli Angeli , o Intelli- 
genze motrici , non muoven- 
doli effi Cieli ab intrinfeco, 
comedi! fabbro provienetur- 

10 cib , che di artificiofo fa 

11 martello. 
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zó Del-Paradiso 
Da' beati motor convien che Ipin. 
130 E '1 17 Ciel, cui canti lumi fanno belio, 

Dalla 71 mente profonda, che lui volve, 
Prende " V imagc, e s ° falfene fuggello, 
E come l'alma dentro a !l volita polve 
Per differenti Sl membra; e conformate 
135 A diverte pocenzie, !} fi pfolve* 
Cosi E * 1' intelligenzia fua bontaie 
Muliiplicata per le llelle fpiega, 
Girando s ! fe fovra fua imitate. 
Virtù !6 diverfa fa diverfa lega 
140 Coi preziofo corpo, che l'avviva, 



77 II Cielo delle Stelle fife. 

78 Dall' Angelo Aio motore . 

70 Rimane improntato dall'im- 
magine: Finzione poetica,fe 
non più tolto grolla fantalia 
di quella TeologheRa . 

So Rimane improntato in mo- 
do da poter improntare gli 
altri Carpi Celelli , con im- 
primer loro a ciafeuno la vir- 
tù conveniente . 

81 Corpo mortale . 

81 Per efempioocchi, orecchi, 
naia, ccrebro , ec. 

8; A un certo modo fi difpie- 
ga , e fi diflende , potendoli 
alla groffa concepire l'anima, 
prima che informi quelle di- 
verte potenze e parti dclcorT 
po,quafi una foltanza in un 
gruppo . 

84. Così l' intelligenza motrice 
fpiega , e ripartifee comuni- 
cando, e infondendo alle Stel- 
le la fua vivace energìa , che 
eosì diramando» viene come 



. moltiplicarvi. 
85 Mantenendo per altro fé iisf- 
fa nella fua unita quanto al- 
la foltanza , benché , comq 
pur l'anima noftra , fi mol- 
tiplichi quanto alla virtù : 
Cosi Daniello: Vellurello in- 
tende unitale 1' unico Cielo, 
che dall'Angelo fi gira . 
5 Virtù diverfameme diftri- 
buita , e impaitatafi con il 
preziofo corpo di ciafcun' A- 
ilro da effa avvivatola lega 
e miltura diverfa da produr- 
re però diverfi effetti : così la 
virtù vegetativa d'un' albero, 
in cui fieno inneftate due mar- 
ze, o vermene di diverfa Tor- 
ta , diftribuendofi , e comuni- 
candoli ad effe , fa con loro 
diverfa lega da produrre di- 
verfi pomi : però lega diver- 
fa non vuol dire diverfa ope- 
razione, come fpiega Veflu- 
tello, ma commiftiopc, come 
dichiara U Crufc*. 



\ 

Canto II. %y 
Nel qual, fi come vita in voi, fi lega. 
Per i! !a natura lieta, onde deriva, 
La virtù, milra s ' per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 
145 Da 5,0 efla vien ciò, che «' da luce a luce 
Par differente, non da denfo e raro: 
Ella è iormal principio, che produce, 
Conforme ? * a fua. bontà, sì lo turbo e'J chiaro , 



87 Pare che Beatrice aderifca 
all'errore de* Platonici , che 
le Stelle fieno animate : Co- 
sì Virgilio di (Te da Platoni- 
co : Principio Citlum, «car- 
rai ctmpafque. liijuentes. Ut- 
Ceatsmqtie elobnm L«nx , Ti- 
taniaqm aflra Spiritar intasa- 
ti' , mmnim infafa per ettm 
Meni agitai malori, & magna 
fi carpare mi/i*?. Lib 6. 

88 Per la natura liei!» dell'irte C- 
fa intelligenza motrice , ed 
imprimente la fua energìa. 

80 P« b corpo ài ciafcuna 
Stella riluce, come la letizia 
dell'animo nel vivace brilla- 
re delle pupille, 
po Da effa virtù, perche deri 
va nte da natura lieta, ma di- 
pi tù'stóSa a Stella, dice Vel- 
lutello j ma meglio farà il 
prender da luce a luce in ge- 
nerale , accio fi polla appli- 
care ad una medefima Stel- 
la , o Pianeta , che in diver- 
ge parti del Aio corpo appa- 
rifec più e meno lucida, e 



quali macchiata , carne la Lu- 
na , le cui macchie fono il 
fubhielto della prefente que- 
llo ne . Dopo trovatoli Can- 
nocchiale , feopcrtofi che la 
Luna e come la Terra ve- 
dcndofi nel fuo globo Mon- 
ti, Valli, Pianure , Laghi, 
Fiumi, Mari, Ifolcec. , non 
reca più maraviglia, fe men- 
tre il Soleco'fuoi raggi bat- 
te nella Luna, non riflette 
la luce da ogni fua pane all' 
iflefib modo, anzi abhia tini* 
ombre, o macchie. L'iilef- 
fo fuccede della Terra illu- 
minata dal Sole: onde fefof- 
fimo nella Luna, laTerraci 
apparirebbe macchiata e om- 
brata , come ci apparifee la 
Luna. E quella e la feten- 
za comune degli eruditi, 
pz Conforme il rìpartimenio,e 
1* impreflìone della fua ener- 
gia. 

pj II fofeo : e quella feconda 
rifoluzione del duhbio ì me- 
no improbabile della prima . 
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CANTÒ 111. 

ARGOMENTO. 

Racconta il Poeta , tèe nella Luna ville C anime ài 
avelie perfone , che non aveano perfettamente adem- 
piuto i -voti.- di poi ragiona con Piccarda, che gli 
J 'piega, come tutti i Beati fono contenti del grada 
Hi gloria loro compartito; appreffo gli narra fijli- 
tuto di vita, che ejfa e Gojlanza aveano in terra 
abbracciato . 



Q. 1 



Uel * Sol, che pria d'amor mì fcaldò'l petto , 
Dì bella verità m' avea feoverto 
Provando 1 e riprovando il dolce afpetco: 
Ed io, * per confettar corretto e certo 
Me fieno, tanto, * quanto fi convenne, 
Levai lo capo a profferer più erto. 
Ma vinone apparve, che ritenne 
A fe me tanto ' tiretto per vederti, 
Che di mia confelfion non mì fovvenne. 



i Quel Sole di bellezza , cioè 
Beatrice. 

i Confermando con prove la 
vera fenrenza , e dilcopren- 
domene l'amabile villa, eri- 
provando la faifa , e confu- 
tandola con lode ragioni. 

j Per dire a Beatrice , e con- 
fettarle d'eifere flato da lei 
difingannato del falfo , e cer- 
tificato del vero. 

4 Quanto richiedeva la crean- 
za, e la gratitudine a pro- 
nunziar la rùpolta col capo 



più alzato di quello, che lo 
teneva prima , avendomelo 
farro inchinar davanti , co- 
me fovente fuccede , la fifa 
attenzione a quel dotto ra- 
gionare, e fonile. 
Raccolto , e attuato per ef- 
fer quella cola tale , che real- 
mente vedeva!!, e non già fan- 
talticando ini màgi navali, che 
non mi ricordai pili di con- 
fettarmi , come avea propo- 
flo , e mi accingta a fare , 
to,ecOQVÌnto. 



Can to III. . z? 
io Quali 6 per vetri ' trafparenti e terfi, 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non sì ! profonde, che i fondi fien ? perii, 
Tornati de' npftri yifì le IO poftille 

Debili si , che " perla in bianca fronte 
15 Non vien men tofto alle noflre pupille: 
Tali vid' io più facce a parlar pronte; 

Perch' io dentro all' '? error contrario corfi 
A quel, ch'accefe amor tra l'uomo e'1 fonte. 
Subito j sì com* io di lor m' accorfi, 



6 Dice quii fu la vifione ,ehe 
qui gli fi preferirà , cioè d'al- 
cune peribne d'effigie, oìm- 
magine affai tenue: e per di- 
chiarare la tenuità di quelle 
immagini fi vale di tre fimi- 
liiudinì . 

7 Trafparenti da banda a ban- 
da , e così non (becchi , per- 
chè li fpecchi riflettono 1 im- 
magine ben efpreflà, e non 
con quella tenuità, che Dan- 
te qui vuol efprimere. 

8 Perche fc l'acqua e molto 
profonda , già fa fpecchio , e 
ci fi vede l' immagine molto 

. ben efpreflà , e non debole , 
ed evanida, come vuole, che 
s'intenda il Poeta. Vdlutel- 

. lo, e Daniello cementano al 
rovefcio, dicendo che ia pro- 
fondità dell'acqua impedire 
la rineflione dell' iromagi- 

p Pe; ia profonditi perdutidi 
villa, e però (curi , e opachi 
in modo , onde l'acqua fac- 
cia fpecchio . Forfè quel ptr- 
Ji pub anche prenderà in fi- 
gnificato di neri, come l'ef- 



pone Landino . 

10 I delineamenti , e l'imma- 
gini leggiermente adombra- 
te . Pifiiìle fono anche quel- 
le fuccinte parole , che lì pon- 
gono in margine a 1 libri 
per dichiarazione di qualche 
piìi aflrufo fenfo del tefto . 

ir Perla in una fronte non d'ini 
Moro, dove fa ["picco la bian- 
chezza della perla , ma in una 
fronie bianca , dove fa poco 
fpìcco per la fimigliante bian- 
chezza della fronte ; con tut- 
to cib la perla non vi fi ve- 
de , e difeerne meglio , che le 
poftille del noiiro vifo, quan- 
do fi riflettono slfvanite,co- 
me fi i detto. 

ia All'errore contiario a quel- 
lo, che ingannò Narcifo, per- 
eto Nat ci lo credeva elTere ve- 
ra faccia di giovinetto quel- 
la , che n' eia una fcmplice 
immagine, ed io credeva lem- 
plici immagini quelle , the 
erano vere facce di beati fpi- 
riri. Narcifo innamorato di 
fc fletto nello fpecchiarfi a un 
fon» i favola noiiilima. 



jo Del Paradiso 

10 Quelle Dimando fpecchiati fembianti j 

Per veder di cui fofier, gli occhi torli, 
E nulla vidi, e ricorfili avanci 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che forridendo ardea negli occhi fanti. 
S5 Non ti maravigliar, perch' io Torrida, 

Mi ditte, appretto '1 tuo *' pueril quoto, 
Poi '* fopra '1 vero ancor lo piè non fida, 
Ma te rivoive, come fuolc, a voto; 
Vere fuftanzie fon ciò , che tu vedi , 
30 Qui rilegate '' per manco di voiqj 
Però parla con effe , e odi e credi , 
Che la *.* verace luce, che le appaga, 
Da fe non lalcia lor torcer lì piedi . 



13 Puerile qualità , leggierczza 
da fanciullo ; o vero leggia- 
mo colo da collare per cogiti. 

legga i Compilatori del Vo> 
catalano , non ammettendo 
il quoto di quei loro Accade- 
mici , che li pregiavano d' 
aver quella Commedia ridot- 
ta alla miglior vera lezione, 
e vorrà allora lignificare pen- 
fiero , e giudizio imperfetto , 
qual fuolefler nei fanciulli , 
e però foggetto a pigliare fi- 
mili abbagli. 

14. Poichì , giacché . 

J5 Per aver mancato di adem- 

avevan con voto promeflò a 
Dio . Non ì qui quel manco 
aggiunto al voti , ma > fo- 
llanti vo , evale mancanza, 
e il fegnacafo dì io dima- 



(Ira , che folo fi unifee ai no- 
mi propri > quando fi con- 
giungono coli' addiettivo di 
lode, o biafimo , o ad altri 

con rottivi di numero , o 
quandi, non per bifogno, ma 
per vaghezza , come farebbe 
per cagion d' compio in que- 
llo brieve periodo : quei cat- 
tivello dì Calandrino ha com- 
metti di prandi errori in poche 

lare il vedere quanta di pre- 
tendo»! in lui fta . Non nego 
perb talora manco lignificar 
Io RetTo che meno , e allora 
ì o avverbio , o comparati» 

16 Che la prima Verità, che 
loro fi fvela , non lafcia mai 
deviarle da fe, ne deluderle 
da fallirà . 



Canto ÌIL 31 
Ed 10 all' ombra , che parca piìi vaga 
35 Di ragionar, drizzami, e cominciai 

Qiiafi com' uom , cui troppa voglia 17 (maga : 
O ben creato fpirito, che a' rai 
Dì vira eterna ]a dolcezza Tenti, 
Che non guftata non s'intende mai, 
40 Graziofo 18 mi fia, fe mi contenti 

Del nome tuo, e della voftra forte j 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti: 
La nolìra carità '» non ferra porte 
A giulla voglia, fe non come quella, 
45 Che vuol fimile a fc tutta fua Corre. 
Io fui nel Mondo 10 vergine forella: 
E fe la mente tua ben mi riguarda. 
Non mi ti celerà 1' effer più *' bella, 



17 Mi dirizzai, cioè mi rivol- 
tai a quella , o m'inviai ver- 
ta quelli ; e Io /maga qui non 
iilà in lignificato di rimuovere 
come nel Can. 17. v. 104. del 
Purgatorio, Ma miafuora Ra- 
chel mai non fi [maga Dal fuo 
ammiraglio, ma nel piìl comu- 
ne di (nutrire , ficchi non fa 

18 Graziofo qui per cofa grata, 
e gradita , non per colà or- 
nata d' avvenente zza e di 
grazia , come ancora abbia- 
mo notato altrove. 

>? Non niega di compiacere ad 
un giudo delìderio, fe non 
come, e quando per pili giù 
(li motivi talora fa quella ee. : 
O pure Te non come fa quel- 
la cariti , la quale non e ca- 



pace di limll durezza, rè lo 
fa mai , come nel Canto io. 
di quella Cant. al ver, %$.Non 

s'accorge, Anzi V primo ptnfitr 
del fuo venire , cioè di cui non 
s' accorge mai, ed ivi pure al 
verfo po. Ss non Cam" acqua, 
cb' al Mar non fi cala , e net 
Can. 3». v. 53. non punte aver 
filo. Se non come trifiizia, 0 fere, 
0 fame , cioè che in nelTun 
modo ve l'hanno . La qual 

ao Monaca di S. Chiara. So- 
rella per fuora , titolo delle 
fagre Vergini velate . 

21 Non avendomi quella mag- 
gior bellezza tolta, ma per- 
fezionata la primiera fembian- 
za. 
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3i Del Paradiso 

Ma riconoscerai, di' io fon l * Ficcarla, 
;o Che porta qui con quelli altri beati 
Beata fon nella 11 fpera più tarda. 
Li notiti affetci , che folo infiammati 
Son nel piacer delio Spirico Santo, 
Lctizian del fu' ordine ** formati: 
;5 E quella forte, che 11 par giù cotanto, 
Però n' è data, perchè fur negletti 
Li'noltri voti, e 16 voti in alcun canto 
Ond' io a lei: Ne' mirabili afpetti ; 
Voftri rifplende non fo che divino, 
Io Che vi trafmuta da' 17 primi concetti: 
Però non fui a rimembrar 1 B feltino ; 
Ma or m' ajuta ciò, che tu mi dici, 
SI che raffigurar m' è più *» latino , 



21 Sorella di Forcfc : ve. 
nel Canto del Purgati 
rio. 

aj Nel Ciel della Ludi il piti 
lento nel muoverli di tinti 
gli altri Cieli, perche di tut- 
ti pili vicino alt' ade comune 
del Mondo , o vogliam dire 
il più piccolo, e che fa il gi- 
ro minore nel girare da Le- 
vante a Ponente . 

io, Formati , e come Profeti!, 
e non già Novizi dell'Ordine 
dello Spirito Santo, che è Or- 
dine di carità, onde non fo- 
rno pili in vis , ma fermi e 
ftabiìi in quello grado , ben- 
ché baffo di gloria: o fem- 
pliceraente fatti, c divenuti 
del fuo ordine prendendoli 
formati per add letture, non per 
Mantìvo, cioè in quell'or- 



dine anime flì ■ 
zj Pare elTere tanto giù , Un- 
to balTa . 
ad Non adempiti in ogni par- 
te , perche ne fu da noi tra- 
scurata la piena oflcrvanza: 
vi però uno fcherzo di pa- 
role in quel voto volo , che 
potrebbe forfè perdonarli a 
l'iccarda , fc detto 1' aveffe 
neli'ufcire dal Mona(tero;ma 
in un tal luogo mi pare pa- 
co dicevole . 
ij Vi traforata in modo dalla 
prima immagine , che la fan- 
taliaavea prima giù in terra 
formata dei voliti afpetti , tal- 
chi non vale a farvi ravvifa- 
re in quello nuovo fembian- 
te. 

a8 Pronto, preflo, follecìto. 
ao Non Greco, e difficile, ma _ 



Canto III. 33 
Ma dimmi : voi , che fletè qui felici , 
05 Difidcrate voi piti alto loco 

Per piti vedere, 10 o per piti farvi amici? 
Con quell' altr' ombre pria forrife un poco; 
Da indi mi rifpofe tanto lieta, 
Ch' arder parea d' amor nel primo >' foco: 
70 Frate, la noftra volontà quieta 

Virtìi di carità, che fa volerne 
Sol quel, ch'avemo, e d'altro non ci affeta. 
Se difìaflimo efTer più 31 fuperne, 
Foran difeordi gli noftri difiri 
73 Dal voler di Colui, che qui >} ne cerne: 
Che '* vedrai non capere in quefti giri; 
S" efiere in caritate È qui ! * necefle , 
E fe la fua *■* natura ben rimiri; 



Latino, Italiano e facile a 
intenderli: certo almenì, che 
qui latino lignifica un dire 
piano, intelligibile , e chia- 

30 Per meglio con ofee re Iddio, 
ed efler da lui più amate, e 
più amarlo . 

31 O in Dio , eh' b il primo 
amore, o n-l primo più fu- 
bHme pianeta. 

Tn più eminente grado , e 
alle altre oolite compagne fu- 

3; Ne dtilingue, e fepara in 
varie ftanze, e in quello fla- 
to e grado noi vuole, fo- 
to di quello giudicandoci de- 
gne. 

34 La qua! difcordanza ,0 con- 
trarietà di defiri al voier di 



Dio tu vedrai non poter a- 
ver luogo in Cielo. Landino 
fpiega poco a propofito, Che 
vedrai non capire in quefti 
giri , cioè Dio ficcome im- 
menfo non elfer capito, e con- 
tenuto da quelli giri eele,- 

3; Non libero , ma uecefiario. 
per una doldllìma necellìtà: 
voce del tutto latina. 

jtì La natura, e l'indole della 
carità, che in cielo ci rende 
perfettamente conformi al va? 
Jer di Dio, ed ì ciò elfenzia- 
liffimo all' elTer formale dì 
Beato. La Crafca , che ha 
fenza difficoltà arameffo quel 
niceffs di fopra, ha efclufo 
fenza ragione queft' efit di 
folto. 

c 



[4 Del Paradisa 

Anzi È " formale ad effo bsato effe 
Tenerli dentro alla divina voglia, 
Perch* una fanfi noftre voglie fteffc. 

Sì che come noi fcm di foglia in foglia 
Per quello regno, a tutto '1 regno piace, 
Conv allo Re, eh' a fuo voler ne 'nvoglia: 

E la fua volontade è noftra j! pace: 

Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
■Ciò, eh' ella cria, e che Natura ,s face. 

Chiaro mi fu allor, com' ogni 40 dove 
In Cielo è Paradifo, 11 etfi la grazia 
Del Sommo Ben d' un modo non vi piove. 

Ma sì com 1 egli avvien, s' un cibo faiii, 
E d' un' altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi + l chiere, e di quel fi ringrazia; 

Così fec' io 4i con atto e con parola 
Per apprender da lei ** qual fu la tela, 



37 Secondo li ientenza Scoti- 
ftica, che neli' amore beati- 
fico piti torto 1 che nella vi- 
none ripone 1' e ire n za della 
formai beatitudine . 

38 Siamo tutte inGeme tra di 
noi d'un volere accordato con 
quello di Dio, ch'egli il ce- 
lefte Re metre in noi voglie 
alle fue difpofizioni conformi, 
ficchi facciamo della fua vo- 
lontà nollra pace. 

35> E 1 quel mare , per ritornar 
al quale (la tutto in moto 
ciò , che la divina volontà 
crea effa fola da fe , e ciò , 
che eoi mezzo delle cagioni 
feconde produce . 

40 Ogni pofto, ogni rnanfione. 



3 gii 



4.1 Bcnchì non tutti fono u- 
gualmente beati . Ei/ì voce 
in tutto e per tutto latina, 
dice la Crufca , fe bene 11 fi- 
la da Dante . 

42 ChiedeG quello , di cui cu- 
pidigia ha P appetito , 
tefemente G ricufa que 
raoj di cui lì trova un 

43 Con atti , e con parole di 

44 Qual iftituto di vita religio- 
fa,che Piccarda cominciò, 
e non finì , non adempiendo 
perfettamente il volo, ch'era 
di caflilà perpetua, il quale 
non animelle altro fpofo che 
Gesù Crifto. 
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Canto III. 35 
Onde ♦* non traffe infino al cò la fpola. 
Perfetta vita ed alto merto 46 inciela 

Donna *' più fu, mi difle, aila cui norma 
Nel voitro mondo giù fi verte, e vela; 
ioo Perchè ^ 'n fino al morir fi vegghi e dorma 

Con quello *» ipofo, ch'ogni voto accetta, 
Che cantate, a fuo piacer, s ° conforma. 
DjI Mondo per feguirla giovinetta 

Fuggimmi, e nel fu' abito mi 11 chlufi, 
IOJ E p romiti la via della fui lètta . 
Uomini poi a mal più eh' a bene ufi 
Fuor mi rapiron della dolce 11 chiofira: 
Dio lo fi fa, qual poi mia vita 13 fufì. 
E queft' altro fplendor, che ti fi moftra 
HO Dalla mia delira parte, e che s'accende 
Di tutto '1 lume >+ della fpera noflra, 
Ciò, eh' io dico di me, di fe intende: 



4; DÌ cui effe non tirb la fpola 
(voce gii piùvoliedichiarata) 
infino al capo dell'ordito. 

46 Aliuoga in Cielo in più fu- 
blimc pollo. 

47' Santa Chiara, conformeal- 
la regola della quale fi velie 
l'abito Religiofo, e fi porta 
il velo Monacale. 

48 Affinchè lì perfeveri fino al- 
la morte giorno e notte vi- 
vendo fecondo le preferizio- 
ni della fua Redola . 

49 Crìfto fpofo celefle dell'ani- 
me, é delle Vergini fagiein 

50 Effendo la carila di chi fa 
quel voto quella, che glielo 
rende gradito , quando e con- 



forme a! fuo piacere, e che 
ila de melìorì bona , altrimen- 
ti ribattalo, e non l'accetta. 

Jl Dentro la claufura del fuo 
Monaflero mi vefiii del fuo 
abito Religiofo , prometten- 
do ofTervar la fua regola . 

52 Mi cavarono a fona dal fa- 
gto Chiolìro a me dolce , e 
foave fosgiotno . 

j; La firn, cioè fludiofa di 
mantenere illibata almeno la 
caltìtì matrimoniale; 0 con 
qual difpìacere , e afflizione 
villi contro mia voglia fuori 
del Monaftero . 

54 Di quello Cielo della Luna, 
dove noi per la noflra inco- 
flanza ftiamo, 

C a 
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3ó DelParadlso 
Sorella " fu, e così le fu tolta 
Di capo l'ombra delle facre bende, 
115 Ma poi che pur al Mondo fu rivolta 

Conerà fuo grado, e contra buona ufanza , 
Non fu dal vel '* del cor giammai difciolta. 
Queft' È la luce della gran " Goftanza , 
Che del fecondo vento di Soave 
HO Generò 'I terzo, e l'ultima poffanza . 
Così parlommì : e poi cominciò AVE, 

MARIA, cantando- e cantando " vanfo, : 
Come per acqua cupa cofa grave. 
La villa mìa, che tanto la fegufo, 
iz$ Quanto pofiibil fu, poi che la perfe, 
Vollefi al fegno di maggior difio, 
Ed a Beatrice tutta fi cohverfe : 

Ma quella folgorò nello mio fguardo 
Sì, che da prima il vifo noi fofferfe; 
130 E ciò mi fece a dimandar più cardo. 



55 Fu Monaca anch' effa , ed 
anche ad effa fu tratto a for- 
za di capo il facro velo. 

56 Ricondotta al nipndo con- 
tro il fuo volere , e contro 
ogni buon coftume,non per- 
de mai f affetto al fagro ve- 
lo, e ne ritenne tempre il dc- 
fiderio nel cuore . 

57 Figliuola di Ruggieri Re di 
Sicilia, la quale tirata a for- 
za fuori del Monaflero , do- 
ve aveva profelfato in Paler- 
mo, fu data in Moglie ad 
Arrigo V. Imperatore figli- 
uolo di Federigo Barbaroua,e 



di quello generò Federigo J[. 

;8 La quale della feconda glo- 
ria , o fuperbia della Cafa di 
S ve via , cioè d'Arrigo V, fi- 
gliuolo del BarbarolTa , che 
ne fu il primo vento , gene- 
rb il terzo, e l'ultimo Impe- 
ratore di quella famiglia, che 
fu Federigo II. : vedi ilCan. 
I. della Cantica precedente. 
Perche JÌJh$>» chiamila Ca- 
fa di Svevia, min (rovo chi 
fappia dirmelo , ni a me ba- 
tta l'animo d'indovinarlo. 

50 Svanì, e difparve . 
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37 

C A N t O IV. 



ARGOMENTO. 

Ritrovando/i il Poeta fra alcune difficolta , Beatrice fo- 
fra di quelle imprende a ragionare ; e gli dima- 
jlra come tutti i Compratori hanno i loro figgi 
nel Cielo Empireo.- feguita poi a manifejìargii al- 
tre -verità, là fine Dante prepone alla fua guida 
un qaefito: Se in alcun modo fodd'isjar fi p*Jfa a' 
voti non adempiuti, 

INtra duo cibi dittanti , e moventi 
D' un modo, prima fi morrfa di fame , 
Che 1 liber' uomo 1' un recarle a' * denti. 
Si fi darebbe un' agno intra duo 5 brame 
5 Di fieri lupi igualmente temendo: 

Sì fi fìarebbe un * cane intra duo ' dame . 
Perchè ' s' io mi tacea , me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d' un modo folpinto , 
Poich' ' era neceflario, nè commendo, 
io Io mi tacea: ma 'i mio difir dipinto 



I Qui pare , che fia da prefe- 
rire il tefio d'Aldo, che di- 
ce Liiir'mm l' un fi . 

i Delerminafle d' accollarfene 
uno alia bocca , e cibarfene 
con elezione dì preferenza . 

; Tra le avide zanne di due 
Lupi , fenza faper verfo do- 
ve cercar lo (campo. 

4 E' prefo da Ovidio nel lib. 
5. delle Metamorf. Tigni ut 
anditis diverta valle duaxum 
Extimulata fame mugìlibus ar- 



mentoivm, tirfeit litro patini 
mat , & ruere ardet uttaque , 
Sic dubius Ptrfem distra, /*- 

5 Tra due Daini , o Cavrioli 
fenza rifolverli quale infe- 
guire . 

6 Per la qua! cofa . 

7 Nb riprendo , ne lodo , per- 
chè era cofa necelfaria ,enon 
libera: fimilitudine di molta 
vaghezza poetici , ma di po- 
ca fodezza da Filofofo . 

C 3 



jS Del Paradiso 

M'era nel vifo, e '1 dimandar con 1 elio 
Piii caldo affai, che per parlar ditlinto . 

Felli 9 Beatrice, qual fe* Daniello, 
Nabuccodonofor levando d'ira. 
Che 1' avea fatto *° ingiuria mente fello. 

E diffe: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro difìo, sì che tua cura 
Se ftefia lega sì, che 11 fuor non fpira . 

Tu 11 argomenti, Se '1 buon voler 11 dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi feema la mifura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 

Parer '* tornarfi l'anime alle fi elle , 



i La brama grande , che m' 
era Corta in cuore dì Capere , 
e la non minor voglia di do- 
mandare , eh' era un diman- 
dare più premuralo rifpetro 

interni miei moti noti [Ti mi 
di quel che averte potuto mi 
farlo con i" efptcllione delle 

o Felli Beatrice con elfo me 
indovinando i miei penfieri 
e i miei dubbj , qual felli il 
Sunto Profeta Danielle con 
Nabuccodonofor re, a cui egli 
avutane da Dio la rivelazio- 
ne manifelto il fogno, di CU) 
rifteltb Re non fi ricordava, 
e foddisfattoio con tal mani- 
fefiazione levò d'ira l'iflcdb 
Re, onde non fi efegul la ili 
lui fentenza crudele gii ful- 
minata, che follerò uccifi tut- 
ti gì' indovini Caldei , perche 
non avevano potuto indovi- 



nare quel fogno , che Nabuc- 
codonoforre aveva avuto della 
famofa Statua. Dan. c. i. 

10 Fello , e violento ingiuffa- 
mente contro quei miferi Cal- 
dei , che egli ientenziòa mor- 
te non per altra caufa , che 
di non aver faputo indovina- 
re il fuo fogno . 

;i Non li palcfa per la bocca 
con dimandarmi la foluzione • 
de i dubbj , che ti premono. 

11 Teco ileffo la difeorri così . 

1 3 Come pare , che duraffe nel- 
le due fuddette Monache fmo- 
nacate per altrui violenza. 

:^ Da che quelle due Monache 
fmonacate , e però incollanti 
nella profeffioue intraprefale 
troviamo nella Luna Piane- 
la mutabile, e incollante, do- 
ve perì> par verifimile, che 
abiialTero prima , che feendef- 
fero in Terra a cong' " 
co i fuoi corpi . 



Canto I V. 39 
Secondo ' r la fervenza di Platone. 

Quelle fon le quiftion, che ne! tuo lS velie 
Pontano 17 igualemente : e però pria 
Tratterò quella, che piìi ha ,s di felle. 

De' *9 Serafin colui, che più s' 10 india, 
Moisè, Samuello , e ciuel Giovanni, 
Qiiai. " prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti, che mo t' apparirò, 
Ne " hanno all' effer lor più o meno anni. 



per alito , che per dinotare 
la difpar:iì delta lor gloria , 
la quii dtTparitl tu aliti min- 
ti non porcelli comprendere. 
Venendo al fello, ne vi pre- 
fu il verfo cos?: non g!i An- 
sili p:ii firblim: , non 1 n.fi 
gran Santi, ami ni pur MA- 
RIA Vergine hanno 1 lor Tro- 
ni in altro Cielo , ai faran- 
no di età minore, omaggio- 
re di quelli ' Spiriti ora a te- 
appariti Mal pero Landino, 
e Vellutellointerpetrano quel- 
le parale ia dico , non MA- 
RIA , cioè eccettuata MA- 
RIA, efiendo inanimito, che 
quanto alla itanza nelP Em- 
piteci, e quanto all' etì non 

) A DloVu lì unite , e in 
DIO fi trasforma, e fi deifi- 
ca : Noi rivelata facic ftloriam 
Du"i!>ù fptculuntes , in cau- 
dini iinagincm traniformamur. 
i. Cor. J. 

; O lia il Batifla, 0 ila l'E- 
vangclifta . 
21 Per occhi: tutti ì Beati diran- 
no della rnedefima «là do- 

c 4 



ij Secondo quei: 


rtolta fcnten- 


zj da nmWv 




nata al Canio 


. del l'araci- 


fo num. ìu. 




16 Anima , voi 


n:ì , volete - 






17 Pingono^cmu 


vonounafor- 






iS Di acrimonia 




tale da nuocert 


f tè'lu non 



ne folli prettamente liberato, 
ciofe dal fecondo dubbio piti 
perniciofo : felle per fiele, 0 
tele non lo ha ancora rii 
jiofciuto psr fuo la Crufc 

ip Dunque per toglierti da tal 
dubbio devi co n fiderà re , che 
quelli Spiriti , che tu ha" 
duto qui nella Luna , ni 



0 neh" Empir. 



echi 



tutti i Beati ; bm-à affinchè 
ti fi renda fenfibilc- quai gra- 
do di gloria fi guda da cia- 
fcun di loro, .(perocché non 
tutti i Beati godono ugual 
gloria ) ti fi danno a vedere 
in diverte sfere celelii , non 



o Del Paradiso 

Ma tutti fanno bello il ,J primo giro, 
E 14 differentemente han dolce vita, 
Per feti tir pììi e men l'eterno 15 fpiro. 

Qui 16 fi moftraron , non perchè fortita 
Sia quella fpcra lor, ma per far fegno 
Della celeflìal, eh' ha men falita. 

Così parlar convieni! al voflro ingegno, 
Perocché folo da *» fenlato apprende 
Ciò, che fa l! pofeia d'intelletto degno. 

Per Cjuefto la Scrittura condefecnde 
A 1 » voitra facilitare, e piedi e mano 
Attribuifce a Dio, ed altro 30 intende: 

E l'anta Cine fa con afpetto umano 
Gabbri eli' e Michel vi rapprefenta, 
E 1' altro, che Tobbia rifece }i fano. 



po tre il(no rifotti 

pt>jitìum in menjur. 
pltmtttdtni, Cbrijlt . 
ìj L'Empireo, 



Ephcf.4 

loro bea 
.(Ldme non confìtte nella di 
etGtà del luogo e dell' eia 



ria , che hanno beni; nel Cic- 
lo Empireo, ma di molti gradi 
inferiore a quella degli aliri . 



17 Appierde le cofeir.te! 

da>*ecolr ptnsia c:)r.o(iiute y;- 
via di funfo e di cognizio- 
ne fenfibile , conforme i dog- 
mi Peripatetici : Tfiéil tfl in 
initlleSu , quia prìu fuerit m 
fenfu: Qpttntt intctligcntcm Spe- 
culari pbaniafmata , 
zS Col farli una fpccie intelli- 
gibile, e fpirituale della fpc- 
cie grofTa, e materiale della 
fanrafia . 
i(? Alla voftra material percet- 

jo E vuol lignificare affai di- 
verfa cofa da quella, che tuo- 
nano le parole . 

J[ L'Arcangelo S. Raffaele. 
1 II vecchio Tobia cieco Pa- 
dre di quell'altro giovanetto 
Tobia , a cui fu il Santo Ar- 
cangelo Raffaele dato per gui- 
da. 
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Canto IV. 41 
Quel, " che Timeo dell' anime argomenta , 
50 Non è fimile a ciò, che qui fi vede, 
Perocché, come dice, par che fenta . 
Dice, che l'alma alla fua ftelia riede, 
Credendo quella J * quindi effer decifa , 
Quando Natura per forma la diede. 
55 E forfè fua fentenzia è d' altra guifa, 

Che 3 1 la voce non lìiona , ed effer puoie 
Con intenzion da non e (Ter !t derifa. 
S' egl' intende tornare " a quelle ruote 
L' onor della 'nfluenzia e *1 biafmo, forfè 
60 In alcun vero (uo arco percuote. 

Quello lS principio male ititelo 39 torfe 
Già tutto '] Mondo quali, si che Giove, 
Mercurio, e Marte a nominar trafcorfe. 
L'altra dubitazion, che ti commuove, 
6$ Ha 40 men velen, perocché fua malizia 



3; Quanto poi a quel che dif- 
corre Platone nel fuo Timeo 
intorno alle anime (Timeo 
Filofofo nato in Locri : Da 
etto intitolo Platone 
logo, in cui trattai! 
zione del Mondo ) 
per quella, iirada allegorica 
e fimbolica , perocché pare 
che I 1 intenda conforme esprì- 
mono nel fenfo, e lignificato 
lor naturale quelle parole, che 
adopra . 

34 Da quella Stella difìefa in 
terra , quando la natura la 
diede per forma al corpo, o 
da quella dissecata . 

JS Da quel che ila la fama ; o 



da quel che tuonino le paro- 
le da lui ufare . 
j<J O pub e (Te re intefa di tal 
maniera dagli altri , o pub 
ctler detta con tal intendi- 
mento di lui, the la cofanon 
fi meriti d' effer beffata, 
J7 A quelli Pianeti l'onore non 
gii dell' azioni umane , ma 
fola dell' influenze buone , e 
il biafimo delle ree: forfè co- 
glie nel punto , e dice qual- 
che cofa di vero. 
38 Quello dogma Platonico . 
jp All'Idolatria facendolo ri- 
voltare . 
40 E 1 meno perìcolofa . 



z Del Paradiso. 

Non ti potria menar +' da me altrove. 
Parere ingiuria la ** noflra giuRizia 

Negli occhi de' mortali, 4J c argomento 



41 Da me, che fono in figurala 
Sacra Teologia in fede fon- 
data , a qualche dogma per- 

41 La giudizi a di noi altri quaf- 
sii in Cielo. 

43 E' argomento , ma affai dif- 
ficile, però Velluiello, eDa- 
niello laltam il folTo , il po- 
vero Landino ci cal'radentro 
con d:r; quello fpropolito, 
c:ce che lai dubh.o in Dan 
te non età velenolb , e nim 
era tale da rimuorerlo dai'a 
fede, pesche dubitando^, che 
non fia grulla cofa cucilo, 
che tiene la noftra fede elfe- 
re giuda eofa , s'afferma la 
fede elfere . Dico .dunque per 
miniare l'alpreiza di quella 
terzina: Sant' Agogno infi 
eoa poterli lenza pescare con 
no la fede , «ozi per aflert 
lodevole derivato da quel! 
»iHÙ, poter.', d;co efanuna 
re, mettere in dubì.o , e i, 
qjedione le tofe della fede 
purché fi faccia ad p,am d, 
ieBatimem , iettala /ani fidi 
Ciò fuppoao, carerr-ounlen 
fo ragionevole al teda coi 
dir così : il parere ingiufta la 
giudizia di Dio per parere; 
che egli rimeriti meno eh. 
non per diletto di fua vo 
lontà, ma per altrui violen- 
za lafcia di far bene , tomi 
le due Monache fuddeite per 
forza fmonacate, e per tal 
parere muoverli, reienia 
jiiìe, a cercare , come 



ceppino quelle due verità te-, 
mite come rivelate, e che Dio 
e giudo, e che non fi perde 
di merito fenz» difetto di 
propria volontà, queitocar- 
gomento di fede . Quello pa- 
re che porta elferc il lenii) : 
altrimenti eflendo di fede la 
giudizia di Dio non eflérc in- 
giulla, a chi pareli"; in con- 
trario , e aderire a tal pare- 
re, non potrebbe difenderli 
da eretica nequizia: chiama 
poi argomento di fede quel 
primo modo di Sant' Agolri- 
no lodato, perche dimolìra 
l'aderto, che un porta a quel- 
la , dando a vedere il pio de- 
fiderio di bene intendere ciò , 
eh' ella propone , per edere 
pronto, come vuole S. Pie- 
rro , a render ragione della 
fua fede : vi b chi quella vo- 
ce argomento la piglia in fi- 
gnificazione di motivo, e di- 
chiara il teftocosì: E' moti- 
vo di credere , e non d'elfe- 

dudnìmo e rVetTuadeVcVche 
l'apparente ingiuriata fia mo- 
tivo , che fpinga a credere 
efler Dio giallo, e non più 
toilo tentazione ad oppofto ; 
che fe con ciò voglia dirli , 
che l'apparenza contrariaal- 
la verità (come nel Sagra- 
mene dell' Euearidia adivie- 
nej renda la Divina Giudi- 
zia obbietto materiale di fe- 
de , mi comparifee una fpie- 
gazione più ricercata , e mcn 



Canto IV. 43 

; Di fede, e non <T eretica nequizia. 
70 Ma perche puote veltro accorgimento 
Ben penetrare a quella ventate, 
Come difiri, ti farò contento. 
Se violenza è quando * 4 quel, che paté, 
Neente *! conferifee a quel, che sforza, 
73 Non fur quefl' 46 alme per effa feufate : 

Che *' volontà, fe non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come Natura face in * ! foco, 
Se mille volte violenza il 4 » forza: 
Perchè s' ella fi piega affai o poco, 
80 Segue 10 la forza: e cosi quelle fero, 
Potendo ritornare '* al fanto loco. 
' Se foffe flato il lor volere 11 intero, 

naturale, ne molto conformi il Tuo poffibile sforzo, e rc- 
roeal preferire cornetto, epa- fitte a chi tenti farle violen- 
co corri fponden te all' efpref-1 za. 

fione per poco la oiedefima 46 Piccarda , e Colìanza fmo- 
cJcl no(tro Poeti la dove pi-' nacate di altri, ma no» al- 
ghindo imperli ito la dnrtri-j faito per violenza , 
na dell' flppoftolo dr^lelìen- 47 ElTer.do qua/i affioma, che 
ti , aflerilce , ed alleverà : Fe- valuntai aia poiefl c-,gi : oc» 
de * fuflaxv* d. cof, fre,*. ammnrsj per metafora, non 
le, E' aigiimtnio delimiti pj<- fi fpe^ne , Cioì non fi fmi- 
i tali, uve per argomento d; nu;lce , o G toglie per I' ai- 
fede intende tutt' alita cola , tri» fona , e rimane , fc vo- 
con-.e lì pub vedere nel Can- glia , falda, ptrfevera quii 
to 14. ver. 64. del Paradifo . era. 

44 Per efempio il fallo fcaglia- 48 Fiamma . 

to all' insù, o I' acqua, the 40 Torca , e pieghi in giìt. 
bolle, non contribuendo nien-iso Seconda di propria elezione, 
te ni il faffn al Tuo falite , fe in parte v acconfente, ne 
ne l'acqua al fuo bollire, ma piìi le reca pena o difgufto . 
ricevendo , e patendo quelli ji Al Moniftero . 
movimenti da un'agente e^ji Fermo e collante fenza va- 
ftnnfeco . ciliare , e cedere in qualche 

45 Niente coopera , ne aderi- parte, e melcolarfi col non 
ke, anzi ripugna con tutto I volere. 



44 Del Paradiso 

Come tenne " Lorenzo in fu la grada, 
E fece [ * Muzio alia fua man fevero, 
85 Cosi 1' avrfa ripince per la fìrada, 

Ond' eran tratte , ' 6 come furo fciolte : 
Ma cos'i falda voglia è troppo rada. 
E per quefte parole, fe ricolte 

L' hai 17 come dei, è 1' argomento caffo, 
Che t' avrfa fatto noja ancor più volte. 
Ma or ti s' attraverfa un' altro palTo 

Dinanzi agli occhi tal, che per te Ueflb 
Non n' ufcirefti, pria faretti » B laffo. 
lo € ho per certo nella mente meno, 
95 Ch' alma beau non poria mentire, 

Perocché fempre al Primo Vero È prefTo : 
E poi poterti da Pìccarda udire , 

Che 1' affezion del 151 vel Goftanza tenne, 
Si ch'ella par qui meco contraddire. 
100 Molte fiate già, frate, adivenne, 

Che per fuggir periglio 6a contro a grato 



53 S.Lorenzo nella graticola: 
grada per graticola la cre- 
de voce antica la Crufca. La 
creda con lo! chi vuole ; ma 
il crederla una ftorpiatura per 
licenza Dantefca non me lo 
recherei a fcrupoio di grave 

54. Iheic quam poiuit, contemplo 
Uutim i gnt ,H anC fp t a«i «j- 
TiamPotfenamnpotuìt . Mari. 

55 Per la viti religiofa nel Mo- 
nìftero , donde erano Hate a 
forza tratte, 1' averebbe rif- 
pinie, e rimandate una vo- 



lontà ri l'ohm , falda , ed in- 

56 Tantolto che furono ritor- 
nate in loro liberti . 

j7 Se le hai ben co m pcefe , ri- 
mane l'argomento vano, ed* 
ogni fua forza fnervato . 

58 Prima fianco che libero , 
non trovando ragione allo 
fcioglimenro del dubbio diffi- 
cile , che t' appagane . 

5? D' clfer Monaca . 

tìo Contro il proprio gullo , 
con ripugnanza. 



IV. 



45 



Si fé* di quel, che far non fi *' convenne: 
Come "■ Almeone, che di ciò pregato 

Dal padre firn la propria madre fpenfe, 
105 Per non perder pieci fi fé' fpìetato. 
A quello punto voglio, che tu penfe, 

Che la forza al voler fi mifchia, e fanno 

Sì, che fcufar non fi poflbn 1' <J offenfc. 
Voglia affolma non coniente al danno : 
ilo Ma confentevi intanto, in quanto teme , 

Se fi ritrae, cadere in piii affanno. 
Però quando Piccarda quello * 4 fpreme , 

Della voglia aflbluta incende, ed io 

Dell'altra, si che ver diciamo inficine. 
115 Cotal fu 1' ondeggiar del 61 fanto rio , 

Ch' ufcì del *' fonte, ond' ogni ver deriva: 



61 O non era convenier, 

e ftabrlito di fare . 

(z Come Almeone , che prega- 
to da filo Padre moribonde 
Anfiarao uccife la Madre En- 
file per edere dita cagione 
della di lui mone : Hliufjm 
parente paicnlcm Nalui eiìl 
fida plus & fiikratut ea- 

. dtm. Vedi nel lib. ■>. delle 
Metamorf. dì Ovid. 

6; Le azioni d' olfefa di Dio , 
quantunque fieno fatte con 
grandiflìma ripugnanza, co- 
me farebbe il rinnegare la Fe- 
de per paura della morte, an- 
zi in tal cafo , fe hanno me- 
no del volontario fpontanco, 
hanno più del volontario de- 
liberato, ed elettivo. 

64 Efprime , c afferifee di Co-, 



danza , che ritenne nel cuo- 
re l'affetto al facro velo ( fpie- 
ga il Daniello guelfa , cioè 
danno, e male: non poteva 
fpiegar peggio ) park della 
volontà afloluta , e prtfcinr 
dendo dalle circoflanze , in 
cui trovodi ; ed io , quando 
dico , che la fua volontà ce- 
lie , e feconde* la forza , par- 
lo della rcfpettiya e condi- 
zionata , ficchi ambedue di- 
ciamo il vero fenza difeor* 
dare l'uno dall'altro. 

65 Cioè il parlar di Beatrice . 

66 11 qual ragionar di Beatri- 
ce , che favellava si faggia- 
mente , era come un rulcel- 
to', che fcòrreva placido fca- 
turito dal primo fonte d'ogni 
verità, ch'i Dio. 



4<S Del Paradiso 

Tal pofe in pace 67 uno ed altro difio, 
O 6! amanza del primo amante, o diva, 

Difs' io apprcflo, il cui parlar m' 69 innonda. 
120 E fcalda sì, che più e più m'avviva; 
Non è 1' affezion mìa tanto profonda, 

Che 70 baiti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei, che vede e puote , a ciò rifpor.da. 
Io Veggio ben, che giammai non fi fazia 
125 Noftro 'ntelietto, >' fe '1 ver non lo ilìuftra, 
Di fuor dal qual lieffun vero fi 71 i'pazia. 
Pofafi in c(To , come fera in n luftra, 

Tofto che giunto 1' ha: e giugner puollo, 
Se non cìal'cun difio farebbe 7 * frujìra: 
130 Nafce " per quello a guifa di rampollo 



67 Cosi acquieti) l'uno e l'al- 
tro defidcrio intorno allo feio- 
glimento ili quei due dubbi . 

6% O Beatrice donna amati 
da Dio primo amante, o San- 
ta, e quali divina. 

6p Mi riempie di cognizioni 
fublimi , 0 mi rifcalda di Tan- 
to affetto in tal guifa. 

70 Che baili a render a voi 
quelle grazie, che farebbet do- 
vute a cosi gran benefizio ; 
ma rìcompenfi voi, e al mio 
difetto fupplifca quel!o,che ve- 
de il mio obbligo, e pub per 
me foddisfarlo . 

71 Se non l' illuflra Iddio, fuor 
del quale nell'uno vero fi tro- 
va:lodicc nel fenfodi quell' 
omnis autim homo mendax . 

7» Spaziare e propriamente an- 
dare attorno per luogo ame- 



no ricreandoli, e l' affatica- 
to animo follevando. 

73 Tana, ocovile di fiere,ove 
al (icuro d ritirano, ed al 
ripofo: dalla voce latina /«• 
Jlnint un pò (travolta . 

74 Frullranra , fe fofTe impoC- 
fibile l'arrivate a conofeere 
la verità , che naturalmente 
fi deiìdera di conofeere: vo- 
ce totalmente latina, e vuol 
dire , Altrimenti ogni noftro 
innato appetito farebbeci da- 
to in vano dall' autote della 
natura, ed alludendo aquell' 
affiorila, Deus , & naturani- 
hil ffjìra vuol co n chiude te , 

il che in nclTun conto pub 
effere . 

7J Da quel delio, e curioGtì 
di fapere. 
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Appiè del vero il dubbio: ed è ' 
Ch'ai fommo pinge noi di collo in 77 collo. 
Quello 7E m' invita, quello m' afiìcura 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
135 D' un* altra verità, che m' è ofcura. 
Io vo' faper fc l'uom può foddisfarvi 
A' '» voti manchi sì con altri beni, 
Ch'alia !o volita fladera non fìen parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
140 Di faville d'amor, s * con sk divini, 

Che,, vinta Si mia vinit, diedi le reni, 
E quafi mi perdei con gli occhi chini. 



7fJ Ed e effetto della provida 
Natura , che fpinge nr' J - 

un vero conofciuto all' 

incognito, finche fi giunga 
alla Somma Verità , come di 
collein colie falendo (i giun- 
ge alla cima del Monte. 

77 Cullo per colie, e non a 
conto della rima , come di- 
ce taluno (eguendo alla cie- 
ca la Criuca , atrefo che di- 
cendo di collo in colla , col 
primo ro/Zolarima certamen- 
te nulla ha che fpartire. 

78 Quello, cioè il fapcre, che 
il deliderio d'imparare è na- 
turale in noi, e però non 
frulìraneo, ed impoffibilead 
appagarli . 



70 tn eafo di mancare a i vo- 
ti fatti , e non pienamente 
compiendoli . 

> Che polli fu la ftadcra di 
voi altri del Cielo non fia 
piccolo, e mancante per fod- 
disfarvi ogn* altro compenfo, 
e non adegui perfettamente 
il bene prima promeiTo , on- 
de con tali permute non fi 
foddisfàccia mai intieramen- 
te all' obbligo gii contralto . 
j E con sì divini occhi . 
81 La mia vifiva virtù, voltai 
le fpalle, e fuggii l'incontro 
degli occhi fuoi , ed abbaglia- 
to abballai gli occhi , e ri- 
mali come fmarrito fuor di 
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48 DelParabiso 

CANTO V, 

ARGOMENTO. 

Beatrice parla della natura ed effettua del Vota, e rif- 
fonde al quefito dal Poeta dianzi propojlole, di- 
chiarando in qual maniera foddisfar fi pojfa ai -vo- 
ti non adempiuti. Salgono pofcia amendue in Mer- 
curio , ove Dante fcorge un grandijftmo numero di 
Spiriti, ad uno de quali fa egli alcune dimande . 

S'Io' ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo, che 'n terra fi vede, 
SI che degli occhi tuoi vinco '1 1 valore, 
Non ti maravigliar; che ciò procede 
5 Da perfetto veder, 1 che come apprende, 
Cosi nel bene apprefo muove '1 piede. 
Io veggio ben si come già rifplende 
Nello 'melletto tuo I' eterna luce , 
Che villa fola lempre amore accende; 
10 E s' altra cote voftro amor * feduce, 



1 Io ti apparifeo fiammeggian- 
te nel divino amore : i Ce- 
mentatori fpiegano, Se fcal- 
do, e infiammo [e: ma fe lì 
rifletta l'cffer qui ora Dante 
rimafto abbarbagliato , ben 
nafee dall' apparire Beatrice 
fiammeggiante, non dall' in- 
fiammarli eilo Dante : come 
altresì a lei , e non a lui con- 
viene il perfetto vedere cau- 
fa del fiammeggiare . 

2 La pofTanza dei tuoi occhi, 
che non vi renile; e non, che 
i miei occhi fuperino , vìn- 



cendola, 1' acutezza dei tuoi, 
come fpiega taluno , quali 

Beatrice fi pregi di miglior 
Villa , e |a vanti. 

3 Che come apprende meglio, 
e più vivamente il bene, co- 
sì a quello G porta con più 
vigore fpintovi da maggior 
affetto . 

4 Lo inganna, ed aggira, fic- 
chi da quella luce difviato 
vada errando fu vane cofe ; 
ciò falò addiviene , perche in 
quelle ttaluce qualche om- 
bra del divin lume . 
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Canto V. 4? 
Non è fe non dì quelli alcun veftigio 
Mal conofcìuco, che quivi traluce. 
Tu vuoi faper fe con altro fervigio 

Per * manco voto fi può render tanto, 
15 Che l'anima e ficuri di litìgio: 
SI cominciò Beatrice quello canto: 

E sì com' uom , che fuo parlar non ' fpezza , 
Continuò cosi '1 ! proceffo fanto . 
Lo maggior don, che Dio per fua iarghezza 
20 Feffe creando, e alla fua bontate 

Più conformato , e quel eh' ei più apprezza , 
Fu della volontà la liberiate , 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dorate. 
25 Or * ti parrà, fe ru quinci argomenti, 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 
'■ Che Dio contenta, quando tu 10 confenti: 

Che, nel fermar tra Dìo e i' uomo il patto, 
Vittima faffi di quefto " teforo, 
30 Tal, qual' io dico, e fallì col fu' atto. 
Dunque che render puofli per riftoro? 



5 In calo , che lì manchi di 
adempire un voto : manca no- 
me , che vale i' ìfteflb che 
mancanza , quantunque vi (ìa 
chi pretende eiTire addiemvo 
e lignificare manchevole . " 

6 Auicuri da rìmorfo , Ceche 
ftia ficura in cofeienza. Da- 
niello fegue un' altra lezio- 
ne , cioè Ji curi , e fpiega fi 
cavi , fi liberi da contrailo : 
ma e una (correzione di ftampa 
a mio credere quel Molinai. 



7 Non tronca , ne interrom- 
pe punto - 

8 II filo del fuo Tanto difeor- 
fo gii cominciato. 

9 Ti comparirà davanti , e ti 
fi farà chiaramente vedere . 

10 Che Dio l'accetti, quando 
tu glielo efibifea. 

11 II quale è la libera volon- 
tà, obbligandoli efia medefi- 
mi , e con un fuo atto of- 
ferendoli vittima al Sagris- 
elo . 

D 



SO D E L P A R-A D ( 3 O 

Se 11 credi bene tifar quel., eh' hai offerte* j 
Di mal lolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu fé' ornai del maggior ' 4 punto cetib', 
35 Ma perche Tanta Chiefa in ciò 11 difpenfa, 
Che par coritra io ver, eh' i' t' ho feoverco; 
Convienti ancor lèdere Un poco a menlà * 
Perocché '1 cibo rigido, eh hai prefo , 
Richiede ancora lC ajutó a tua difpenfa. 
40 Apri la mente a quel, ch'io ti palefo , 

E fermalvi entro: the non fa feienza 
Senza lo ritenere avere intefo. 
Duo cofe fi eonvegnono all' effenza : ' -' 
Di quefìò facrificio: 1' una è ,s quella» 
45 Di che fi fa; 1' altra é la convenenza. 



lì Se cidi bene vfare in altra 
opera fama la libertà a Dio 
ch'erta, quefto e tanto, quan- 
to fe tu voltili far buon 
impiego della roba ingi ulta- 
mente tolta altrui', non cf~ 
fendo lecito rubare per far 
limoline , ed ergere Altari, 
e fondare fpedali da darci be- 
ne quel!' ifcrizìone : Fo?idb 
gnflo fttdal p s rf otta pia , 
Ma i poveri da ftarrì ficc 
pria, 

ti Nome verbale del verbo for- 
re a lignificare il mal tolto, 
e o con frode involato, o con 
violenza rapito. 

14 Dei maggior punto, cioè noti 
poterli compenfare con cofa 
di egual valore. 

1; Cioè efercita giurifdizionc 
ne ì voti 0 die bi arando li , 



ovvero rendendoli nulli , a 
commutandoli, 0 difpenfan- 
tìolri _ ■ • ■ 

16 Richiede qualche ajuto, die 
ncfacjliti la digeilione; ori- 
chiede qualche cofa di pi&, 
perche 11 fia diflribuita la tua 
giuria dofe : traslazione con- 
tinuata dal cibo del corpo a 
quello della mente. 

17 Fermasela , 0 fina vela be- 
ne, acciò altamente ti s'im- 
prima, che non può uno di- 
re con verità di fapere ciò , 
di cui dimentico non più fi 
ricordai avvegnaché l'abbia 
una volta di gii faptlto i 

18 Cioì la materia del voto, e 
l'altra il patto j e la conven- 
zione , che e come quali la 
forma . 



Qiieft" ultima giammai non fi ■? Cancella 
, Se non fervala , ed intorno di Jet 
Si 10 predio di Copra fi favella : 
Però 11 necefiteato fu. agli Ebrei 
5Q 1 . Pur 1' ófferere, ancor, che alcuna offerti 
Si permutane* come fapér.dei, 
L' *' altra i che per materia t' è aperta, 
Puote bene effer tal, che. non fi 14 falla j 
Se con altra materia fi converta, 
55 . Ma non trafmuti carco alla fua fpalla 

Per fuo arbitrio alcun 1 1 fenza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 
Ed ogni 16 permucanzà credi ftolta, 
§e. la cola dimelfa in la 17 forprefaj 
60 Come '1 quattro nel fei, 13 non e raccolta. 



ij ti debito contratto per qile- 
/ia convenienza non altrimen- 
ti fi rimale* ne fi cancella 
efiinto,- che puntualmente co! 
pieno adempimento pagando- 
lo, ne, infitto modo fc ne 
. fa il faldo-. ■ : , 

20 Con termini si flretti e ri- 
ifoluti di Copra, dove conclu- 
do non poterli conaltro equi- 
valente riflorare. ■ - . 

21 Fu ingiunto agli Ebrei per 
necedìtà indifpenfabile l'ob- 

. bligpid' offerirci . v 1 

22 Ancorché in veeediunaco- 
(a poteuero , offerirne un'al- 
tra , per efempio due totto- 

- re, o due colombe in vece di 
. un'agnello, come perb face- 
va la, povera gente. 

23 L'altra parte del v.oto, che 
abbiam di fopra chiaramente 



detto edere la materia diefTo, 
come per eicmpio i digiuni, 
i pellegrinaggi , le limoline 
promelle a Dio , pub fenia 
peccato fnutarfi in altra . 

24. Ne fi faccia errore, ne col- 
pa s'incorra, alcuna . . 

2S Senza che vi s' interponga 
1'. autorità .0. immediata del 
Pontefice, 0 di altro , cui fi 
comunichi o l' ordinaria , o 
la delegata potetti da volta- 
re le chiavi di argento, e di 
oroj delle quali vedi il Can- 
to 9. del Purgatorio . 

z6 Commutatone di voto. 

27 Nella cofa fodituita , e ad- 
dogatali fopra in eambio dei- 
la lafciata e deporta. 

28 Non e contenuta , fe la co- 
fa forptefa, e foftituita non 
Vdi fucinatura molto piiiec 

D 1 



O D É L ' P À R'A. b Ò 

Se 11 credi bene tifar quel., eh 1 hai offerto, 
Di ,J mal tolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu fe' ornai del maggior " punto ceno. 
Ma perchè fama Chiefa in ciò '* difpcnfa , 
Che par' contr. 
Convienci ancor 



feder 



Un poc 



' i' t' ho feoverto ; 
o a menfa j 



Perocché '1 cibo rigido, eh' hai prefo, 
Richiede ancora 10 ajuto a tua diipenfa. 

Apri la mente a quel , eh' io ti palefo , 
E fermalvi entro: '? the non fa feienza 
Senza lo ritenere avere intefo . 

Duo cofe fi convegnono all' effenza 

Di quefto Sacrificio: 1' una è ,! quella, 
Di che fi fa; 1' altra é la convenenza. 



li Se credi bene lilare- in altra 
opera fama la liberti a Dio 
offerta, quello e tanto, quan- 
to fe tu volelli far buon 
impiego della roba ingiufta- 
mente tolta altrui', non cf- 
fendo lecito rubare per far 
limofine , ed ergere Altari ■ 
e fondare fpedalida Ihrcibe' 
■ ne quell' ilei-mone i l'onda 

quefto fptdal ptrfeaa pia 
Ma i poveri da ftsm fi 
pia. 

35 Nome verbale del verbo 'o 
ri a lignificate il ma! tolto, 
e o con frode involandoci 

14 Del maggior punto, ciofen 
poterli compenfare con C( 
di egual valore. 

15 Cioè efercita giurifdizìone 
nfl i voti a dìchiatandoli , 



Cvvero rendendoli nulli , 0 
commutandoli, o difpenlan- 
doli: 

16 Richiede qualche aiuto, che 
ne faciliti la digeflione ; o ri- 
chiede qualche cola di più, 
perche ti fìa d:fli.buitala tua 
frulla dofe: (tastone con- 
tiouata dal cibo ilei corpo a 
quello della mente. ■ 

17 Fermacela , o filTavela be- 
ne, accio altamenle tis'im- 
pritr.a , che fion pub uno di- 
re con vetilJ di fapere cifc, 

lieorda, avvegnaché l'abbia 
una volta di già riputo. 
IR Cioè la materia del voto, e 
l'altra il patto, e la conven- 
zione , che e come quali la 
forma . 
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Qucfl' ultima giammai non fi •* cancella, 
. Se non fervara,.ed intorno di Jei 
Sì 10 precifo di fo'pra fi favella: 
Però *■ neceflitato fu. agli Ebrei , ; 
SQ. ... Pur 1' òfferere , ".. ancor, che alcuna offerta 
Si permutaffej come faper dei ^ ■ ; , , 
L,' ** altra j che per materia t' è aperta i 
Puote bene eflér tal , che. non li 1 * falla , 
Se con . altra materia fi converta, 
SS . Ma non trafmuti carco alla fua fpalla 

Per fuo arbitrio alcun 11 fenza fa volta 
E della chiave bianca è della gialla; 
Ed ogni 16 permutanzà credi Aorta ( 
$e la cofa dirneffa in .la 17 forprefa^ 
60 Come '1 quattro nel fei, 23 non è raccolta* 



ip II debito contratto per que- 
lla convenienza non altrimen- 
ti fi rimette, ne fi cancella 
ritinto , che puntila! niente col 
pieno adempimento pagando- 
lo, ht in altro modo fc ne 
fa il làido-*; .mi -, l . 

30 Con termini sì filerei e ri- 
: folliti di fopra, dove conclu- 
do non poterfi con altro equi- 
valente rìflorwe* ■ ■ ■-, 

ai Fu ingiunto agii Ebrei per 
necefiìti indifpenfabile l'ob- 
bligo d'offerire 1 . - t- 1 

22 Ancorché in vecedi unaco- 
la poteflèro . offerirne ua' al- 
tra , per efenipio due torto- 

- re, o due colombe in vece di 
un' agnello , come però face- 
va, la povera gente. 

23 L'altra parte del voto, che 
abbiani di fopra chiaramente 



detto ertere la materia di e(Tò, 
come per riempio i digiuni, 
i pellegrinaggi , (e limoline 
promcfTe a Dio ■ pub fenza 
peccato Inutarfi in ?dtra . 

24. Ne fi faccia errore, ne col- 
pa s'incorra. alcuna . 

«5 Senza che : vi s' interponga 
1 Autorità .0. immediata del 
Pontefice, o di altro > cui fi 
comunichi o l'ordinaria, o 
Ja delegata poteftì da volta- 
re le chiavi di argento, e di 
Oro* delie quali vedi il Can- 
to p. del Purgatorio . 

26 Commutai io ne di voto. 

17 Nella cofa fodituita, e ad- 
dogatali fopraineambio del- 
la, lafciata e depolìa. 

18 Non e. contenuta , fe la co- 
la forprefs , e foftitutta non 
i di fua natura molto più ec- 

D % 



Però qualunque cofa tanto pela 

Per fuo 19 valor, 10 che tragga ogni bilanciai 
Soddisfar non fi può con altra fpefa. 

Non prendano i mortali il voto a 11 ciancia: 
Siate ,l fedeli, ed a ciò far ì! non bieci, 
Come J + fu lepte alla fua prima mancia; 

Cui più fi convcnfa dicer: Mal feci, 
Che fervando far peggio: e cosi flolto 
Ritrovar puoi Io " gran Duca de' Greci; 



celiente , e grata a Dio del- 
la cofa dimefl"a ; per efetripio 
ferii Religiofo in cambio di 
date in limofina 3 i pove- 
ri la metà delle lue entrate. 
Che delizia i Dante rigori- 
fta. 

3 p Qual farebbe flato a cagion 
d' efempio il voto cccellentif- 
fimo fetto da S.Tercfadi far 
Tempre l'ottimo. 

to Che tiri giù col firn pelo 
ogni bilancia , fu cui fe ne 
efamini il pregio ; ne altra 
cofa ritrovili , che contrappe- 
lo le pofla fare : non fi pub 
foddistàre con altra cofa di 
minor corto polla in fua ve- 

j/cóme foffe cofa da fcherzo 
e da burla , quafi fi trattaf- 
fe di bazzecole e cofarelle , 
fu cui li pottlTc Scuramente 
bagàttellare. 

j] yovcie, &■ redditi. 

3i Non lofehi e ìnconfidera- 
li: petifàteci molto bene. 

14 Come fu bieco e inconfi- 
derato Iefte nel voto, che, fe 
aveflèvinio gli Ammoniii, fe- 



ce a Dio di facri6cargli li 
prima perfona , che ritornan- 
do egli vi t toriolb gli foffe 
venuta incontro di cafa fua. 
Jad. li. e fu la fua unica fi- 
gliuola, che tutta feflofa in- 
contratolo fti da lui fecondo 
il voto latro veramente fa- 
critica r a fecondo la fentenz» 
più probabile, e pili comune. 
Mancia dicono eflere quell' 
incontro feftofo di gante, che 
con timpani, ed altri muri- 
cali iftromenti dì- il mi ral- 
itgro d'un felice fueceffo , ed 
augura nuove feliciti , folen- 
dofi poi a coloro dare in con- 
traccambio qualche regalo : 
e così fpiegano quel dell'afta 
di Achille nel Canto ji; 
dcir Infèrno Cbo folta <$er 
cagione Prima di fifa, e poi 

1% Agamennone, che in Auli- 
de fecondo il voto fatto fa- 
critici» a Diana la fua figlia Ifi- 
genia. TanuonRtlligia (cioè 
l'empietà) fornii fuadertma*. 
lorum . Luer, i. ■' * 
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f : C A N T O V. 53 

Onde i ' pìanfe Ifigenia il fuo bel volto , 
E fé' pianger di fe e i folli c i favi , 
Ch' udir parlar dì " cosi facto colto. 

Siate, Criftiani , a muovervi più gravi: 
Non fiate come penna ad ogni vento, 
E non crediate, '* eh' ogni acqua vi lavi. 

Avete '1 vecchio e '1 nuovo Teltamenco, 
E 'I Paftor della Chtefa , che vi guida : 
Quello " vi badi a voftro falvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini 40 fiate, e non pecore matte, 

Si che +* '1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non face come agnel , che lafcìa il latte 

. Della fua madre, e femplice e lafcivo 
Seco medefmo a fuo piacer ♦* combacte. 

Cosi Beatrice a me, com' io ferivo: 
Fot fi rivolfe rutta difiante 
A quella pane, ove '1 Mondo è più vivo. 



jó Forfè in ce odi mento fu del 
Poeta il dichiarare quell' ut 

■ fioret Vininìtattm fuam del 
l'agro tetto, ove accennatila 
grazia dimandata , ed otte- 
nuca da quella Verginella io* 

;7 Di cosi tatto culto , 
cri lego Sacrificio . 

38 Che balli ogni po' d'acqua 
a mondarvi da quella mac- 
chia. 



Tati Gcuramente. 
40 Siate uomini ragionevoli 
non belìi; fenza ragione tra- 
viate da un mal nato appetito. 



41 II Giudeo, che vive tra di 
voi nelle volere Citta, di voi 
non fi rida per il votlro mal 
vìvere tanto dal vofìro ben 
credere dìfeordantc. 
41 Scherza a fuo piacere ma- 
ndo , e facendo baje , ma 
n fuo (capito , e grave dan- 

4} Cioì alla parte orientale piti 
lucida , e per molti rilpctti 
migliore di ogni altra parte 
del mondo, indi comincian- 
do i rirolgimenti delle sfere 
ce le Iti : non manca però chi 
intenda più collo la parte e- 
quinoziale per la luce pia 
egualmente dillribuita . 
D 3 



54 Del Paradiso 

Lo fuo piacere, e '1 tramutar fembiante 
Pofer filenxio al mio cupido 'ngcgno, 
go Che già nuove quiftioni avea ** davantc; 
E sì come faceta, che nel fegno 

Percuote pria, che lia la corda 11 queta, 
Cosi " & corremmo nel fecondo regno. 
Quivi la donna mia vid' io si lieta, 
jjj Come nel lume di quel Ciel fi mire, 
Che piii lucente fe ne fc' il Pianeta. 
E fe la ftella fi cambiò e rife; 

Quaì mi fcc' io, clic pur di mia natura 
Trafmutabiie fon per tutte guife! 
loo Come in pefchicra, eh' è tranquilla e pura, 

Traggono * ! i pefcL a ciò, che vien di fuori 
Per modo, che lo flimin lor pailura; 
Si vid* io' béri pììi di mille fplendóri 
Trarfi ver noi , ed in ciafeun s' udia , 



m Pronte alla mente , effendo 
in procinto di proporle . 

45 La cord» dell'arco, che la 
fpinfe fioccata. 

40 Cosi noi velociflimatuenre 
muovendoci giungemmo al 
fecondo Ciclo , che e quel di 
Mercurio : Che qucfto poi fra 
il Cielo di Mercurio, nonio 
cela di mòdo all' intelligen- 
za del Lettore il Poeta , fic- 
chi faccia d' uopo , che uno 
coli' arco dell' olla (opra a 
fnccolarvi fi ponga , fuffi- 
cientcmente cfprimendolo con 
quell'aggiunto nel fecondo re- 
gnu , e con quella particola- 
rità additata nel fin del can- 
to , U grsdo della fiiern Qbs 



fi vela a Ì monaì con gli ti- 
tiuiraggi ; onde chi accagio- 
nandone Dante fi vanta aver 
in efTo ofTervato quello co- 
ilume di mettere alla tortu- 
rai' intelletto di^l fuo Letto- 
re , e pregiarfeue e coinpia- 
cerfene , folo potea da quella 
fua maniera di proporre le 
cofe fue ricavare , ch'egli non 
curavafi gran fatti , per efler 
meglio , e con più agevole 
applicazione dagl' idioti in- 
tefo , (piegarti pili chiara- 

47 Tofto che. 

48 Traggo n fe niedelimi , e ac- 
corrono à gara. . 



CANTO V. 
105 Ecco 4 * chi crsfcerà li r.oftri amori: 
E sì come ciafcuno a noi venia., 
Vedeafi 1' ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro , che di [ci >° ufcù. 
Penfa, Lectqr, (' fe quel, che qui s'inizia, 
no Non procedelTe, come tu avrefti 
Di più favere angofeiofa carizia: 
E per te vederai, come da quelli 

M' era 'n difio d' udir lor condizioni, 
Si >* come agli occhi mi far mamfèlti. 
115 O " bene nato, a cui veder H troni 
Del trionfo, eternai concede grazia, 
Prima, eoe la milizia s' abbandoni, 
Del ! * lume, che per tutto '1 Ciel fi fpazia, 
Noi Temo accefi : e però fc difìi 
iiq Da- s ? noi chiarirci, a tuo piacer ti fazia. 
Cosi da un di quelli fpirci pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di !( dì 



40 Aumenta mio con la fui 
pagnia il numeio de: 
prfnfon Beau ) e aecre 
dor.e la compiacenza. 

jo Secondo che a noi fi 
flava , diftinguevafi. dallo, 
fnlcndoic sfolgoiante ec 

ji Se io troncaiTÌ .1 pene 

atfannofa buina d'ioiei 
tib, che fcguifTe: carte 
caiefha , mi qui per . 
miniai! prende perapjwi 



5i Torto < 

5ì z°dì'v,' 
ChieC, t 



a cui fi fa U °: 



idere i 



.!.".i 



anfanie pin 
avei unirà di combattere nel- 
la militante conico il demo- 
nio, il mondo, e h carne. 
j4 Dello fplenioc:, e dell' jt- 

dnr- della divina canta. 
jj E ceno eflir refo della no. 



ci:..?: 



I pi^u: 



fi com inriamento . 



■-, ebe auì >•', m:nii , s pretta loro int.'e- 
lì maffedaj la Fede , co:nc fe incapiti fof. 
! qui daf- ft;ro d* eflèr ingannati, e in- 
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$6 Del Paradiso 

Sicuramente, e credi come a Dii. 
Io veggio ben, si come tu t' 17 annidi 
1 25 Net proprio lume , e che da gli occhi il traggi , 
Perch' ,! ei corrufca, si come tu rìdi: 
Ma non fo chi tu fe' , nè -per thè aggi , 
Anima degna, il grado ' 9 delia fpera, 
Che fi vela a' mortai con gli altrui raggi: 
1 3° Quefto difs' io tB diritto alla lumiera, 

Che pria m' avea parlato: ond' ella fedi 
Lucente pih affai di quel, eh' «11* era. 
SI (I come '1 Sol; che fi cela egli tl fteffi 
Per troppa luce , quando 't caldo ha rofe 
135 Le temperanze de' vapori fpefli; 

Per più' letizia sì mi fi nafeofe - »• -■ 
Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E *' così chlufa chiufa mi rifpofe 
Nel modo, che '1 feguente canto canta. 



57 Ti fermi e poli dentro )! 
proprio lume : il Velluteilo 
legge Nel primo lume , cioè 
Dio. 

58 Perloehetamo più rifple 
de , quanto piti ti allegri 
giubili . 

50 Di Mercurio, che per efler 
tanto vicino al Sole vìcr 
piti da i raggi di quello ve 
lato, che ogni altra Odia . 

60 Voltato a quello fpirito. 

61 Come il Sole egli fteflb c 
fi lafcia vedere pia la matti 
na, che quando col fuo-ca 
lore ha confumati i vapori ,1 
che frappofti tra lui e noi] 
ne temperavano 1' eccediva 
luce, e perb a inezia giamo j 



nel troppo lume Aio viene a. 

3 Sttffi per ifleflb t 
coftretto a compiai 



éj Per lo foverchio fplendore 
a me celata : vi e chi dubi- 
ta fe qui la replicazione dell' 
ideila, voce abbia forza di fu- 
perlativo, couieancoraaltro- 
ve in fnajji puff* , bruna iro- 
sa., «Ha graziola, maniera 
della nofira favella , effeudo 
per altro ruord^duboio , che 
talora del fupcitativo una fi- 
i milr replicazione ritien la for- 
[ za , come fubito fubìto lo ra- 
però , un monte grande gran- 
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CANTO PI. 



ARGOMENTO. 

le Spìrito fopraccennato al Poeta rifponije, e gli dima- 
Jlra effer l' anima di Giujliniano Imperadere, e 
quindi prende occajìonc di celebrar le gkriofe gejla 
délC Aquila imperiale : feguita poi a dirgli , eie 
in quel pianeta erano coloro , ehe ave ano virtmja- 
mento operato per acquijiarfi fama ed onore. 

POfciacliè ' Goftantin 1- aquila 1 volle 
Centra '] corfo de] Ciel , che la fegufc» 
Dietro all'amico, che Lavina tolfe; 
Cento e cent' anni e più P ' uccel di Dio 
5 Nello * ftremo d* Europa fi ritenne 



i II Poeta da buon Ghibelli- 
no celebra le glorie dell' A- 
miik Imperiale per bocca di 

. Giuftiniano, piccando infic- 
ine la fazione Guelfa, efuoi 
fautori , quantunque lunga 
pezza folTc ftato Guelfo an- 
cor egli prima di effer dif- 

. cacciato dalla Patria in efi- 
lio. 

i Col trafportaro la Sede dell' 
Imperio da Roma a Colìan- 
tinopoii, e così da Ponente 
a Levante , e con cib facen- 

' do andare l' Aquila contro il 
- Carlo del Cielo, che firmi 
ve da Levante a Ponente: 

- vuol intendere di più cont 
il volere, e piacere del Ci 
io, eperb fatta la ttaslazio- 

- ne l' Imperio andò declinan- 
do: all'opporto di quel che 



avvenne, quando il corfo del 
Cielo da Levante a Ponente 
fegul , e accompagni amiche- 
volmente l'jflefs' Aquila , a 
lnfegna imperiale dietro ad 
Enea , che venne da Troja 
Pacfc Orientale in Italia l'ae- 
fe Occidentale , dove tolta 
per moglie Lavinia Infanta 
reale vi fondò felicemente il 
nuovo Regno, da cui nacque 
l' Imperio Romano . 
j L'Aquila minilìra di Gio- 

4' Fu dominante in Coltami- 
nopoli fintata in una elìre- 
mitì di Europa , e ne i con- 
fini dell' Afia vicino a quei 
monti di Troja , donde ella 
prima per venir in Italia fi 
parti . 



5« Del Paradiso 

Vicino a' monti, de' quai prima ufao: 

E fotto 1' ombra delle 1 facre penne 

Governò '1 Mondo iì 6 di mano in mano, 
E si cangiando ir* fu la mia pervenne. 

Cefare 7 fui, e fon Giulliniano, 

Che per ' voler del primo amor, eh' io fenro, 
D' entro alle leggi traili il troppo e '1 vano: 

E prima ch'io all' 9 opra foflì attento, ... 
Una natura in Crifto elTcr, 10 non piuc 
Credeva, e dì tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabico , che fue 
Sommo Pallore, alla fede fincera 



5 Penne dell'Aquila confaera- 
ta a Giove. 

6 Succelfivamente dì uno in 
un'altro Imperatore pittan- 
do pervenne finalmente nel- 
le mie mani dopo 197 anni 
dalla traslazione dell' Impe- 
llo fatta da Coilantino ; im- 
perciocchì prendendoli que- 
lla dalla Dedicazione di Co- 
llanti napoli feguita ne 11' 

no jjo. tanti anni corrono 
dalla medefima al 527., in 
cui cominciò a regnar Giu- 
fliuiano, onde sbaglia Dan- 
te , ma non. di molto dicen- 
do Cento e ceni' anni e piìt . 

7 Fui nel mondo Imperatore, 
qui cenando quei titoli , fon 
G ìuftiniano perfom priva- 
ta. 

8 E per voler di Dio tradì 
fuori dal corpo delle leggi 
ciò, che vi era flato inferi- 
to di fuperfluo, o poco fuf- 
fiftente, compilandole , cor- 
reggendole , e riducendole a 



metodo nelle Pandette , nel 
Codice ec. deve leggerli D' 
entro coll'apoltrofo , non den- 
tro tutto unito , come in mol- 
ti efemplarj , che fi fenfo op- 

g Di riformare, e raccorrc le 
lc ^gi. 

10 Cioì non due, la Divina , 
e l'Umana unite nella Perfo- 
ni del Verbo, e così aderi- 
vo alt' Ercfia Eutichiana r il 
vero fi b , che egli fecondo 
l' empia paflione di Teodora 
fua moglie parziale di quel- 
la Setti fivorl per impru- 
denza alcuni Eutichiam , e 
fpecialmentc Antimo nella 
fua efal razione al Patriarcato 
di Co (ìanr inopali : per altro 
quando Giuftiniano trattò 
con Sani' Agapito non era 
caduto nell'erefia, nella qua- 
le poi cadde , morto già di 
un pezzo quel gloriofo Pon- 
tefice , Earon. tomo 7. an. 
S64, 



Canto VI. $p 

MI dirizzò con le parole fue . 

Iq gli credetti: " e ciò, che fuo dir era, 
20 Veggio ora chiaro, sì come tu vedi, 
Ogni contraddizione e falla e vera. 

Tolto 11 che con la Chicla modi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di fpirarmi 
L' ,J alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
15 E al mio Bellilar commendai V armi, 

Cui la delira del Ciel fu si congiunta , 
Che fegno fu, eh' io dovefii 14 pofarmi . 

Or ' ' qui alla cjuiftion prima s' appunta 



li E ciò, che egli allor mi di- 
ceva delle due nature' in Cti- 
fio , ed era articolo di fede , 
lo veggo adeflo tanto chia- 
ramente, come tu *edi,chc 
una delle due contraddizioni 
e. g. t, e non e , deve efler 
ncce nari amen te vera, e l'al- 
tra falla, 
la Torto che incominciai a cam- 
minare per la buona flrada 
dietro Ja guida d.lla Santa 
Chiefa , la quale i Calumila, 
Ofimn,.^ verìtath . 
lj Del compendiate , e ordi- 
nare le leggi. 
14 E non divertirmi dall'alto 
lavoro , e lìiftrarmi in cofe 
di guerra fu quell'intraprefo 
lavoro , e non divertirmi dall' 
alto divifamento e difeso 
col delirarmi in altri all'ari 
e maneggi , ed. in cofe di 
. guerra occuparmi . 
ij Qui fo punto alla mia rif- 
potta per foddisfare alla tua 
prima domanda, che fu l'in- 
terrogarmi chi io jni (iajraa 



Ja qualità, e condizione del- 
la rifpdlla , che Ha toccata 
per incidenza qualche cofa 
dell' Aquila Imperiale , mi 
obbliga a titare innanzi il 
difeorfo , e foggi ungere qual- 
che altra cofa, che ferva co- 
me di giunta liberale . Il tra- 
duttore alla nota 2. di que- 
llo Canto contro la comune 
degli Efpofitoti pretende con- 
chiudere chiaramente, che qui 
non fi parla deli' Aquila, ma 
che i! tclio debba efporlì co- 
si [tanto ballimi d'aver det- 
to per adempimento della tua 
prima richìefta : quanto alla 
Jeconda , ove dicefti non fa- 
pere la condizione , e forta 
della mia vita, fa mellieri, 
che prima di foddisfarti fac- 
cia una ragionevole dig re filo- 
ne ] non farei lontano dall' 
abbracciare una tale fpiega- 
zione' , fc tutta quella lun- 
ghiilìma digteflione in lode 
della famofa infegna facete 
piti di meflieri,e fóflepìuap- 



6o Del Paradiso* 

La mia rifpofta, ma la condizione 
30 Mi firinge a feguitarc alcuna giunta: 
Perche ,s tu veggi con ,; quanta ragione 
Si muove ■ 3 cantra '1 facroranto fegno 
E.'» chi '1 s'appropria , e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
35 Di reverenza, e cominciò dall'ora, 

Che 10 Fallante mori, per darli regno. 
Tu fai eh' 11 e' fece in Alba ma dimora 
Per trecent* anni , ed oltre infino al fine, 
Che 11 tre a tre pugnar per lui ancora. 
40 Sai 1 1 quel , che fe' dal mal delle Sabine 
AI dolor di Lucrezia in fette regi, 



partenente e opportuna a dar 
lume alla rifpofta , che poi 
da Giuftiniano , cioè Quefla 

picchia Stella fi corrida De* 
M Spirti , che fon flati 
attivi, cheadar lumeaquel, 
che ha detto di Copra £/o(to 
e ombra delle facre penne Go- 
verni V Monda . Per la qual 
cofa tanto riefee connatura- 
le , che la parola condiziont 
fi riferifea alla prima rifpo- 
fta , quanto farebbe innatura- 
le e ftiracchiato il riferirla 
alla feconda richielra; ciò che 
ancora confermali dalla lezio- 
ne d'un' altro te-Ilo, che dice 
ma fua Condizione , cioè la con- 
dizione di quella mia rifpofta . 

16 Affinchè . 

17 Con quanto poca ragione, 
con quanto torto . 

18 Contro l' Aquila Imperiale . 

19 Tanto chi fi l'appropria, 
come fanno i Ghibellini, che 



apptopriatafi quella bandiera 
fe n' abufano a favore della 
fua ambizione , e avarizia ; 
quanto chi lì oppone al par- 
tito Imperiale, come fanno 
i Guelfi : vedi il Canto 6. 
del Purgatorio Ahi ferva ha- 

io Che da Turno fu uccìfoPal- 
lantc venuto in foceotfo di 
Enea, che vittoriofo di quel- 
la guerra fondò in Italia il 
Regno , onde ebbe origine 
Roma, e il fuo Imperio . 

ai L'Aquila Imperiale. 

ai Che 1 tre Orazj combatte- 
rono contro i tre Curiazj per 
aver la gloria di quello fe- 
gno dell' Aquila . . 

a; Sai che , e quanto fece di 
gloriofo nelle vittorie fopra 
1 confinanti riportate al tem- 
po de i fette Re dal fatto 
delle Sabine fino al violato 
talamo di Lucrezia. 
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Canto VI. - <Si 
Vincendo 'ntórno le genti vicine . 
Sai quel, che fé' *« portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro *• agli altri Principi c collegi: 
Onde Torquato, e Qiiinrio, tS che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, " che volentier mirro. 
Eflb atterrà 1' orgoglio degli lS Arabi, 
Che diretro ad Annibale paffaro 
L'alpeftre rocce, Pò, di che tu 19 labi. 
Soit' '° elfo giovanetti trionfaro 

Scipione, e Pompeo, ed a quel colle , 
Sotto '1 qual tu micétti, '« parve amaro. 



*4 Spiegato nelle bandiere, 
portalo contra i nemici da i 
Confoli , e Capitani Romani 
contro Brenno Duca de' Gal- 
li Sennoni, e contro Pirro Rt 
degli Epiteti; ■* • 
B5 Scontro gli altri Principi 
affoluti, e contro l'emule Re- 
pubbliche , e contro le Na- 
■ aioni ìnfiemo collegato ed li- 
so Quintio Cincinnato, cosi 
- detto dall'incolta e mal com- 
porta chioma : cirro voce la- 
tina riccio di capelli crefpi. 
Perf. Tea' cimucram centam 
dìQtta furili pn niiiiapen- 

vj La qual fama volentieri mi 
Audio di rendere immortale 
con ungerla quaft di mirra , 
che ha virili di prefervare 
dalla corruzione ; altri fpie- 
gano mirro, cioè miro , c am~ 
mira , aggiungendoli dal Poe- 
ta un r per fervile alla ri- 



ma, nel che egli non e pun- 
to fcrupolofo. 
38 Arabi , e altri Africani, 
che (otto la condotta di An- 
nibale palarono per le mon- 
tagne delle Alpi, dalle qua- 
li tu i nafeendo, o fiume Pò, 
icendi traveifando la Lom- 
bardia . 

ap Dalle quali tu niinofo in 
gib feorn; e forfè a quello 
labi non cornfponde bene Io 
ldruccjolare, avvegnaché co- 
sì lo renda laCrufca, queflo 
verfo citando . 
jo Sotto etto fegno. 
J 1 E quello fegno feppe eUftu- 
ftofo a quel colle , dov' fra 
Fiefole, fotto del quale tu 
nafcefli; o Dante, in Firen- 
ze alle falde di elfo limata • 
« «EK gitolo , perchè 
dall Efernto Romano fu ar - 
" diftrutto per aver da- 
a Catilina, ed 



to ricovero „ caluma 
agli altri congiurati. 
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6i Del Paradiso 

55 Poi preflb al tempo, che luteo '1 Ciel >* volle 
Ridur lo Mondo a fuo modo l'creno , 
Cefare >> per voler di Roma il lolle: 
E 34 quel, clie fé' da J ' Varo infino al >* Reno, 
Ifara. vide t ed Era, è vide Senna* 
6o Ed ogni valle, onde '1 Rodano è pieno. 
Quel, che fe' poi eh' ti egli ufcl di Ravenna, 
E faltò '1 ?" Rubiconi fu di. tal volo, 
Che tipi feguiceria lingua, ne penna. 
In Ver la Spagna rivolle ìo ftuolo: . 
6' 3 Poi ver Durazzo, e Farfaglia perenffe 

Sì, eh';*» al Nil, Caldo fi feijtì del duolo; 
Antandro e Simoenta, onde fi mòlTe, 
, Rivide +°, e doy* .Ettore fi ** cuba,, : . 



3* Ridurre .il Mondo tutto m 
pace , e a quella tranquilli- 
tà , di cui eiìb Cielo gode , 
preparandolo alla venuta del 
Salvatore. 

33 Giulio Cefare per ordine j 
e decreto del Senato j e Po- 
polo Ramano . .,, 

;+ Quel, che fe' inviato à fotto- 
niettere la Gallia Tranfalpina. 

3; Varo fiume, che divideva 
l'antica Gallia Cifalpina dal- 
la Tranfalpina , ed ora /la 
Francia dall' Italia . 

36 Reno fiume celebra ti (Timo 
dell'Aie magna . Ifara, ed Era 
fiumi , che mettono nel Ro- 
dano fiume di Provenza . Sen- 
na fiume di Parigi . 

37 Che egli , quello medefimo 
Giulio Cefare. 

38 Fiume tra Riminì , e Ra- 
venna palpato da Cefare coli' 
Efercito contro Ja proibizio- 



ne delia Repubblica, allorché 
pronunziò io quel grande 
illante ,,uelle fatali parole , 
e alla Romana Repubblica 
riufeire tanto funefte JaB* 
eft alea, c ìndi Io .valicò con 
incredibile prellezza: fu un 
corfo di Vittorie condotte a 
fine con si rapido volo ce. 

;o Al Nilo molto meridionale 
lì fentl il duolo e per la mor« 
te di Pompeo , e per le per- 
dite di Tolommeo, dopo ave- 
re fconfitio e disfatto Pefer- 
cito del primo in Farfaglia. 

40 Rivide quello fegno dell'A* 
quila da Celare inalberato 
Antandro Città vicìnaaTro- 
ja, e Simoente fiume di Tro- 
ja , donde con Enea per ve- 
nire a Roma fi era già par- 
tito, e là, dove giace fepoU 
to il forte Ettore. 

4i:Nei campi, dove fii,Troja: 



C A N t O VI. 63 

E +* mal per Tolommeo poi fi rifcofle. 
Da onde venne folgorando + ' a Giuba: 

Poi fi rivolfe ** nel vofiro Occidente , 
-Dove fentfa !a 4 * Pompeiana tuba , 
Di * e quel, che fe' col bàjtilo feguente, 

Bruto con Caffio nello 'nferno latra, 
75 E Modona e Perugia A ' fu dolente. 
Piangene ancor la trilta 4Ì Cleopatra, 

Che , fuggendogli innanzi, dal colubro 

La morte "* prefe fubitanà ed atra. 



cubare voce latini equivalen- 
te alla noflra giacere . 
4s Di lì fi rifcoffe , quando 
perfeguiiando Pompeo andò 
in Egitto,' ove poi guerrcg- 
gib contro il Re Tolom- 
meo per le inlìdie da lui (e- 

fegii; 

43 Giuba nell'Affrica, Ove fi 
porti) a guifa dì folgore, e 
fili minando colle irmi dappoi- 
chi ebbe vinto , e a Tua di- 
vozione ridotto il Re Tolom- 

44 Vérfo gli ultimi confini del- 
le Spagne: die; v.iftro, per- 
che egli Giulliniano fa Im- 
peratore Hi Oriente. 

45 Là tromba guerriera de' due 
figliuoli di Pompeo * che lo 
siidavano' a battaglia, rac- 
coltele reliquie degli aderen- 

44 Di q''tfl,chc fe' poi qucfto 
fegno dell'Aquila con chilo 
porto dopo Giulio Ce fa re , 
cioì con Auguito ( èafala 
dal latino fajutiu , che qui 
vuol dire fe m pi ice me n te por- 
ta tore ) ne parlano ancora con 



dil'pctto e rabbia Bruto , e 
Caffio giti nell'Inferno ridot- 
ti da Augufto ne' Càrnpi Fi- 
lìppici in Macedonia a ter- 
mini di difperata 'morte : vi 
i chi per puntiglio d' onore 
Vuol attribuire a quel baju- 
le uni fignificazione più no- 

nonimo di miglior fuono , e 
lo rende Gonfaloniere. 

47 Per le flragi fatte da Augu- 
fto contro Marco Antonio 
preflbla prima, econtro Lu- 
cio Antonio fratello di Mar- 
co attediato, e prefo prigio- 
hiere di guerra nella fecon- 
da. ' 

48 Regina di Egitlo amica di 
Marco Antonio mefta , infe- 
lice , feiaurata , che tutto con- 
viene a quella rea femmina 
fuperba , ambiziofa, e vile, che 
per avanzarfi di poflo vitu- 
pcrofamente delle hellezze fue 
liberale, anzi prodiga fu di fo- 
no» to inciampo a più d'un' 
Eroe Romano. 

4P Daila battaglia di mare ef- 
. fendo fuggita in Egitto , ivi 



04 Del Paradiso 

Con «° coltili corfe infino >' al lieo rubro: 
So Con coftui pofe '1 Mondo in tanca pace , 
Che fu ferrato a 11 Giano il fuo delubro. 
Ma ciò, che '1 fegno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima , " e poi era fatturo 
Per lo regno mortai , eh' a lui foggiace , 
85 Diventa in apparenza poco e I+ feuro, 
Se in mano al terzo " Cefare fi mira 
Con occhio chiaro, e con affetto puro: 
Che >' la viva giuftizia, che mi fpira, 



fopraggiunta da Augullo fi 
uccife con farli addentare al 
petto da un' Afpide, per non 
venir vìva nelle nunidelne- 
mico , con repentina morie 
e crudele, difperando di po- 
terlo vincete colle lufinght 
fotto mettendoti a i Cuoi vo- 
leri, e temendo l'obbrobrio- 
la ignominia d*effere condot- 
ti in Trionfo. 

50 Con Augurio . 

5 1 Fin' ainÈritreo. 

52 II Tempio di Gii 
fi apriva nel corniti 
Je guerre, e chiude vali quan- 
do erano tutte finite: delubro 
voce latina. 

Sì Ed era psr far dopo. 

54 Imprefe di nell'una campa: 
fa, icarfe ed ignobili. 

55 Che fu Tiberio, fotto il ci 
Impero fu da i Giudei ere 
citino il Figliuolo di Dio . 

Stì Perche quella Divina Gìl 
fi-zia , che m' ifpira al cuor 
cib, che io narro, diede io 
mano a cedui , di cui parlo, 
i' ocealìone di poter far glo- 
riofa vendete» fopra gli em- 



pi Giudei, vendicando Tira, 
conceputa contro di elfi dal 
Padre Eterno , fe elfo Tibe- 
rio aveffe voluto afpirare a, 
tal gloria. Qui il Tradutto- 
re alla nota feda vuole, che 



_ da Crifto all'Eter- 
no fuo Padre , per la quale 
placo la giuda fua ita pet lo 
(leccato cr Adamo : Confinò, 

ga a proposto quella inrer- 
petraiione, elfendo per altro 
si facile e naturale, e ben 
conneffo il fenfo , che noi con 
aliti Efpofiiori gli abbiamo 
dato, mentre il Poeta dice di 
parlare in quella terzina di 
quel medefimo Cefare, di cui 
ha fatto menzione nella ter- 
zina precedente , come lì ef- 
prime nel verfo Gli coacedeu 
te in mano a autl , f 4* ÌB dico i 
e il con C raduti ngu e rfi quella 
vendetta dalla vendetta , che 
'" Ebrei fece Tito , 



degli ; 
colìrin 



Dl^.liZO'J [J r - Ci 



dico. 



Canto VI. 

Gli concedette in mano a quel, eh'; 
90 Gloria di far vendetta alfa Tua ira. 

Or " qui l'ammira in ciò, ch'io li reph'cc 
Pofcia con Tito a * s far vendetta corfe 
Della vendetta " del peccato antico. 
E quando '1 dente Longobardo 60 morfé 
95 La Santa Chiefa , 6 1 fotto alle fue ali 
Carlo magno vincendo la foccorfe. 
Ornai puoi giudicar di 61 que' cotaìi, 
Ch' io acculai di ibpra, e de' lor falli 
Che fon cagion di tutti i voJtri mali. 
100 L'uno al 6 * pubblico fegno i gigli gialii 

Oppone, e V <* altro appropria quello a parte 



tiri Criiro. £ la quale con bua 
ria grazia fua non farebbe 
poetica, ed enfatica arditez- 
za il chiamarli vendetta dell' 
ira Divina) ina per la ven- 
detta , che degli Ebrei pote- 
va, e doveva farli da Tibe- 
rio , e non fi fece . 
57 Ma ciò , che trafeurò _. .. 
Tiberio, lo fcce poi Tito fot- 
to Vefpafiano; e perb 
nuova l'ammirazione, e 
ti cib, che torno a dirti de 
;i di quefio fegno 



Colla diOrui 



fa leu 



; di Gor 



w y Della crocififfione di Crino, 
la quale fu la vendetta , che 
Dio fi ptefe del pcccato-d'A- 

00 Quando U prepotenza dei 
Longobardi oltraggiò ed of- 
fefe la Santa Chiefa tiranneg- 
giando barbaramente 1* Ità- 



_|iandc 



61 Sotto g!i aufoic; di quefta 
iufegna gloriala e irionfale 
vincendo , e (cacciando i Lon- 
gobardi , e liberando l' Tra- 
ila, e la Chiefa dalla loro 
barbarie: pare però, che Dan- 
te confonda un poco qui i 
tempi , ne fegua. una Crono- 
logia molto efaita , concio- 
lìacofache. quando Carlo Ma- 
gno nel 774. eflinfe il Regna 
de' Longobardi era già di pref- 
fo a tre fecoli mancata in Oc- 
cidente la Dignità Imperiale 
riforta^poi l'anno 8od. nella 

-* De^Gueifi, e Ghibellini. 
6; All'Aquila Imperiale i Gi- 
"'i d'oro di Francia, e que- 
... fono i Guelfi. 
(14 Gli altri fi appropriano, e 
fanno del fuo partilo quel fe- 
gna dell'Aquila, che pub- 
blico, e di tutrieuer dovreb- 
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66 Del Paradiso 

Sì ** eh' è force a veder guai più fi fallì. 
Facciati gli Ghibellin, •* faeciàri lor arte 
Sott' altro fegno: che mai fegue quello 
log Sempre chi la gìuftim, « lui *' diparte: 
E non 1' abbatta eflo * ! Carlo novello 
Co' Guelfi Cuoi, ma 4 » tema dagli artigli, 
Ch' a pili alto leon traflèr Io vello. 
Molte fiate già pianfer li figli 
no Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dio trafmuti l'armi per fuoi gigli: 
Quefia picciola della 71 fi correda 



1S5 SI che e cofa difficile a de 
ciderfi quale di q 11 e ftc due fa- 
zioni faccia peggio: Dante, 
che pa'rla qui sì bene per la 
giufl iiia , fu prima Guelfo, 
e poi fi buttò al partito de' 
Ghibellini. 

66 Seguitino per via fiziona-, 
ria a promuovere i loro par- 
ticolari intere!?; , e folìenere 
i fuoi impegni fono la ban- 
diera di qualche altro Prin- 
cipe. 

67 Che mal feguita quefìad-ll' 
Aquila chi la diparte dalla 
giuflizia , tirandola a farf: par- 
te di qualunque caufa 
perendo a lei più ti 
farla da Giudice So^ 

68 Intende dì Carlo II- 
Puglia figliuolo del pi 
quello nome della RealCafa 

• di Francia . 

69 E tema degli ai u 
Aquila , che trafóro il pelo, 
e (pellicciarono Leoni più ga- 
gliardi e generolì . 



70 Non farebbe li prima vol- 
ta , che i figli han portato 
la pena de' peccati de' geni- 
tori ; onde non farebbe ma- 
raviglia, fc in lui il puniife- 
ro le ingiufle rapine del Pa- 
dre : e non fi lufinghi , che 
Dio in grazia de' fuoi Gigli 
voglia, che fi atterri il legno 
dell' Aquila , e rimanga per 
fegno fovrar.o quello di Frjn- 
cia ; o pure che Dio voglia, 
mutar armi, e dimenticarfi 
della giuftizia , con cui pu- 
nifee chi ufurpa gli Slati ai- 

ncndo la Puglia , che fecon- 
do Dante fi afpettava all' Im- 

1 Si fornifee, e adorna: pif. 
fa a rifpondere alla feconda 
interrogazione di Dante, che 
fa, perche abitafó in quella 
fpeta: corredo è tutto quel for- 
nimento di roba , che per ufo 
di fua perfona la Spola por- 
ta in cafa del Marito, oltre 
la pattuita dote. 
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Canto VI. 67 
De' buoni fpii'ti, '* che fon (taci attivi, 
Perchè onore e fama gli N fucceda: 
US E quando li deliri '* poggiati quivi, 

SI JI difviando pur convien, che Ì raggi 
Del 16 vero amore in fu poggin raen vivi. 
Ma nel commenfurar de' " noftri gaggi 
Col meno è parte di noftra letìzia, 
120 Perchè non li Vedéri minor, nè ,l maggi. 
Quinci " addolcifce la viva giuftizia 
In noi 1' affetto sì , che non fi puote 



71 Che hanno operato azioni 
lodevoli , per lafciare dopo 
di fe onore e fama , le quali 
fe aveller fatte puramente per 
piacere a. Dio, farebbero in 
più fublime grado di gloria. 

7j Come feconda vira dopo la 
morte prima del corpo : gli 
in luogo di loro, come poi 
nel Canto ip. ver. 66. adif- 
petto di chi poi non ne ha 
voluto a netTUn conto per- 
metter l'ufi) . 

74 Tendono a quello légno . 

7j Declinando coli' : — 



76 Della carità verfo Dìo. 

77 Le nollre ricompenfe, ' 
noflri premi col mento 1 



acuitine pegno , malleveria 
ed ortaggio in colè di guer- 
ra , talora frenale . e ditno- 
fì razione , talora , come qui , 
fttpendk) e ncompenfa ; in- 
gaggim.\ sfidate con pegno, 
c ingaggine lignifica chi fi 



trova molt* oltre in qualche 
diibbiofo affare impegnato . 
Nel più moderno ufo ingag- 
giare lignifica impegnare con 
paraguanto tino alla milizia, 

porre nel ruolo de' Soldati , 
e ing,i?, s Utorc chi così fa le- 
va di nuova gente arrolando 
prrfone libere , ed affaldando 

78 Maggiori da Maggio , che 
lignifica ancor elfo maggiore : 
n? maggiori, ne minori, ma 
con giullidima proporzione 
di ncompenfa. 

79 Quinci dal vedere con tan- 
ta equità pareggiata la ri- 
compenfa al merito nafee , 
che la Giuftizia di Dio fem- 
pre in atto di premiarci con 
sì bella proporzione tira a 
fe tanto foavemente tutto il 
noliro affetto, che non pub 
torcerfi a deliberare cofa in- 
giufla , come farebbe al no- 
liro fcarfo merito un grado 
di gloria più alto : vedi al 
Canto 1. del Paradifo ver. yj. 

E i 
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I Dei. Pai 

Torcer giammai ad ; 

Diverte voci fanno doli 
Cosi divertì s ' fcann 



A D I S O 

.una nequizia . 
s ° note: 
in il olirà vita 



Rendon dolce armonia tra quelle ruote. 
E dentro alla Sl prefcnte margherita 
Luce la Sì luce di Romèo, di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita. 
Ijo Ma !( i Provenzali, che fer contra lui, 

Non hanno rifo: e però mal g * cammina. 
Qual Sì fi fa danno del ben fare altrui. 
Quattro E! figlie ebbe, e ciafcuna reina, 
Ramondo Berlinghieri , c ciò E ' gli fece 



50 O in un concetto di (info- 
fica sì nel fuono, come ne) 

51 Gradi di gloria . 

Si A quella Stella di Mercu- 
rio. 

83 La luminofa anima di Ro- 
meo : di quello Pellegrino, 
che accomodato fi in cafa di 
londo Berlinghieri Con- 



: dì Pro 



bene i luoi intereffi , vedi il 
Villani nel lib. 6. cap.p 
84. Perche l'ingrato Raim< 
a fommoflà dei fuoi inv 
fi Baroni,, e maligni gP 
mb il render conto dell' 
minillrazione , quando 

manifefta era , che gii \ 

accrefeiute di molto J' entra- 

8; Ma i Provenzali, che per 
malignili e invidia lo pnfe- 
ro in difgrazia dei Conte, 
noti rifero molto tempo, per- 



che dalla Cafa Reale di Pran- 
di fu occupata la mera della 
Provenza a conto di dote . 

86 Mal cammina, e non e mai 
per giungete a lieto fine. 

87 Chi per invidia fa proprio 
danno dell' altrui ben fate , 
riputando fuo difeapito l'al- 
trui vantaggio . 

88 La prima data a San Lo- 
dovico Re di Francia, la fe- 
conda ad Arrigo Re d'In- 
ghilterra, la terza a Riccar- 
do Re de' Romani fratello 
del predetto Artigo , la quarta 
a Carlo d' Angib Re di Pu- 
glia fratello di San Lodovi- 

80 E gli tiattò, e fece riufeire 
Parentadi sl fplendidi e van- 
taggini! l' incognito Romeo , 
che non volendo mai mani- 
fettar chi folle, e di qual Pa- 
tria, dal fuo pellegrinare Ro- 
—0 fu appellato 



Canto VI. 69 
135 Romèo perfona *° umile e peregrina: 
E poi il mofler. le parole '* bìece 
A " l dimandar ragione a quefro giudo. 
Che gli aflegnò fette e cinque per diece. 
Indi partili! povero e 51 vetufto: 
I46 E fe'l Mondò lapeffe'l »+ cor, ch'egli ebbe, 
Mendicando fua vita a fruito a fruito, 
Affai lo loda, e più lo loderebbe. 



po Di baita condizione, e po- 
vero (tato e rtraniero . 
pi Maligne de' fuoi Cortigia- 
ni A chiedergli conio della fui 
a mm ini 11 razione , che pun- 
tualmente refe facendogli ve- 
dete di avergli aumentate 1' 
«ntiatc d'un quinto, renden- 



dogli dodici, quando aveva rl- 

p; Voce latina: ormai vecchio 
c di avanzata età . 

P4 II cuor magnanimo i ch'eb- 
be , mendicando il foflenta- 
mento della fui vita a hoc* 

. coni , fe ora lo loda affai , la 
Jodarebbe molto piìi . 



CANTO VII. 



ARGOMENTO. 

Giujliniano dopo un breve canto di/parve con gli altri 
Spiriti • e Beatrice ri fulve a Dante una difficoltà, 
ci' eragli nata da alcune parole dell' Imperadore ; 
fegtie pofcia a ragionargli altamente intorno al mo- 
do, che Iddio ttfar -volle nella grand' opera del? 
umana Redenzione . 



o 



Sanna 1 SanBus Deus 1 Sabaoth^ . 
Superillujlrans ciarliate tua . 
Felices ignei borum ' walahoth : 
Cosi volgendoli alla * nota (ha 

Fu 1 vilb a me cantare 6 efTa luftanza, 
Sopra 7 ìa qual doppio lume s' addila: 
Ed effa e 1' altre moffero a Tua 8 danza , 
E quali velociffime faville 



i Voce Ebrea , che lignifica 
deh falvact . 

a Uno de i dieci nomi, che gli 
Ebrei attribuivano a Dio, « 
vale Signore degli Eferciti. 
e delle virtù . 

i Parola pure Ebraica , e ti- 
gnine* de' Regni. Il colimi- 
to dunque di quelli tre non 
dolcillimi verfi è quello ^al- 
vi ti prego , o Santo Dio 
degli Eferciii , che colla tua 
luce oltrcmodo dichiari i fe- 
lici fuochi di quelli celeili Re- 
gni, cioè i Beati fpiriti ac- 
ccti d'amore. 

4 Al fuo primo canto, Te li leg-jS 



ge nt.tr, , a! fuo movimento 
circolare,!!: fi légge runa. 

Alla maniera Etra w>« 
tfl miti parve a me. 

L'anima di Giuftiniano . 

Nella quale in qucll'iflante 
appariva adduarfi , e raddop- 
piarli un lume duplicato , ac- 
coppiandoli alla fua carità 
verio Dio la cariti verfo il 
profilino da Giutliniano di- 
inoltrata verfo Dante coll'i- 
(Iruirlor onde nel Canto pre- 
cedente , quando comincia a. 
parlargli , felli lucente più af- 
fai di quel ch'ella era. 

11 palio a quel regolato ballo. 



Ca nto VII. 7 
Mi « fi velar di fobica diftanza. 
io Io 10 dubitava, e dicea, Dille dille, 

Fra me, dille diceva alla mia " donna, 
Che mi diffeta 11 con le dolci (lille: 
Ma quella reverenza, 1J che s'indonna 
Di catto me, pur per B e per ICE 
15 Mi richinava come V uom ch'affonna. 
Poco fofferfe me ** cotal Beatrice, 
E cominciò raggiandomi d' un nfo, 
Tal che nel fuoco faria i' uom felice : 
Secondo *' mio infallibile avvifo, 
20 Come giuda vendetta giuftamente 

Punica folle, t' hai in penfier uiifo: 
Ma io ti folvérò rollo 16 la mente: 



p Mi difparvero improvvifa- 
mente allontana ndofi, e uicen- 
domi fuor di villa ■ 

10 Mi nacque allora nell'ani- 
mo un dubbio , e dillo ,dicea 
tra me , dillo francamente , 
dillo pure a Beatrice : le tre 



lini 



font 



effendo 



diffimr 



ma Padrona e Signora , on- 
de dicefi la Samiflima Ver- 
gine nojtra Danna : e dannos.a- 
cora negli amichi fi trova per 
Signore e Padrone , 

it Colle lue grazio!".; , ed elo 
quenti parole , quali con doi 
ci flille mi cava'ogni fetc 
che ho di iapere. 

ij Che s" infignorifce di 



per tifpctw di Bice, Gn-i bio. 



cope , e abbreviatura di Bea- 
trice ( poca felicità dì efpref- 
lìone) mi faceva timido a do- 
mandare, e umile in china- 
re la teda, come fa chi e 
combattuto , e vinto dal Ton- 
no non (landò a letto. 

14 In tale dato dtfidetofo d* 
elTeie di notizie fornito, eri- 
tekiito nel dimandare , e co- 
me tra due fofpefo rimiran- 
domi benignamente con tal 
gioialita di vifo fedcvoie, e 
d'occhio ridente ed amorofo . 

15 Secondo che io giudico, ed 
È infallibile, che mi appon- 
go, cu vai col penfier rumi- 
nando, come fi poiia punir 
con giuilizia una giulìa ven- 
detta, avendoti detto Giudi- 
mano a far vendetta coffe Dil- 
la vendetta del peccata amico . 

itì Da ogni inviluppo di duit- 



E 4 
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7* Del Paradiso 

E cu afcolta , che le mie parole 
Di gran fentenzia ti faran " prefente. 
J Per non /"offrire ,s alla virtù, che vuole 

Freno 1 »a fuo prode, 1 "quell'uom, che non naccjue 
Dannando 11 fc dannò tutta fua prole: 
Onde 1' umana fpezie inferma giacque 
Giù per fccoli molti in grande errore , 
Fin ch'ai Verbo di Dio di feender piacque. 
U' 11 la natura, che da! fuo Fattore 

S'era 1J allungata, unto a fé in perlina 
Con ** l'atto foì del l'uo Eterno Amore. 
Or 11 drizza '1 vifo a quel che fi ragiona. 
Quella natura al fuo Fattore unita, 
Qual 16 fu creata, fu (incera e buona: 
Ma *' per fe fteffa pur fu ella sbandita 
Dì Paradifo, perocché fi torfe 



17 Dono , regalo . 

18 Alla propria volontà. 
ip Che foffrendo farebbe flato 

di fuo prò e vantaggio . 
30 Adama. 

il Quello è l'ordine (ielle pa- 
role , e quello £ il fenfo del- 
la gran ientenza, ma ofeura 
un poco, ed intralciata . 
uomo , che non nacque da 
mo, ma fu immediatamente 
da Dio di fragil creta forma- 
to, per non foffrir freno , che 
farebbe flato di prò e van 
taggio a quella fua virili, i 
patema, che appetito voli 
tivo s'appella, e vuole eltér 
regolato per fuo utile dal fre-j 
no delia ragione , tacendo fe| 

. reo per la fua difubbidienia, 
refe di quella paiimente rei j 



tutti ì fuoi miferi difenden- 
ti . 

li Dove, cioì nell'utero facro- 
fanto di Maria, il Verbo uni 
alla fua divina natura in una 
fola perfona la natura urna- 

a; S'era feparata per il pecca- 

14 Per virtù fo!o, ed opera del- 
lo Spirito Santo nel purìffi- 
mo Teito di Maria fenza coo- 
perazione d'uomo, 
if Rinnuovami l'attenzione. 
z6 Come fu da principio crea- 
ta . 

.7 Solo per fe flelTa, per fuo 
proprio difetro , perchi fi ri- 
bello a Dio, e deviò da lui, 
che e fua via, verità, e w 
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Canto VII. 73 

Da via dì verità, e da fui vita. 
40 La pena dunque, che la croce ■* porfe, 
S'alia natura affunta fi mifura, 
Nulla giammai si giuftamente morfe: 
E cosi lff nulla fu di tanca ingiura, 
Guardando alla perfona , che fofferfe , 
43 In che era contratta tal natura . 
Però d'un' J0 atto ufcir cofe diverfe: 

Ch' a Dìo, e a' Giudei piacque una ' 1 morte: 
Per lei 3 1 tremò la Terra , e '1 Citi s' aperfe . 
Non ti dee oramai parer più " forte, 
50 Quando fi dice, che giuria vendetta 

Pofcia J * vengiata fu da giufta Corte. 
Ma i' veggi' or la tua mente riftretta 

Di penfiero in pender dentro ad un JI nodoj 
Del qual con gran difio folver s' afpeita. 
Tu dici, Ben difeerno ciò, ch'i' odo: 



SS 

»8 La morte data dalla Croce 
a quello vero Dio , e vero 
Uomo, fé alla natura Uma- 
na affuoca mifurafi , ninno 
mori sì giuftamence , e nulla 
pena fu data con lanca ra- 

ip E cosi parimente al contra- 
rio non fu n'ala mai pena lan- 
10 ingiuriofa , ed ingiufla ce. : 
ingiuta per ingiuria in riguar- 
do della rima. 

jo Della paffione, e morte del 
Redentote . 

ìi Qui quella parola È aitai e- 
quivoci , pecche rifpetto a i 
Giudei va prefa nel feiifo pro- 
prio, e ufuale; ma rifpetto a 
Dio va prefa per 1* accetta- 



zione della morte , onde Cri-> 

ilo faBtts cjl prò neih cie- 
li A conto di quel Deicidio 
tremò per orrore la Terra, e 
per l'accettazione di quella 
morte falca dall' Ecerno Pa- 
dre in i/conto delle nodre 
colpe lì aprì per noi il Cic- 
lo, ch'era a noi prima ler* 

; ; Difficile a capirli . 

34. Punita e vendicala negl'in- 
finiti Ebrei dal giudo e pio 
Tito. 

ì; Da un nodo di nuora du- 
bitazione , dal quale deriderà, 
e (la in afpetlaiione d' «list 
liberata. 
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74 Del Paradiso 

Ma perchè Dio voleflè, m' è occulto, 
A ' 6 noltra redenzioni pur quello modo. 
Quello decreto , frate , ftà fcpulto 
Agli occhi di «alcuno, il cui ingegno 
60 Nella fiamma d' amor non è 17 adulto. 
Veramente, 35 però eh' a quefto fegno 
Molto fi mira, e poco fi di (cerne, 
Dirò perche tal modo fu piii degno. 
La Divina Bontà, che »» da fc fperne 
6$ Ogni livore ardendo in fe sfavilla, 
Si che *" dilpiega le bellezze eterne. 
Ciò , * 1 che da lei fenza mezzo diftilla , 
Non ha poi fine, 41 perchè non fi muove 
La Tua impronta, quand'olia lìgilla. 
70 Ciò, che da efTa 41 fanza mezzo piove, 
Libero *+ è tutto, perchè non foggiace 



30 Altri leggono la noflra re- 
deliziati per queflo moda, e leg- 
gono »ltri a nojlra rcdens.hr, 
pur queflo modo : fe leggali pur 
vuol dire folo in quello modo. 

37 Nutrito , e crefeiuto nell'ar- 
dore della carità , sì che ne 
conerei la fua fotza , e a qua- 
li eccelli conduca 1' amante : 
allude al propter aimiam cu- 
ritmerò , qua dilexit noi &c. 

38 Io ti 1 
con tutta fincerità , 
un tal modo fu più 
perocché dagli uomini mol- 
to fi fpecola e ftudìa per 
rintracciarne la vera ragio- 
ne , e giungere al conofei- 
mento del difegno di Dio ,e 
rinvenirlo, per cui prcfcie- 
guelfe fopra ogn'altio quello 



degno 



1 Comunicando alle fu; crea- 
ture le fise eterne bellezze, 
le manifelta e Ipiega . 
41 Ciò, che da elfi Bontà im- 
pvocede , dura 

ifluflo di caule feconde . 
41 Perchè la fua immagine im- 
prontata che fia riman fem- 
pre indelebile, quando la Bon- 
tìdi Dio ve la figlila, e v'im- 
prime la fimiglianza di le 
fleua. 

4.3 Senza intervento, e coope- 
razione di caufe feconde . 

44 E' libero dalla fubordina- 
zione alle altte caufe feconde. 



C a w t o VIE- ji 
Alla ** virtute delle cofe nuove. 
Piii ♦* 1' è conforme, e però più. le piace: 
Che 1' ardor fanto , eh' ogni cofa raggia , 
73 Nella più fimigiiante è più vivace. 
Di + s tutte quelle cole s' avvantaggia 
L* umana creatura, 4JI e s' una manca, 
Di fua nobilita convien che caggia. 
Solo il peccato è quel, che ,Q la disfranca, 
80 E falla diflìmile al Sommo Bene, 

Perchè del lume fuo 1 ' poco s' imbianca : 
Ed ini fua dignità mai non riviene, 
Se i 1 non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giufte pene. 



a< AH* attivili , all' influenzi 
di nuove combinazioni di del. 
Je , onde nafte la perpetua 
vicendevolezza delle genera 
zioni , e corruzioni dell' al' 

46 Inoltre l'anima umana e più 
limile a Dio , e perb più gli 
piace . * 

47 L' ardor fanto della fua di- 
vina carità , che illuftra ogni 
cofa , nella cofa a lui più fi- 
ntile riluce con più attiviti 



l'a 



prerogative , ciofc nell im 
mortalità, nella liberta , ec 
efenzione dalla fubordinazio- 
ne alle caute feconde, nella 
fpecial fimiglianza con Dio 
e nell'efltr perù più grazia- 
to agli occhi fuoi . 
4P £ te una di quelle preroga- 



tive gli manca decade dalla 
fua nobiltà . 
50 Di franca e libera che era 
(avendo fopra detto /Una è 
inno ) la fa ferva e fchiava: 
il Vocabolario degli Accade- 



lire, per quello che ; 
ne paja , «(petto a quello tc- 
flo poco felicemente; foggion- 
gendo dopo non Nelle forze 
7« mai non rn-w, ma Ed 
in fra dignità mai non rivie- 
ni Perche perduta coli' inno 
iza la divina grazia poco 
;m dai riflefli del divin ai- 

jz Se non riempie la privazio- 
ne di quel pregio , che le to- 
glie la colpa, compenfando 
con giurie penalità al mal 
prefo diletto, e per quello fod- 
dilfaceudo . 



7(S D| E x Paradisa" 

85 Votlra natura, »* quando peccò tota 

Nel feme fuo, »♦ da quelle dignitadi» 
Come di Paradifo, fa remota: 
Nè " ricovrar poteafi , fe tu badi 
Ben fottilmente , per alcuna via, 
00 Senza pafTar per un di quefti > 6 guadi: 
O che Dio folo per Tua conefia 
. Dimeflb S7 avcfle , o che L' uora per fe iflb 

Avelie foddisfatto a fua follia. 
Ficca mo 1* occhio perentro 1' a biffo 
95 Dell' eterno configlio, quanto, puoi 
Al mio parlar difìrettamente fiffo . 
Non potea 1' [! uomo ne' termini fuoi 
Mai foddisfar, per non potere ir giufo 
Con umiliate , obbediendo poi , 
ioo Quanto difubbidendo " intefe ir fufo : 

E quella ò la 4o ragion, perchè 1* uom fue 



57 Dimeflo per via di pura 
liberal condonazione : iffo vo- 
ce antica , per eflb, perle rne- 

58 L'uomo rimanendo nel fuo 
eflcre, ne'fuoi cenci, nell'ef- 
fete di puro uomo , rimanen- 
do in perfona propria . 

5P Quafi pretendendo uguagliar- 
' iDio, opreferirglifi, giac- 
è non volfe ftargli fogget- 
. Superbin cornai, gain edi- 
li, ajiendh fmprr . Pf.73. 
60 Quello par che in foftanza 
voglia qui dir Beatrice, eia 
ragione ì da Teologherà : 1* 
uomo non potea foddisfare a 
Dio, perche nell' eflimazio- 
ne dell' ifteflb Dio il peccato 



jj Quando tutta prevaricò nel- 
la prevaricazione del primo 
Progenitore : tota \ voce la- 
tina fcartata dalla Critica. 

J4 Fu privata delle dignità 
mentovate di Copra ( intendi 
delle dignità , e prerogative 
fopran naturali e gratuite, co- 
me per efempio la giuflizia 
originale , la Grazia Santifi- 
cante, 1' immortalità del cor- 
po ) come dello ilare nel Pa- 
radifo Terreftre , da cui fu 
difeacciata . 

SS Ni potea riaverfi , e ripa- 
rare al danno riponendoli 
nello flato primiero. 

5S Per uno di quefti due fola- 
mente praticabili tragetti . 



Cauto- VII. 77 
Da poter foddisfar *' per fe dilchtafor 
Dunque a Dio converga 41 con le vie fue 
Riparar l'uomo a fua'*' intera vita, 
; Dico con 6 * F una, o ver con 61 ambodue. 
Ma perche V ovra tanto è più gradita 
Dell' operante, quanto più 66 apprefenta 
Della bontà del core, ond' è ufeita; 
La Divina Bontà, che '1 Mondo 67 ituprenta, 
! Di proceder per tutte le lue vie 
A 4J rilevarvi luio fu contenta; 



mortile in ragione di ofTefa 
è cofa di gran (lìmo pefo. e 
ogni ofTcqu.-o , chi fi efib;fca 

sione di tbddiifdiiune ì cofa 
3i neffun pefo, e ab perchì 
l'ortefo e perfona d'infinita 
dignità , e J'offenfore al con- 
fronto e perfona di efirema, 
viltà; per il che ogni foddif-j 
fazione di quella , moltipli- 
cala quanto vuoi, non potrà 
mai compenfare la gravezza 
dell' offefa . Se un birro def- 
fe uno fchiaffo al Re , quale 
umiliazione del birro fatta poi 
al Re farebbe degna foddif- 
fazione? Quanto meno dun- 
que nel cafo nollro? Dal che 



pedona propri. 

do nel puio fi 
non in f 
per:o, ma di e 
61 Le quali fono 
miftricordia , 
gbfUzia: Uwv 



1 della 
i della 



ne a 



1 da 1 



1 pur 



Irebbe a Dio efibirfi conde- 
gna foddisfaztone per il pec- 
cato d' un' altra Creatura , 
maflìme fe fi parli del pec- 
cato mortale. 
61 Impedito, infufficiente,eìn' 
capace di poter foddisfare in 



tu mtj^Kvraw, O vernai. 

6; Vira di grazia, fenzalaqoa- 
le l'anima e in peccato .che 
e la fua morte. 

£>4 Cioè per via di pura mìfo 
ricordia , e condonazione del 
peccato . 

6-j Cioè unitamente per via di 
mifericordia , e di gìuflizia , 
come in effetto procede il Si- 
gnore, ordinando il Miftcrio 
della Redenzione , per cui ju- 
ftitU ,&pax ofi*hi*fu*. 

66 Rapprcfenra in fe contenere, 
e pone offerendola avanti agli 
occhi, e facendola ben vedere. 

7 Impronta e imprime la fua 
immagine nel Mondo, e nel- 
le Tue Creature . 

8 Eleffe, per redimervi erial- 
zarvi su precipitati e cadu- 
ti in quei profondo abiflb,di 
tifate giuflizia, c mifericordia. 



So Del Paradiso 

L' ,0 anima d' ogni bruto, e delle piante 
140 Di compleffion potenziata tira 

Lo raggio e 'I moto delle luci fante . 
Ma El noftra vita Sl fenza mezzo fpira 
La fomma beninanza, e la 'nnamora 
Di le, Sl si che poi Tempre la difira, 
145 E quinci puoi B * argomentare ancora 
Vedrà refurrezion , fe tu ripenfi, 
Come Sf 1* umana carne fedì allora, 
Che li primi parenti intrambo fenfi. 



Ss Lo raggio , e il moto delle 
itelle colla Tua energica fecon- 
diti tira, e tirando genera 
di materia elementare , la 
quale nella fua complelfione 
e quali puri potenza filica , 
tira dico , ed educe ( eccovi 
qui quel mifterio Peripateti- 
co) le anime fenfitive , e ve- 
getative ■ Tutto quello lìfte- 
nia non È poi tanto diffìcile 
a concepirli, quanto lo ren- 
dono col fuo cemento alcu- 
ni efpolitori , [penalmente il 
Landino: vedilo le ti piace. 

81 Ma la noftra anima ragio- 

Sl Senza cooperazione di alcu- 
na feconda cagione, o mate- 
riale , o efKcienK la fomma 
benignità di Dio la fpira cre- 
andola. Spira qui e verbo.at- 



tivo, non neutro. Landino 
fpiega , Spira, cioi l'anima 
vive fenza mezzo alcuno mi- 
racolerò , Sponitore di mera- 
viglie. 

8; Fetiftì noi Domine ad 6" 
ìnquictum efi cor aojlrum , da- 
nce requiefeat in te . Auguft. 

Su Argomentando dedurre la re- 
furrezione de' corpi umani , 
ficcarne propagati da due cor- 
pi non generati per via na- 
turale, ma da Dio immedia- 
tamente formati . 

85 Come fu fatta immediata- 
mente da Dio , allorché fu- 
ron creati Adamo ed Eva. 
Poveri noi , fe non avemmo 
altri argomenti da provarli 
più convincenti, e d' un" or- 
dine fuperiore. 
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CANTO Vili. 



ARGOMENTO. 

Dante fate ea» Beatrice in Venere, dove offerva le ani- 
me de Beati moverfi ì» giro , le quali tofiamente 
fattcfégl, tncotttro, una di quefle , che era L'anima 
di Carlo Martello Re d' Ungheria , con elfo lui fa. 
■velia difpiegandogli m fine , come da virtuofo padre 
uafea tal volta ■vi^iofo figliuolo., 

SOIea creder ' lo Mondo in fuo periclo, 
Che 1 la bella Ciprigna il folle anidro 
Raggiale * volta nel terzo ' epiciclo • 
Perche noti pure a. lei faceano onore 
5 Di TacriBci, e di votivo * grido 

Le genti antiche neh" antico errore • 
Ma Dione onoravano, e Cupido, 

Quefia per madre fiia, quefto per figli 
E dicean, eh' i ei fedette in grembo a 



* Delirante con tanto fuo pe- 
ricolo di dannazione eterna 
dietro a una turba di Delta 
bugiarde e 'orde. 

a Che Veocre adorata fpeoal- 
mente nel molie clima di Ci- 
pro. E devono qui dimnguer- 
ù due Veneti fecondo Plato- 
ria , e l'altra pura e Ceie- 
Ite ; r.fe importa qui il far 

nere, di cui fi faceta nelle 
mitologie più copiofe ricor- 
do, 

j Co Ì raggi fuoi inftuifTt- , e 
imprimere negli uomini l'a- 



Dido; 

wor lafcivo dal fuo Epici- 
clo , the e nel :e (t0 Ciclo, 
in cui ella fi volg;. Nel Si- 
(tema di Tolomm-o ciiiamafi 
Epiciclo quel piccolo cerchio, 
in cui fi lengono i Pianiti 
airanJo di moto proprio, a 
difU'renr.adel circolo mado- 
re , che defenvono girando 
lapiti dal moto comune. 

Di preghiere, e carni di rin- 
graziamento per adempir cib, 
eh' erafi a quella Dea delle 
lafcivie promeifo in voto. 

Vedi Virgilio nel lib... dell' 
Eneide. 
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Sa Del Paradiso 

jo E s da coftei, ond' io principio piglio, 
Pigliavano '1 vocabol delia ftella , 
Che'ISoI vagheggia or da coppa, 'or da ciglio . 
Io non tn' accorfi del falire in ella : 
Ma d' eflèrv' entro mi fece affai fede 
15 La donna mia, eh' io vidi far piti bella. 
E come in fiamma favilla fi ' vede, 
E come in voce voce fi difeerne, 
Quando una è 9 ferma , e l' altra va e rlede , 
Vid' io in effa luce altre lucerne 
40 Muoverli in giro '° più e men correnti 
Al modo, credo, di lor vifte eterne. 
Di fredda nube non difecfer Venti 
O " vifibili, o no, tanto 11 feflini, 



6 £ da quella Venere terreni 
e impudica pigliavano il no- 
me delia Stella chiamandola 
pur Venere , benché quefla 
ìia pura e celefle , da cui ora 
piglio il principio di quello 
mio canto, e li quale vagheg- 
gia il Sole ora dalla parte di 
dietro , e cerne dalla 
ora dalla parte dinanz . 
pollando il girare di quefla 
Pianeta intorno al Sole, che 
perb li vede oraavantialfuo 
nafeere, ora dopo il fuo 
montare . 

7 La parte di dietro del capo, 
e di qui scappare, ch'i ucci- 
der col percuoter la coppa. 

8 Per il muoverli, che fa, agi- 
tata dentro di quella . 

9 Cioè continuata di un me- 
delimo tenore , mentre Va 1' 
altra variando note. 



IO Con maggiore, o minor ve. 
locitì fecondo, cred" io, che 
piti o meno partecipavano 
della viHone di Dio , che e 
la villa eterna , che li fa bea- 
ti : o pure , come fanno ie 
Stelle , chiamate dal Poeta 
al Can.!. v. ti J. del Pafad. ve- 
dute ! Lo Chi ftguente, e& ha 
tante vtHuit, giacche tra que- 
lle le piti Vicine al Polo fo- 
lio pia tarde nel corto, onde 
dine nel Can. 8. v.87. del Pur- 
gatorio Sì carne ruota più pref- 
Jo alla fleto , C dnfufamente: 
nel fuo Convivio , cosi di quei 
Spiriti quelli andavan più len- 
ti , che erano piìi vicini al 
eentro di quella Stella. 

ti Vifibili ne'fuoi effetti, per 
efempio nel moto delie nu- 
vole. 

«■Veloci. - -' ' . 



Canto Vili. 
Che non pareflero impediti e lenti 
2$ A chi avefle quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lafciahdo '1 '* giro 
Pria cominciato in gli ahi Serafini : 
E dietro a quei, che piìi 'nnanzi apparirò, 
Sonava Ofahna, sì 14 che unque poi 
30 Di riudir non fui fanza difiro. 
Indi fi fece 1' un più preffo a noi, 
E folò incominciò: Tutti fem preftì 
Al tuo piacer , perchè di noi ti 1 ' gioì . 
Noi ci volgiara co' * 6 Princìpi celefti 
3J D* *' un giro, d' un girare, e d' una fete, 



1; II moto circolare cominci 
to da' Serafini in piùalto C: 
lo, giacche da quefl' ordii 
più vicino a Dio prendono 
miti gli altri il circolare lor 
moto intorno a Dio fermo, 
flabile lor motore, come vi 
dromo al Canto 27. 

14 Sì dolcemente Tuonava, che 
mai dopo non fui Tenia de- 
(idcno di riafcoltarfo . Ofan 
na ì dizione Ebraica compo 
(la da (fi , che viene a diti 
fa Calvi, ed 1-711*, eh' e un; 
interiezione di chi. priega, co- 
me farebbe il noflro deh . 

15 Gioifea, pigli di noi gioia, 
e contribuiamo al tuo godi- 

16 Con il terzo ordine Ange- 
lico de' Principati, dice Lan- 
dino, movendo gli Angioli il 
Cie! della Luna , e gli Ar- 
cangeli il Ciel dì Mercurio: 
il Vcllulello dice i Troni: 

,la lire non par che meriti sì. 



to qui fotto , af- 
ri effer l'intelli- 
I di quefla sfe- 



rette re in quella ter/a Can- 
tica gh ordini Angelici non 
offcrvaie quel!' ordine , che 
prima o poi { quello non 
? accerto ) gli piacque in 
quel fuo 



. diti;:) 



nel Can 



il 1 



vederfi . 
7 Di un rcedefimo mot 



■tabil 
ì. potrà 



84 Deb Paraci, sa 

A' quali cu nel Mondo già dicefti : ' 
Voi, 13 eie intendendo il ter^p CVe7 movete* 
E firn sì pien d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolce. un poco di quiete. 
40 Poicia che gli occhi miei .lì furo 18 offerti 
Alla mia donna reverenti ; ed efla 
Fatti gii àvea di fé 10 contenti e certi, 
RivolterCi alla luce , che ll .promeffa. 
Tanto slavea, e 11 Dì, chi fitte, fue 
La voce mia di grande, affetto imprefTa. 
E 1 1 quanta , e quale vid' io lei far piùe. 
Per allegrezza nuoya, che s' accrebbe, 
Quand' io parlai all'allegrezze fue: 
Così li fatta mi dine: il Mondo m'ebbe 



45 



ibi Principio della fopraddetra 
fua Canzone , che e la pri- 
ma del loo Convivio araoro' 
fo , o fia Comento , che ave- 
va determinato comporre Ib- 
pra 14 delle 10. in circa Can- 
zoni morali , e d' amore già 
da lui compofte , ma preve- 
nuto dalla morte non potè 
panare oltre la terza, : come 
dice il Villani nel lib. p. c. 
135. Il £enfo di quello verfo 
e: voi , che rimirando in Dio, 
intendete qual deve efiere il 
moto del terzo Cielo , . e in- 
tefolo in quel modo appun- 
to lo movete. 
Ip Quali dimandandole licenza 
d'interrogare, e facendole ri- 
so Contenti per il fuo confen- 
fo, e certi di averlo ottenu- 
to per il non dubbiofo cen- 
no , con cui corrifpoie. 



Efibendoii e proferendoli 
con quelle cortelì parole : Tat- 



1 chi fietevoi : ilDa- 
:onofce un* e:ror di 
■ j in quel dì del nu- 
meno , e fine del 
del pili ; ma 10 non 
edo , potendoli uno 
are della cood:z:one 

por e l'empio uno d* 
tillior.; , the nell'ari- 
u vada a Roma. 



.:e. 



i Ju- 



te, e di quahiìpiùbclla per 
la nuova allegrezza ag^mr»- 
ta all' antica : fi fe' più quan- 
ta , e più quale, «ok ador- 
na più, e più glande. 
14 E poiché apparve così fat- 
ta più lucente , e vaga a ve- 
derli. 
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Canto Vili. St; 
poco tempo: e fe ltì piti fotte flato, 



Gì 

Molto farà di mal, che non farebbe. 

La mia letizia mi ti lieti celato, 

Che mi raggia dintorno, e. mi ** nafeon 
Quali lS animai di fua feta fide»»* 

Affai m' amarli, ed avelli bene l » onde: 
Che s' io foffi giù flato, io ci tnoftrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde. 

Quella JO finiftra riva, che fi lava 

Di Rodano, poi eh' è rnifto con Sorga, 
Per ftio fignore a tempo m' allettava : 

E ' * quel corno d' Aufonia , che s' imborga 



ic Perche viilc poco; 

2tì Perche fe egli fotte viffuto 
piti, averebbe ben governati 
quegli Siati, che Ruberto ilio 
fratello, che in quelli fucce- 

• dette , per la Tua mala con- 

fU buon' anima Carlo Mar- 
- tello Re d' Ungheria primo- 
genita dì Carlo il zoppo Re 
dì Puglia, Principe virtuofo, 
c grande amico del noflro Poe- 
ta; f infelicità delie imprefe 
di Ruberto fuo fratello mino- 
re vedila nel Villani lib. 9. : 
Alcuni leggono ab fc pììi /'of- 
fe flato con interiezione ef- 
preflivadidefiderio, non ma- 
le acconcia a ciò , che fìe- 
gue, giacché dal fuo ma 
tolto molto avverrà di t 
che fucceduto non farebbe, fe 
piìi lungamente vi»eva. 
17 Forfè allude a quclL* bare 

in gaitdium Domini lai . 
28 II bacodifeta, che inqual- 
che parte di Tofcana C dice 



bigatto , in qualche altra fi- 
lugello. 

ìij E te ne diedi io motivo, e 
tu ne averti ragione d'amar- 
mi affai , e ti affidilo, che fe 
rimaneva nel mondo piti lun- 
go tempo , 



dìo fine 



parole cortefì , 
e larghe promeffe : te ne ave- 
re! ] (rum fatti provare in 
fatti foprabbondanti . 
50 La Provenza, la quale di 
vcrio Ponente giace alla riva 
finiftra del Rodano , dopo a- 
ver ricevute l'acque del fiu- 
me Sorga , che nafte in Val- 
chiilfa tanto illultre , perche 
fu il nido , in cui nacque Quel' 
la fenice del? aurate piume . 
Petrarca. 
;i E quella puntad'Italia, che 
fi riempie dì queilcTerre mu- 
rale , e Borghi , Bari, Gae- 
ta, Ctotona , le quali fono 
Città del Regno di Napo- 



\6 Del Paradiso 

Di Barì, di Gieta, e di Crocona, 
Da ove Tronto e Verde in 31 mare fgorga. 

pulgeami già in fronte la corona 

Di ' 1 quella Terra , che '1 Danubio riga , 
Poi che le ripe Tedei'che abbandona: 

E la bella 3 * Trinacria, che " caliga 
Tra Pachino e Peloro 1 6 l'opra '1 golfo , 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per 1 ' Tiféo , 3 • ma per nafeentc folfo , 
. Attelì 3 > avrebbe li fuoi regi ancora 



ji Ne! Marc Adriatico , dove 
a* confini dello flato Eccle- 
fiaflico, c del Regno sbocca 
il Tronto , e il Verde po- 
che miglia prima entrato nel 
Tronto . 

jj Dell' Ungheria per cagione 
della Madre Maria figliuola 
del Re Stefano V. d" Unghe- 
ria, e Sorella del Re Ladif- 
lao IV. morto fenzadi fé la- 
feiare prole mafehile. 

34 Sicilia , detta cosi da i tre 
promontori Pachino , Peloro, 
e Lilibeo. 

35 Si ricopre dì caligine, sboc- 
cando fumo dal Mongìbelfo. 

36 Sopra il Golfo di Catania, 
il quale più che da altro vento 
i dominato da Eunuche fpelTo 

10 gonfia , e vi fa temperi; 

37 Dovea dire Eticelado in v 
del fuo fratello Tifeo, perchfc 
a quello , e non a quefto ' 
vofea attenerli all' opinii 
del fuo Maefho Virgilio , fu 
roverfeiato addolfo da Giove 

11 monte Etna , attefo che 
Virgilio i immaginandoli di 
feguire in cìb Omero , Tifeo 



10 mette folto 1' Ifola d'If- 
chia: vero e però , che Pin- 
daro , 3 cut Ovidio fi fotte» 
fetide nel lib. 5. delle Traf- 
formazioni , afferifee elfcr fe- 
polto il Gigante Tifeo fotta 

11 monte Etna. Il Petrarca 
fe la volle tener con Virgi- 
lio, quando cantb nel Trion- 
fo della caftìtà , Non freme 
Coi) 'l mar quando j adira , 
Non Inalimi Mot eie Tifeo pia- 
gni , Non Mongibil , i" Enee- 
ledo fofpira. 

38 Dunque la Sicilia , che in 
quella parte finnica non per 
il fofpirare di quel Gigante, 
che ftia anfando fotto quel 
monte , ma per il folfo e bi- 
tume, che generandoli nelle 
fue vifecre e infiammandoli 
vien empiendo quel contor- 
no di fumo, e di caligine. 

;p La Sicilia non fi farebbe ri- 
bellata alla noftra cafa,dan- 
dofi a Pietro Re di Aragona, 
ma avrebbe atteG, e appetta- 
ti come fuoi legittimi Re i 
difendenti di Carlo I. mio 
Avolo , nati di lui per mio 



□ Igifeed ti/CoogL 



ì 



C a K r o Vili. 87 
Nati per me dì Carlo, e di Ridolfo» 

Se 40 mala fignoria, che Tempre accuora 
Li popoli, fuggetti, non aveffe 
Moffo Palermo a gridar *' Mora, mora. 

E 41 le mio frate quello antivedeffe, 
V 41 avara povertà dì Catalogna 
Già fuggiria, 44 perchè non gli offendette; 

Che 4 » veramente provveder bifogna 



mezzo, e Ridolfo I, Impera- 
dorè, mediante la figliuola di 
efTo'Clemenza mia Contorte. 
40 Se la rapacità , e la Hìa Li- 
ra cagginc di' noilri Governa- 
tori, e Minifiri ir» Palermo, 
che fempre accuora , cioè dà 
coraggio dice il Landino (e 
forfè in quello luogo accuo 
rare farà ben prefo in que 
Ho fènfo.) dà, emettecorag- 
gio. dì follevariì , e fcuotert 

-il giogo, al Popolo angaria- 
to; ovvero affligge si , che 

. follevafi per difpcrazione a 
fcuotere il giogo , e quello mi 
piace piti, non vedendo ne- 

. ceflità di mutare il proprio 

1 lignificato alla voce accuoru- 
re; e porca Dame, fe aveffc 
voluto lignificar cib , dire 

1 lenza alcun cangiamento che 
femfri incora 1 valendo Flit» * 
fo manm, ch= incoraggia 
e tanto più volentieri a qu 
ita. feconda ufpofizione nei a 
piglio, quanto, che dall' a 



irò riparo trovarfi , ne n; 
fee quel difperato. furore , 
che fa animo anche a i più 
vili , e fomminiflra loro ar- 
dimento per ardue ìmpiefe , 



dando ne i foli temerari at- 
tentati qualche fperanza di 
miglior forte. 

41 Mora, mora, trucidandoli da 
i ribelli tutti iFrancefi, che 
erano nel Regno nel celebre 
Vefpero Siciliano. 

41 Se Ruberto, mio fratello pre- 
vedeffe quello, cioè che l'a- 
varizia de' Miniftri , e de'Prin- 
cipi partorite umili feoncerti. 

43 Non fi prevarrebbe per il 
governo di Minillri Catala- 
ni , gente avara,, e affamata; 
ma li disfarebbe di loro. 

44 Perche i fuoi Uftiziali non 
fmungefTero ranto, e irritaf- 
fero. 1 poveri Popoli con le 



45 Che veramente fon ridotti 
a tal mifero flato i fuoi Sud- 
diti , che conviene o qhe e- 
gli per fc medefimo, , o per 
mezza de' fuoi. Governatori 
provveda, che non s'impon- 
ga altro, dazio , o gabella a 
i luoi Popoli aggra vanitimi, 
fe non vuole, che gli faccia- 
no , come fecero i Siciliani 
a Carlo primo: quello v;iol 
dire con l'allegoria della bar- 
ca , che per il troppo pefo fi 
affonda, 

F 4 
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■t D ri t F a n t n o 

Per lui, o per altrui, si eh' a fua barca 
Carica più di carco non fi pogna: 

La + * fua natura, che di larga Parca i 
Difccfe, avria meltier i7 di tal milizia, 
Che non curarle di mettere in arca. 

Perocch' 4S io credo, che l'aita letizia, 
Che 'I tuo parlar m'infonde, fignor mio, 
Ov' ogni ben fi termina, e s' inizia, 

Per " re fi veggia, come la vegg' io; 

Grata ni' è più, * 6 e anche quello ho caro, 
Perchè 'l difeerni rimirando in Dio. 

Fatto '* m' hai lieto: e cosi mi fa chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m' hai moffo, 



4<4 La natura di mio fratello . 
che dalla larga e liberal na- 
tura de' fuor Antenati dege-' 
nera rido difeefe , e nacque par> 
■ ca, e inclinala all'avarizia 
: Vellutelk) fa nome follanti 
yo, e appellativo quel parca 
interpetrando larga parfimo 
nia degli Antenati di coftui. 
the non fa fenfoa propofuo 
Landino falra. Il Padre d 
Aquino traduce: Ar&avii firn- 
per pa-uitans cuflodia regniSpon- 
. It fua prolixum animum , che 
non tocca il fenfo dell'Auro- 
re, che qui fi fa vii alla que- 
flione, che poi propone, ctóì, 
come mai di buoni Amena- 
. ti i difeendemi fieno trilli 
Quel Parca eolla lettera ma- 
jufcola forte potrebbe inten- 
derli per retaggio, da die le 
Parche fono le filatrici , e 
:i fin da principio 
à vita umana; e cosl/ar- 



ga Parca potrebbe forfè in- 
tenderà generofo retaggio . 

47 Di tali Mimftri, e Uffizia- 
li , clic non folTero avari . 

48 Qui ripiglia DinCs ringra- 
ziando Carlo della concie rif- 
pofta , e pregandolo a rifol- 
vergli un dubbio . 

4P Tu la vegga in Dio.prinio 
principio, ed ultimo fine di 
ogni bene , come la vedo io, 
che la provo , e piti chiara- 

fee di rifkfib pib gradila e 

50 Ed anco quella cofa tm e- 
cara, che vedi rimirando in 
Dio, come in fpecchio, cib , 
di che parli ; o più torto il 
mio rallegrarmi al tuo par- 
lare. . -v 

jr Come mi" hai tutto rallegra- 
to, così ancora chùrjfdmi di 
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C A N T o VIIL 8? 
Come ufcir può t* di dolce fenìe. amaro. 
Quello io a lui: ed egli a me: S' io poffo 
05 . Mollrarti " un vero, a quel, che tu dimandi, 
Terrai '1 vi fo, come tieni '1 doffo. 
Lo '« ben, SI che tutto '1 regno, che tu fcandi , 
Volge e contenta, 16 fa eflèr virrute 
Sua provedenza in quelli corpi grandi: 
ioo E */ non pur le nature provvedute 

Son nella mente, eh' è da .le perfetta , 
Ma effe infieme > a con la lor falute. 



J2 Cioè di padreliberalcebuO' 
no , figliuolo avaro e mal' 



5} S'io poflb dimoflra 



ficchi 1' , 

f palle! 
54 Del frati 



: tur 



i e quell. 
fendo che Iddio ha ordinato 
tutto quello vìfibilc Unirci- 
fo al ben cflere dell' umana 
comunanza , e richiedendoli a 
tal fine, che gli uomini nor. 
nafecffero tutti d' una mede 
fima coftituiÌQne,genio,c a 
. bilità; : però diede alle Belle 
■ virtù da influire nella gei 
, razione degli uomini ,cqu 
di e, che quantunque il 
. gliuolo nafeerebbe fempre 
, miliiTimo al Padre , fé e 
folo influifle nel generarl . 
nondimeno perche v'influìf- 



enno ancóra le (Ic»e con In- 
fluivi divelli , per iiudìo acca- 
de, che un figliuolo fia dif- 
ficile al Padre, e cosi Grif- 
poode al dubbio Come ofar 
pai di ditte {-me amato. 

55 Iddio, che governi, e feli- 
cita qcello regno teKiie, per 
il quale tu vieni falendo. 

ìó Fa, che la v;rtb d' influire 
infufa in quelli gran corpi 
Celcfli lia operatrice fecondo 
i fini , e i difegni della fua 
providenra . 

57 E non folamentc nella men- 
te in fe flefli perfertiffima di 
Dio le nature di ciafeuna co- 
fa in particolare fono prove- 
dute , cioè ordinate , e- delti- 
nate al proprio fuo fine , ma 
elfe prefe turi' infieme colla 
loro do vero fi con fervanone 
fono provedute , e ordinar.» 
fecondo appunto , che fi ri- 
chiede a ben confervarfi V 
univerfità delle cofe. 
}8 Cioil con gli effetti loro fa- 
Intavoli , ed atti alla confer- 
vazioac delle eofe create . 



oo Del Paradiso 

Perchè « quantunque quello arco faetta, 
Difpofto cade a provveduto fine , 
log >Sì come *° cocca in fuo fegno diretta. 
Se ciò non fbfle, il Cicl, che tu cammino, 
Producerebbe si li fuoi effetti , 
Cfie non farebbero *" arti, ma ruine: 
E ciò effer noti può, 41 fe gì' intelletti, 
no Che muovon quelle (Ielle, non fon manchi, 
E manco '1 primo, che non gli ha perfetti. 
Vuo' tu che queflo ver H più ti s' imbianchi? 
Ed lo: Non già; perchè impolfibil veggio, 
Che la Natura , in quel eh' è uopo , ** fianchi , 
115 Ond' * s egli ancora: Or di, farebbe il peggio 
Per V uomo in terra, * s fe non foffe cive? 
SI , rifpos' io , e qui ragion non cheggio . 



jp Perche qualunque cola met- 
te al mondo ìa Divina Pre- 
videnza , tal cofà tende co- 
me gii difpofU al prevedu- 
to e detonato line , Gcconie 
faetta drizzala al Ìlio berla- 

■ elio, quando viene a icoccar-t 
S dall'arco. 

60 Cacca e propriamente quel- 
la tacca della freccia , dentro 
la quale cinta la cocca dell' 
arco, che co! fuo impeto la 
feocca, mi ora in quello luo- 
go pigliali per tutto io Ara- 
li Cole fatte a difegno, ma a 

cafo , e però da non poterli 
lungamente coafervare nel fuo 
elitre. 

61 Se gli angelici intelletti non 
fono imperfètti e manchevo- 



li, e manchevole ed imper- 
fetto ancor il primo intellet- 
to , cioè Dio , che o non gli 
ha voluti , o non gli ha Ta- 
pini produrre nel fuo eflere 
perfezionati . 

6; Ti fi dimolhi più chiaro. 

04 Manchi in ciò , che e necef- 
farìo al ben elfere , e confer- 
vazionc dell' univerfale, qua- 
fi infievolita e ftracca . 

6 j Onde egli , cioè Carlo, fog- 
giunfe di più. 

6& Se non, vivefTe in focierà , 
ma ogni uomo viveflè da fe 
fola alla maniera felvaggia, 
e non civile . Sì lifpofi io : 
farebbe peggio per I* uomo , 
c di ciò non chiedo ragione, 
perche e evidente . 



Canto VI IL gì 
E t? può egli effer, fe giti non fi vìve 
Diverfamente per divertì, urici? ■ 
no Nò; fe "1 ■ " s maeftrq voftro ben vi fcrivc. 
Si. venne dedueendq infino a quici: 
Pofcia condii ufe : Dunque effer diverfe 
Convien de' voftri effetti -*» ie radici; 
Perchè 70 un nafce Solpne, ed altro Serfe, 
125 . Altro Mekhifedech , ed altro 71 quello, 
Che volando per 1* aere il figlio perfe. 
, ila 71 circular Natura, eh' è fuggello 
Alla cera mortai , fa ben fu' arte ; 



6y E può egli edere , che l'uo- 
mo ita cive , e viva vita ci- 
vile e lòcialc , fe giù in ter- 
ra gli uomini non li appli- 
calfero a dUerfe maniere di 
vita, e di occupazioni, uno 
di contadino, l'altro di Sol- 
dato , uno di Medico , 1' al- 
tro di Lxgiftar Ripiglia co- 
sì il fuo dilcorfo il foprammen- 
t ovaio Carlo. 

68 Ariftotile, che nella Politi- 
ca moftra la neceflìtà per il 
viver civile di quelli diverfi 
genj, e abilità, 

6? Le attitudini, e i genj alle 
faccende umane, sì che non 
tutti fieno portati dalla Na- 
tura all' efercizio della mede- 
Cma profeflione . : 

70 Cioè inclinato ed atto a 
dar leggi comeSolone , a co- 
mandar eferciti come Serfe , 
e governar Regni , ad eferci- 
tar l'offizio Sacerdotale, co- 
me Meleti ifédech , e al ritto* 
vamento dell' arti comi 
lui , che ec. 

71 Dedalo : favola nota. 



•jz Ma feoperto a che fine, ov- 
vero la caufa finale , ond' e 
che uno nafce Solone , e l'al- 
tro Melehifedcch , qual farà 
poi la caufa efficiente I forfè 
il Padre di Solone, e di Mei- 
chifedech ì Non già , ma la 
Natura, e la forza de' Cieli, 
che lì muovono circolarmen- 
te, e che cosi movendoli , c 
variando afpetti , e Muffi , 
flampano, e figillano diver- 
famente la cera umana , cioè 
la materia , di cui nel ven- 
tre della Madre fi forma l'em- 
brione , nel che fare la me - 
defluì» circolar Natura fa e- 
fattamente, e quafi artificio- 
fa mente il fuo lavoro, ma 
non si, che a- lei appartenga 
il dìftìnguere famiglia da fa- 
miglia , e cafa da cafa, di mo- 
do che collantemente in ogni 
cafa Reale per efempio influi- 
fca nella nuova prole genio , 
e animo da Re , e in ogni 
cala contadinefea genio , e a- 
n imo da contadino . 
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pi Del Paradiso 

Ma non diftìngue 1' urt dall' altro oftello. 
130 Quinci adivien, 7i eh' Erait fi 7 + diparte 
Per.feme da Jacob; e vicn !ì Quirino 
Da si vii padre, che fi rende a Malte. 
Natura ?' generata il fuo cammino 
Simil farebbe Tempre a' generanti, 
135 Se non vincefie il provveder divino. 

Or 17 quel, che t'era dietro, t' è davanti. 
.Ma perchè fappi, }S che -di te mi giova, 
Un " corollario voglio, che t'ammanti. 



yj Poteva bene il Poeta ftivir- 
fi d' un'altro efempio, cifen- 
do quefto appunto idoneo a 

Intento , valendoli pcrbSant' 
Agoftino di quelli due gemel- 
Ji d'indole tanto contraria a 
confutare gli Altrologi Ge- 
net lisci , mentre pure eflen- 
do gemelli pare , che avreb- 
bero dovuto avere i! medefi- 
mo attendente, e con ciò u- 
nacolliruzione, e indole con- 
forme , e pur l' ebbero sì con- 
traria : non procede dunque 
la diverfitì dell' indole dalla 
divcrfità deal' influii! . 

74 Riefee un' uomo d' indole 
tanto diverfa dal fratello , e 
ciò per fetne, e fin dall'ute- 
ro della Madre Rebecca. on- 
de la mirerà portandoli li Ten- 
tivi quafi tra di fe contrafla- 

75 E Romolo si generofo nac- 
. que di si vii l'adrc, che e 

reflato per fua riputazione in- 
cognito, e fu ticonofeiuto fi- 
gliuolo di Marte per 1' in- 



fluenze guerriere di quella 
Stella nel fuo concepimento, 
e natività . 

76 La natura generata de' fi- 
gliuoli farebbe Tempre ne'co- 
ftumieinclìnazìoni fimile al- 
la natura generante de' P.i- 
drì , fe non vi s' interponel- 
fe il provedere Divino, che 
per opera dell' influenze celc- 
(li vincete la fimigliinz» del- 
là natura . 

77 Adelfo intenderai ciò , che 
non intendevi , quando cer- 
cavi , Carne «fcir pub di dol- 
ce feme amaro : corrifponde 
a quel Terrai '1 vifo dove lie- 
niVdoff*. 

78 Che godo di pienamente fod- 
disfarti : o pure che mi fei 
gradito, e godo di trattar te- 

70 Voglio , che ne parti orna- 
to e fornito d'un' altri no- 
tizia pregevole, che al detto 
di fopra fi aggiunga , come 
fi fa del manto fopra degli 
abiti . 
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Canto VI IL 'pj 
Sempre ^° Natura, fe fortuna truova 
140 Dilcorde a fc, come ogni altra Temerità 
Fuor à,i fua region, fa mala pruova. 
E fe '1 Mondo laggiù ponefle mente 
Al s * fondamento, che Natura pone, 
Seguendo lui avria buona la '* gente. 
145 Ma voi torcete alia religione 

Tal, che fu nato a cingerà la fpada, 
E fate. Re di tal, a ? eh' è da fermone : 
Onde ! .* la traccia voflra è fuor di ftrada. 



So Sempre l' inclinazione , ed a- 
bilìtà naturale , fc incontrali 
in fortuna avtetfa , 0 in ma- 
la elezione difeordante da i 
fuoi talenti, fa trilla riufei- 
ta , fonie fuole avvenire ad 
ogni altro teme , che fuori 
del proprio e connaturai ter- 
reno traligna,. 

81 Ed i t|MvlU ali.l;t3 innata 
e quello gen:o connaturale, 
che ad un rocftieto determi- 
nato, e ad una patibolar for- 
te di vita inclina. 

81 Averebbe perfone in ogni 
genere di cofe ecceUentì. 



Sì Che farebbe buono a fare o 
il Predicatore nel Pergamo, 
o il Maeftro dalle Cattedre , 
p il bel dicitore nelle Acca- 
demie, o 1' Avvocato nel Fo- 

84 Onde o le vpftre orme , e 
pedate fon fuori della voilr* 
«rada, perchè non cammina- 
te per quella; o pure le vo- 
ftre guide, che feguitate al- 
la cieca, vi deviano lungi da 

Sue!h , che farebbe la v olirà 
rada: l'uno e l'altro ligni- 
ficando traccia , cioè pedata, 
e guida , 
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CANTÒ JX t 



ARGOMENTO. 

Dante fegue a favellar co» un* altra di quelle anime, 
la quale dopo avergli detto iffer ella Cuuhgd forella di 
E^elino da Romano predice alcuni Juiiejli awe* 
nimenti della Marca Trevigiana; indi Polca da 
Marjtglia parìa col Poeta del luogo , ove era nato , 
e gli palefa un altra di quelle anime beate . 

DAppoichè Carlo tuo, bella ' Clemenza, 
M'ebbe 1 chiarito, mi narrò gl'inganni, 
Che ricever dovea la fua femenza . 
Ma dìffe: ' Taci, e lafcla volger gli anni: 
5' Si 4 eh' io non poflb dir, fe non che pianto 
Giudo verrà dirietro a' voftri danni . 



i Que(taCIemenza,àcuÌ Dan- 
te rivolta il difeorfo , era fi- 
gliuola di Carlo Martello, e 
Moglie di Ludovico X.Rcdi 
Francia r ad eiTa dunque par- 
la il Poeta come già torna- 
to dalla fua peregrinazione , 
dandole nuove dell' abbocca- 
mento avuto con fuo Padre 
nella sfera di Venere con que- 
lla breviffiina digrefiìone non 
mal acconciamente inferita . 

a Chiarito del mio dubbio di 
fopra efpofìo, mi predine ì 
tradimenti, che dovevano ef- 
fer fatti a' Tuoi difeendenti : 
allude all' ufurparfi che fece 
Ruberto fratello di Carlo il 
Reame di Puglia , che fi af- 



pettava di ragione • Carlo 
Umberto, o Caro berlo figliuo- 
lo di eno Carlo: vedi il Vil- 
lani nel lib o. e. '75. 

j . Vietandomi il recarne al 
Mondo più diftinte contezze, 
finchi il corfo degli anni fe- 
co ne porti la ferie di quelli 
avvenimenti futuri . 

4 Sì che io Dante non poflb 
dirvi altro , fe non che dopo 
tanti voftri aggravi vedrete 
il giudo pianto degli ufurpa- 
tori dalla divina Giufliwa in 
vendetta della voftra Reaica- 
fa caftigati . Profetizza il paf- 
fato , cioè le feiagure venute 
addotto a Roberto , come con- 
ta il Villani al lib. cit. 
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Canto IX. 95 

E già la vita di quel 1 lume fanto 

Rivolta s'era s al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben , eh' a ogni tofa è ' tanto . 
io Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie, 
Che da si fatto ben torcete i cori, 
Drizzando in vanità 3 le voftre tempie! 

Ed ecco un' altro di quegli fplendori 

Ver me fi fece , * e '1 fuo voler piacermi 
1$ Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 

Sovra me, 10 come pria, di caro auenfo 
AI mio difio certificato 11 fermi. 

Deh metti al mio voler tolto tt compenfo, 



5 DÌ Carlo Martello; mi 

ce pia leggere, come rim 

in altri buoni efcmplari , la 
vrfia, e non la ■vita. Credo 
che ti accorga da te, o Let- 
tore, e che ti farei torto ad 
avvitartelo , ripigliarli qui dal 
Poeta il iilo del fuo interrot- 
to racconto, per fegui tare ciò , 
che gli avvenne nel fuo viag- 
gio' ; 

6 A Dio . 

7 Di pari fufficiente a riempire 
ogni cofa fecondo la propria 
capacità, elfendo che Dio fi 
comunica alle Creature 
già fcaHamente , ma ei 
fin' all' orlo la mifufa della 



loro capacità , onde in que- 
llo feitfo egli è tanto rimet- 
to all'infimo, quanto rispet- 
to al fupremo Angelo, per- 
che: ambedue da lui fono riem- 
piti , cioè pienamente beati- 



piti, 
ficati 



S Le vollre mire, e fperanze 
in beni vani e fallaci ; ed è 
ciò , che ha già detto altro- 
ve, Chiamavi V Ciclo , t 'ti- 
torno vi fi gira , Moftrando* 
■vi U fitf èt/lezze (teme, EC 
occhio voflro pure a terra mira . 

p E l'interna brama, che ave- 
va di compiacermi, meladi- 
moftrava collo sfavillare d" 
una ftraordinaria chiarezza , 
mentre volgeva!! appreflò di 
me j ed a me lì apprettava. 

0 Come pria, quando a lei 
mi rivolrai per chiederle li- 
cenza dì parlare con Carlo 
Martello. 

ì Mi feron certo della beni- 
gna, e da me defiderata con. 
dipendenza. 

1 Soddisfa ed appaga il mie* 
defiderio dando alla mia in- 
terna dimanda rifpofta pri- 
ma, che con parole quell» 
proponendo te k richieda . 



Del. Paradiso 
20 Beato fpirto, ditti, " e fammi pruova, 

Ch' io pofla in te refletter quel, eh' io penfo. 
Onde la luce, che m'era ancor ■* nuova, 

Del 11 fuo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguettc, 16 come a cui di ben far giova, 
aj In quella pane della Terra prava 
Italica, ,! che fiede intra Rialto, 
E !e fontane di Brenta e di Piava, 
Si 13 leva un colle, e non furge molt'alto, 
Là onde icefe già , una facella , . 
30 Che fece alta contrada grande affatto : 
D' ".una radice nacqui ed io ed ella: 



13 E fammi vedere per prova , 
che il mio penderò riflette 

, in te, cioè che tu ben vedi 
ciò , che io penfo , fenza che 
abbia bifogno, che con pa- 
role te lo manifefti : dice ri- 
flettere, perchè in Dio come 
fpecchio era direttamente il 
fuo penfiero, e da Dio Ti ri- 
fletteva per mezzo de i Tro- 
ni in quel beato Spirito , co- 
me poco di fottp li dirà più 
chiaramente. 

14 Non ancor da me conofeiu- 
ta, che non fapeva chi ella 
fi fotìé . 

1 % Dal mezzo di quella sfera 
di Venere. 

.16 Attaccò il fuo al mìo dif- 
corfo con quella buona gra- 
zia, come fuol farlo chi go- 
de di far quell* atto conefe 
con piacere e con genio. 

17 Maligna, e perverfadal/va- 

18 Che e polla tra Venezia 



(Rialto nome d'una contra- 
da principale di quella Cit- 
ta) e le Jórgcnti della Bren- 
ta , che nafte dall' Alpi , che 
dividono 1" Italia dalla Ger> 
mania, e corre pel Padova- 
no, e Piava, che nafte an- 
cora dall' Alpi, e corre pel 
TrivÌ gl ano . 
10 SÌ alza un Colle, dov' e fi- 
tuato un Cauelio detto Ro- 
mano, donde fcefe nelle cam- 
pagne circonvicine una face 
funelìa, che mife a fuoco c 

tende dì Ezzelino da quella 
Terra, dove nacque, cogno- 
minato di Romano , dì cui 
vedi nel Canto is. dell'Infer- 
no ■ Altri lo chiamano Azzo- 
lino, ed altri in altre piti 
Arane foggìe , e per me Io 
chiamin pure, come lor pia- 
io Di medefimo Padre nacqui 
io, e quella face. 
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•Canto IX. 07 
Cunizza !I fui chiamata, e 11 qui refulgo 
Perchè mi vinfe il lume ti' eRa ftella. 
Ma lietamente a me medefma indulgo 
35 La cagion di mia Torte, e non mi noja: 
Che forfè parria forte al vofìro vulgo. 
Di ■* qucfta luculenta e chiara gioja 

Del noflro Cielo, che piii m'è »> propinqua, 
Grande fama lS rimafe, e 17 pria die muoja, 



11 Era quella Cunizza Sorella 
di Ezzelino Tiranno di Pa- 
dova, donna indi nata alle fol- 
lie amorale. 

22 R.ifpIendo in quella fpcra di 
Venere , perche mi vinfe il 
molle influITo di lei: minon 
vuole intenderti già , che il 
Poeta, ficco me non moltoca- 
fìo,per luGngare la fui paf- 
lìone ponga per merito di 
beatitudine le lardine, come 
1* ha intefo qualcheduno di 
ottimo taglio a comentare le 
poefie Fefcennine : i! fenfo e : 

10 fono in quello baffo gra- 
do di beati tildi ne , perchè mi 
è flaiod'impeJiinentoapog- 
giare ari un grado più iiibli- 
me l'edere fiata deditaafol- 

11 amori . 

33 Mi db pace de i miei paf- 
fati trafeorfi giovanili , che 
fono flati cagione , che non 
abbia limito un luogo più 
alto, ilcnenoti mi dì pena, 
ne rimotfo: la qua! colà al- 
ia gente volgare forfè fem- 
brerà diffìcile a capirli , ef- 
fondo pur quella una pro- 
prietà maravigliofa del Pa- 
radifo , che ne inferior gra- 
do di beatitudine , ne ricor- 



danza, o difpiacere degli an- 
tichi peccati turbi la noftra 
pace: mtiuigtt voce latina: 3 
me perdono , e non me ne 
piglio piti alcun faiHdio. 
14 Di queft' anima giojofa , e 
piena di luce : voce ancor 
quella latina, c li adatta jfl 
fuoco copr^foeriln-.'iite: qui 
rifplendente ehtaroie d'anima 
Beata . 

ij Voce latina ancor quella : 
più. a me d'appretto, e più 

ti Nel veltro baffo Mondo. 
17 Quella fama prima che fi- 
nifea palleranno ancora del- 

gmt , cioè li moltiplica tino 
a divenire cinquerentcfimo , 
e perche fi figura farli quella 
profezia nell'anno ijoo. , vuol 
dire la fama di Folco dure- 
rà tino al ijoo. : numero de- 
terminato per P indetermina- 
to , e determinatamente pi- 
gliato vorrà dire durerà an- 

pigliano 1' fociwittatlì veroo 
neutro pafllvo dal millelìmo, 
ma dal cenrelìmo , come fc 
quel fecole corrente e quel, 
centelimo debba mo hi plica r- 
G 
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Quefto centefim' anno ancor s' incinqua : 
Vedi 1 ! fc far fi dee i' uomo eccellente , 
Si »• ch'altra vita la prima relinqua: 
E ciò non penfa la J0 turba prefencc, 
. Che Tagliamene, e Adice richiude, 

Nè per e (Ter " battuta ancor fi pente. 
Ma torto fia, 11 che Padova al palude 
Cangerà l'acqua, che Vincenza bagna, 
Per eflere al dover " le genti crude. 
E ! + dove Sile, e Cagnan s' accompagna, 



fi per cinque , e vogliono , 
che fia per durare fa fama 
di Folco per alt^i ;oo. anni 
fino a! 1800. e quella fpie- 
gazìone mi pare pi'u coeren- 
te, ed attaccata al tetto, (h<e- 

cìatjua , quello dunque dee via 
via raddoppiarli, fmchì torni 
ancor cinque volte. 

38 El dnèhamas adbuc vìrtu- 
tem txtendere faBii l Virgil. 
Vedi Ce torna conto all' uo- 
mo il farli eccellente , e fc 
dee perciò procurare d' elfer- 
lo con ogni sforzo, procaccian- 
doli tanto gloriofa e dicevo- 
le faina . 

ep Sì che la prima vira mor- 
tale del corpo iafeì dopo di 
fe la vita quafi immortale 
della fama : relinqua voce la- 
tina ufata ancor dal Petrar- 
ca. 

30 II Popolo, che vive nel mio 
paefe pollo in mezzo traTa- 
gliamento fiume del Friuli 
da Oriente, e Adice fiume , 
che palla per Verona da Oc- 
cidente , eflendo quelli due 



i della 



Marca Vrii „ 
H Afflitta da calamità, 
ji Che i Padovani nella rot- 
ta, che da Can Grande del- 
la Scala averi Jacopo da Car- 
peranno, fpargendovì il fuo 
fangue,di colore l'acqua del 
fiume Bacchigliene, dove fa 
palude prelTo Vicenza. Vel- 
lutello riferifee tal rotta «fie- 
re accaduta nell'annoiata , 
onde li raccoglie, che Dan- 
te ferine quelle cofe dopo tal 

jj I Padovani col detto Jaco- 
po lor Signore , che contro 
il dovere voleva ufurparfi Vi- 
cenza : genti crude li dice , 
perche oflinatamente duri , e 
pertinaci nel mal pigliato im- 
pegno non vollero arrenderli 
alla ragione , e piegarli al 



34. E in Trevigi , dove fi con- 
giungono infieme quelli due 
fiumi Sile, e Cagnano, vi e 



un tal Signare, che domina 
(intende di Riccardo daCa- 



Canto IX. 9? 
SO Tal fignoreggla , e va con la tefta alta, 
Che già per lui 1 1 carpir fi fa la ragna . 
Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell' émpio fuo pafior , che farà (concia 
Sì, che per fimil non s' entrò in j; Malta . 
S5 Troppo farebbe larga la " bigoncia, 
Che riceveffe '1 fangue Ferrarefe , 
F. fianco chi '1 pefafle ad oncia ad oncia, 



mino ) e va altiero , per cui 
già fi forma la rete , che do- 
vrà prenderlo, come un iner- 
itimi. Coltili da Ì congiura- 
ti fu ùccifo , mentre giuoca- 
va ì fcacchi . 
jj Carpire ì propriamente pi- 
gliar con violenza, e all'ini- 
provvifo 1 quando un meri fé I' 
afpetta : qui per allacciare con 
raggirevoli inganni . 
jtì Feltre Cittì a i contini dei - 
. la Marca Trivigìana pian- 
. gerà lo feoncio e tlifonorato 
mancar di parola , che fece 
Aleflàndco fuo Vefeo «o , Prin- 
cipe ancora nel temporale, 
che dopo aver aflìeurati (ot- 
to la parola molti Signori 

■ Ferrarefi ribelli del Papa,fu- 

■ rono da lui tutti dati in ma- 
no del Go vernato r di Ferra- 

i ra , dove furono decapitati ; 
diffalta e fallo colpevole per 
difetto e mancamento di cib , 
che dovrebbe farfi , e non fi 

i là; contrappofto all' eccetto, 
eh' è un delitto commenti per 
far molto piti di quello, che 
far dovrebbcii. 

J7 Malta una Torre di- Citta- 

- delia Gattello del Padovano 
edificata da Ezzelino Fratel- 



lo di Cunìzza , che parla; nel 
fondo della guai torre colui 
faceva marcire molti miferi 
caduti per loro difavventura 
in difgrazia della fua tiran- 
nia - Il-fenfo e, edere (tata 
si feoncia e crudele la det- 
ta azione di quel Vedovo , 
che umile non la commife 
mai Ezzelino nel fare incar- 
cerare tant'inuocenti in quel 
fondo di torre. Altri dicono 
Malta etfere una torre alla 
sboccatura di un fiumiciatto- 
lo di tal nome, che mette 
nel Lago di Bolfcna ( quello 
e certo , che in quella riva 
v' e un Cartello , che ora (i 
chiama Marta ) dove il Pa- 
pa riteneva in perpetuo car- 
cere quei Chierici, i pecca- 
ti de' quali erano irremiilìbi- 
lire il fenfo allora farà: non 
entrò mai Chierico in quella 
torre per fcelleraggine tanto 
enorme , quanto % quella com- 
metta dal Vefcovo Feltrino , 
j8 Vafo di legno comporto di 
doghe di tenuta intorno a tre 
mine , che adoprafi per fo- 
meggiare l' uva premuti al 
tempo della Yendammu • 

G 2 
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Che donerà quello prete J » corcete, 
Pcr.moltrarfi di parte: e *° cotai doni 
ig> Conformi fieno, al viver del paefe. 
Su 41 fono fpecchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante , 
SI che quefti parlar ne pajon buoni . 
Qui fi tacette, e fecemi fembiante, 
ij Che foffe ad altro volta, per la 41 ruota, 
In che fi mife, com'era davante. 
falera 41 letizia, che m'era già nota* 
Preclara * 4 cofa mi fi fece in vifta , 
Qual fin 4 ! balafcio , in che lo Sol percuota . 
70 Per letiziar laisii fulgor s'acquifta, 

SI come rifo qui: ma *' giù s' abbuja 



jp Cortefi (per ironia) per ino- 
ltrarli partigiano del Papa. 

40 Quefti doni fanguinoG al bar- 
baco cofluroe del Paefe . 

41 E affinchè tu abbia in con- 
to di profezia quello mio par- 
late, lappi, che sii nell'Em- 
pireo gli Angioli , che voi 
giti in terra chiamate Troni, 
fono come tanti fpecchi , ne 
i quali a noi, ebe fiamo di 
quella terza sfera , rifplende, 
e ci fi fa vedere Dìo , talché 

anello mio parlate non devi 
ubicare, che non fia veridi- 
co: opure te ne dee di que- 
llo parlar mio parer bene, ed 
approvare conviene , che per 
giullo giudizio di Dio fui ca- 
po dei rei i predetti callighi 
di piombo cadino. 
41 Per il moto circolare, con 
cui, ficcome prima faceva, di 
nuovo fi moue , avendolo in- 



1 per parlar con Dante. 
4; Cioè Folco di Marfiglia no- 
to per quel, che me nt ave- 
va detto in confiifo Cunizza, 
non perb che l'aperti chi era, 
avendomi fol palefato , Ch'era 
Incollata, c chiara gioja , edi 
cui era al mondo rimafagran 
fama. 

44 Voce latina : pia ragguar- 
devole e illuftce, e per nuo- 
va foprav venuta chiarezza rif- 
plende ntì ili ma. 

45 Sorta di pietra prezioia di 
color brufehino. 

46" Effetto del rallegrarli in Cie- 
' - 1 " i nuovo maggior fplen- 
:ome in Terra un dolce 
brio di tutta la faccia . 
47 Giù nell* Inferno fi fa piti 
tetra a vederli qualunque om- 
bra, fecondo che l'anima di 
lei prova nuova maggioriti- 
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Canto IX. rei 
L* ombra di fuor, come la mente è trilla . 
Dio vede tutto, e tuo veder s' illuja, 
Difc'io, beata fpirto, s\ che nulla 
7S Voglia di fe a te puóte efler fuja. 

Dunque la voce tua, che 'Ì Ciel 4 » traftull» 
Sempre col canto di 10 que' fuochi pii , 
Che di fei ale >■ fannofì cuculia, 
Perchè non foddisface a' miei dilli? 
8d Già non attendere' io tua dimanda, 

S' iò fI m'intuaflì, come tu t* immii. 
La " maggior ! * valle, in che l'acqua fi fpanda, 
Incominciaro allor le fue parole, 
Fuor di quel >* mar, che la Terra inghirlanda , 
83 Tra »* difcordanti liti ** contra '1 Sole 



48 La tua vifta, o Spinto Bea- 
. to , penetra sì fattamente in 
Dio, che tutto vede ; chi Bef- 
fi ina volontà, la quale lìa in 
Jui ( come vi È adeffo la mia 
di fa per di tua condizione ) 
puote effere a te celata e ol- 
eari, o in parte nafeofa : fu- 
ja qui indubitatamente da 

40 Trafluiiare e propriamente 
dar piacere con in te rteni men- 
ti di vano paflatempo; in que- 
llo luogo però è rallegrare 
con fodo diletto , e tenere in 



Si Si velano, e fannofì adorni, 
come i Monaci della cocol- 
la ; che cocolla, e non cucul- 
ia fcrìve la Crufca. 

51 Se io entraili in te, eome 



ia entri in me , fe io vedef- 
fi i tuoi interni defidcrj, co- 
me tu vedi 1 miei. 
S j Vuol dire nelle feguenti quat- 
tro terzine Io nacqui in Ge- 

54. 11 Mare Mediterraneo , ef- 
fcnilo veto , che ogni recipien- 
te di qualunque Marc e una 
Valle, e de 1 Mari partico- 
lari il maggiore , Dante vuo- 
le , che fia il Mediterra- 
neo. 

jj Fuor dell'Oceano, da cui* 

circondata la terra, 
jó Tra 1* Europa , e-i'Àffri* 

57 Verfo Levante sboccando il 
Mare Atlantico dallo ftrerto 
di Ghibilterra , e difrenden- 
doC fin alla Sorla . 

G 3 
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Tanco feti' va, che ,s fa meridiano 
Là, dove 1' orizzonte pria far fuole. 
Di quella valle fu' io > 9 Jitrorano 

Tra *° Ebro e Macra , che per cammin corto 
j Lo Genovefe parte dal ToCcano. 
Ad un* occafo qua» e ad un' orto 
Buggea 61 fiede, e la T erra i onQ> 10 ^ u '» 
Che fe' del fangue e> fuo già caldo il porto . 
Folco 61 mi dine quella gente, a cui 
j Fu noto il nome mio: e quello Cielo 
Di '* me s' imprenta, com* io fe* di lui; 



j8 Quella Valle (tendendoli al- 
le cofliere della Sorìa viene 
a fare a fe me de fi ma in tal 
iito il Meridiano , dove far 
fuole 1' Orizzonte rifpetto a 
fe Ilefia prefa dal fuo princi- 
pio allo llretto di Gibilterra. 

59 Nativo, e abitatore iel li- 
do di quel Mare. 

60 Due fiumi , ehe tra di fe 
comprendono la riviera di Ge- 
nova, l'Efaro a Ponente, la 
Marca a Levante per cam- 
min corto , perche nafeen- 
do ncll'Apcnnino poco do- 
po sboccano in Mare . 

61 Città nelle Colle di Affrica 
polla quali dirimpetto a Ge- 
nova , onde hanno quafi il 
medefimo Ponente, e Levante. 

éi Del fraglie Genovefe nella 
il rage, che i Sa racini fecero 
in Genova l'anno 9j6. , co- 
me riferire dall' Mori» Ge- 
novefe di Monsignor Giudi- 
niani il VelluteUo , il quale 
rigetta molto bene l'opinio- 
»e del Landino , e di altri 



Cementatori, e he applicano in- 
felicemente quella deferiz ione 
non a Genova', ma a Mar&glia. 

tìj Coitili nacque in Genova , 
ma poi andato a Ilare a Mar- 
figlia, quivi tolfe Moglie, e 
ili apprclTò s' innamorò di A- 
dalagh Moglie di Barai ( ta- 
le era il titolo del Signore di 
quella Città) : per amore di 
quella compofe molte belle 
Canzoni , e tanto della fua 
morte G addolorò , che eflc li- 
do già vedovo fi fece Mona- 
co Ciilerciefe , e di Monaco 
fu poi fatto Vefcovo di To- 
lofa : di lui il Petrarca nel 
Cap. 4. del Trionfo d' Amo- 
re Falcienti, ti' a Marfiglìa 
il mote ha doto, Ed a Geno 1 - 
va tolta; cioè perii lungo fuo 
domicilio in Matfiglia. Pal- 
chetto lo chiama anche Dante 
nel libro de vulgati eloquenti* , 

64 S'impronta di me, e della 
mia luce, come io in terra 
m'improntai delle file amo- 
rofé influenze . 



I 



Canto I X.' i 0 : 
Che a I più non arie la figlia di Belo, 
Nojando 66 ed a Sicheo e a Creufa, 
DJ me, "' infili che fi convenne al pelo: 
ioo Nè * s osella Rodopea, che delufa 

Fu da Demofoonte, É ' nè Alcide, 
- Quando Iole nel core ebbe richiufa. 
Non però qui fi pente, ma fi ride, 
Non della colpa, eh' a mente non torna , 
io; Ma del "> valor, ch'ordinò e provvide. 
Qui ?* fi rimira neli' arte, ch'adorna . 
Con tanto affetto , e ditemeli '1 bene , 



6} E tanto me n' improntai 
che Didime figlia di Belo nor 
s'innamoro tanto di Enea 
«rifar infetix Dido . 

66 Facendo torco col fuo folle 
amore ed a Sicheo iuo prii 
marito , ed a Creufa prima 
moglie d'Enea, e recandosi 
all' uno come all' altra gran 
difpiacere . 

67 Infiochì: non difdifli al pe- 
lo ancor non canuto , all'età 
mia giovanile : elfendo pur ve- 
ro , Che *o giovai/I fallire è 
meo vergogna. Petrarca, 

68 Ne di me piti arfe di . 
re Filii Signora del l'ae 
tonie-alla Montagna di 

é/lavole note . 

70 Unrello legge ma del ■voler, 
la qual lezione mi piace più, 
perche cosi il fenfo è facile 
e buono , intendendoti fubi- 
10 qual fu il volere, di cui 
ì ptopria la prerogativa di 
ordinare e provedere a sì gran 
cofe . Se fi legge valore in- 



terpetrano la virtù , ed ener- 
gia d'influire infufa nelle Sic!- 
Te da Dio, che cib ordino e 
provvide . 
71 Qui in quella sfera di Ve- 
nere da noi altri beati Spiri- 
ti fi rimira l'artificio ufato 
dal Sommo Artefice, che a- 
dorna ( fe 6 legge cottalo ef- 
fetto, vorrà dire ì'ifteflà sfe- 
ra bellillìma , e attiviflìma 
fatta da Dio) e fornifee que- 
lla sfera di si tenere e dolci 
influenze con tanto affetto e 
amore, perchì; cib fece per 
noflro gran vantaggio; equi 
da noi pure fi difeerne il be- 
ne, a cui Dio iiitefe nel for- 
nire quella Stella di sì amo- 
rofa attività , dal che nafet, 
che l'amore da lei influito, 
fe da noi fi piega all' ingiìi 
a oggetti terreni , ritorna poi 
all' insù verfo gli oggetti Ce- 
lelti . Egli e certo, che una 
completfione , per cosi dire, 
venerea da Dio fi da ad ago- 
ntm* a fine che in tal paio- 
G 4 
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Perchè al Mondo di fu quel di giìi 71 torna . 
Ma perchè le tue " voglie tutte piene 
no Tcn' porti, che fon nate in quella fpera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 
Tu vuoi faper chi è 'n quella lumiera, 
Che qui appretto me cosi feintilìa, 
Come raggio di Sole in acqua 7 + mera. 
115 Or fappi, che là entro fi 7 ' tranquilla 
Raab, ed a nofìr' ordine congiunta 
Di lui ,ù nel fommo grado 17 fi figlila. 



na la caflità ficcome combat- 
tuta fia di maggior merito, 
onde chi difTe datus tfi tnihi 
{limitila carni j mot rimafe 
confortato da quella infalli- 
bile TsCpofa: fityicit tìbi gra- 
■ lia mea , nani vfitHS in ini- 
mitate perfidiar. I Cementa- 
tori in quello paflb fono tra 
di fe molto diicordi , e non 
poco intrigati. La data In- 
ter pel razione mi pare in fe 
fieili coerente, e conforme al- 
la mente del Poeta : fe noi! 
è , pazienza . 
71 II Mazzoni per togliere que- 
fla rima replicata legge t'or- 
na, rendendola così voce di- 
verta da torna , c adorna 
Confeuo , che fe intorno : 
a quella replicazione di rimi 
folte fiato Dante cosi leziofo 
come il Mazzoni , incorno- 
darebbe cib gualche pochetto 
l'interpretazione data di fa- 
pra, di cui chi non % pago, 
goderei che una migliore fe 
ne riirovaflè da fe , e la co- 
municane poi a ehi defidera 



rifaperla. La mia perb in qual- 
che modo fi pub accomodare 
a quella diverta lezione, an- 
cora dicendo, che il reo af- 
fetto gii fupcrato , o almeno 
repreflo l'orna quafsù di glo- 

7Ì Ritorni con le voglie pie- 
namente foddisiatte . 

74 Limpida e pura. 

75 Si rallegra e gioifee Raab 
donna di Gierico di mal af- 
fare ( benchì cib (ì neghi da 
molti facri dottiflimi interpe- 
tri ) la quale falvb alcuni ef- 
ploratori di Giofiji: z. 

76 Raab vien lodata daS. Pao- 
lo Hebr. 1 1., e per cib forfè il 
Poeta la colloca in sì alto 
grado di gloria. 

'77 Sidillingue nel fommo gra- 
do di quell'ordine tra tutte 
l'altre, come più fegnalata- 
meme improntata di quefia 



cino, ma a lumiera, quan- 
tunque più lontana fia, rife- 
rendolo. 



C a m ¥ o I3f. ioj 
Dà quello Cielo , in cui 1' ombra s* appunta , 
Che '1 voftro Mondo face , pria eh' altr' alma 
HO Del trionfo di Crifto > 3 fu affinità. 
Ben fi convenne lei Jafciar « per palma 
In alcun Cielo dell' alta vittoria , 
Che s* acquiftò con 1' una e 1' altra palma: 
Perch' !o ella favorò la prima gloria 
iz$ Di Jofuè in fu la terra fanta, 

Che Sl poco tocca al Papa la memoria. 
La Ei tua città, che di colui è pianta, 
Cht pria volfe le fpalle al fuo fattore, 
E di cui è la s ' 'nvidia tanto pianta, 
130 Produce e fpande il 8 * maladetto fiore, 



78 I .. all'unta prima dì ogni 
altr' anima del Trionfo di Cri- 
Ito (quando ritornò Vittorio- 
fo dal Limbo con le anime 
libriate) e accolta da quello 
Cielo ,dove arriva e termina 
la punta, a :1 cono dell'om- 
bra , che fa la una , non Ca- 
le odo p;ù tu, 

70 Per trofeo c conrralTegno 
delia gbriofa vittoria , che 
riporto effo Criflo eoli' una 
e l'altra mai^o conficcata al 
duro legno della Croce. 

So E la ragione, per coi do- 
vei lafciarfì in qualche Cie- 
lo fu , perciiè favori !a pri- 
ma impala di Giofue fu la 
Terra Santa , e prometta di 
Pali-dina ; Gierico fu la pri- 
ma Città , che Giofut efru- 
gnò parlato il Giordano: Lei 
cioè quella Raab. 

61 La memoria della qual Ter- 



ra Santa tien poco folJteito 
il Papa, non curane I. i-^li 
che fla in mino de' Saiac:n;: 
così il Petrarca Ut , fttpttbi » 
mi/hi Crijiiaw ^drifumando 

Che '/ Scuoterà di Criflo^ ìà 

81 O Dante, la tua Citta di 
Firenze, che pub dirli nata 
da Lucifero . Crifto dille dì 
tutti i peccatori , maflìme 
fcanJaloii: Vis *x Pane Dia- 
bolo ffih. 

Sj Giacche dall'invidia del Dia- 
volo nacque il peccato , 'z 
niutte^, e ogni male degno d* 

coli' implorila del gig'ió , che 
coniava!! nella Zecca di Fi- 
reme, come a di nollri i Ci- 
glietti. 
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Ch' ha 1 1 difvìate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del paftore. 

Per quefto 1' Evangelio e i Dottor magni 
Son !s derelitti, e folo " a i Decretali 
135 Sì ftudia sì, che pare a' lor vivagni. 

À quello intende '1 Papa c ì Cardinali: 
Non vanno i lor penlìeri a E! Nazzarette 
Là, dove Gabbriello aperfe I' ,J ali. 

Ma »° Vaticano, e 1* altre partì elette 



85 Perche l'avara cupidigia d' 
accumular quei Fiorini Tem- 
pre infaziabile ha fatti preva- 
licare non folo ì Laici , ma 
eziandio gli Ecclefiartici , dap- 
poiché ha fatto divenir il fum- 
mo Paftore rapace Lupo . 

86 Siccome ftudj pili degni si , 

87 Alla legge Canonica fi ap- 
plica , perche % Audio da ar- 
ricchire, (kcomeapparifeene 
j loro sfarzi, e comparfe pom- 
pofe . Vivagno orlo di panno 
fino: qui per drappi, itoffe , 
velluti , ec. : o pure Cccome 
apparifee dagli orli delle car- 
te , che compongono il Jus 
Canonico, ellendone ii mar- 
gine dal tanto voltare e ri- 
voltare , che fan quei libri , 
logoro già, «contornato; in- 
tendendo per vivagni l'eftre- 
me parti , che fporgono in 
iuora di quelle pagine . Ma 
si nell'uno, come nell'altro 
modo fa feorgere ti maligno 
ralento di mordere Bonifazio 
Vili, autore del fello delle 
Decretali . 

88 Alla ricuperazione di Ter- 
ra Santa. 



8? Portando V annunzio alla 
Vergine SantifTima delia di- 
vina raatcmtì . 

90 Ma il Tempio di S. Pieno, 
t gli altri luoghi Sacri di Ro- 
ma Itati Cimiierj de' Martiri 
fi purgheranno dalla profana- 
zione di quello avaro adul- 
terio : par che predica, dice 
il Vellutello, la morte di Bo- 
nifazio, di cui, per eflcre fpo- 
fo della Chiefa, chiama adul- 
terio l'amore e l'attacco al 
denaro ; e gii altrove Dante 
ha moltr.no , oltre la maldi- 
cenza in genere contro de' Pa- 
pi , un mal talento fpeciale 
contro Bonifazio, che in qual- 
che modo contribuì all' efilio 
di lui fcacciato di Firenze 
coi fuoi compagni della fa- 
zione mede Gira difperfi e 
raminghi : e per non cede- 
re punto in malignità un'ar- 
dito Comentatore al Poeta , 
foggiunge tutto di fua cor- 
tefia: Predice Dame falfo Pro- 
fila quella mutazione in me- 
glio , eie poi non figa) nei 
Jucceffori di Bonifazio, lofti- 



voluto alludere alla Unto da 
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C A N ■ T Ò ~ IXV Ì07 
140 Dì Roma, che fon Hate cimitero 
Alla milizia , che Pietro feguette, 
Tolto libere fien dell'adultero. 

lui fbfpirata ,erl a cui Tempre 1 venuta d'Arrigo a dar fello 
fifla teneva la mira, ed ora alle cofe d'Italia tutte ftott- 
la riputava di certo proflì ma, [ volte. 
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C ANTO X. 

ARGOMENTÒ. 

Tratta il Poeta dell'ordine, che tenne Dio in crear Wni- 
verfo; dice poi ionie falì in compagnia di Beatri- 
ce nel Sole, in cui vide intorno di fe alcuni {piriti 
in figura di corona di fpojli girar cantando / uno de' 
quali Je gli manifijìa efere S. Tommafo d' Aquino , 
e gli da in oltre contesa degli altri Beati , che 
formavano quella corona. 

Guardando nel fuo 1 Figlio coti 1' 1 Amore, 
Che 1' uno e 1' altro e re realmente fpira, 
Lo 1 Primo ed Ineffabile Valore, 
Quanto * per mente, o per occhio fi gira 
S Con tanto ordine fe', eh' e (Ter non puote 
Senza guftar dì luì chi ciò f rimira. 
Leva dunque , Lettore , all' alte s ruote 
Meco la vifta dritto a ' quella parte, 



i Che fi chiama j5>tW«m fine 
macula , a cui , ficcome ab 
eterno generato per via d'in- 
telletto, ai tribuendofi la Sa- 
pienza, però fi dice : omnia 
>n Sapienti* fecijli , & ornai* 
Ptr Mianfé3afimt. 

z Lo Spirito Santo . 

; II Divin Padre, a cui s' at- 
tribuire i'Q.inipoienza . 

4 Quanto di viiibile fogget- 
lo all'occhio, quanto d'mvi- 
/ìbile , e perb oggetto della 
fola mente, per ogni verfo a 
tutto il creato voltandoli fi 
vede e conofee con si mera- 



vigliofo ordine ideb , ea per- 
fezione tolta me me condirne 
i'auguflifìima Trinità, 
y Che non pub far di meno 

del Sommo Iddio, e delle per- 
fezioni di lui, e goderne. 

6 I Cieli , che Tempre girano. 

7 A quella parte di Cielo , in 
cui s' incrocicchiano infieme il 
Circolo Equinoziale, e il Zo- 
diaco, dove più fortemente 
il moto comune de'Cieii da 
Levante a Ponente a un cer- 
to modo fi ripercuote col mo- 
lo proprio de' Pianeti : e 



C A N T o X. ìoy 
Dove 1* un moto all' altro fi percuote: 
IO E lì comincia 1 a vagheggiar nclT arte 

Di quel maeltro, che dentro a fe l'ama 
Tanto , che mai da lei 1' occhio non parte . 
Vedi come da Ìndi fi dirama 

L' ? obblico cerchio, ebe i Pianeti porta , 
15 Per foddisfare al Mondo, che 10 gli chiama: 
E fe la ftrada lor " non fotte torta, 
Molta virtù nel Ciel farebbe in vano , 
E quafi ogni potenzia quaggiù 11 morta. 
E 11 le dal dritto più o men lontano 
%0 Fotte '1 partire, affai farebbe manco 
E giù e sù dell' ordine mondano. 
Or ti riman, Lettor, fovra. '1 tuo ** banco, 



quella quali ripeccufliane I] 
e più forre , perche H l'uno 
e l'altro, per fard nella mag 
gior lontananza da i poli , i 
piti veloce . Si parla non fe- 
condo la verità , ma fecondo 
il fifteroa tenuto da Dante . 

8 A vagheggiare, filTandovi 1' 
occhio innamorato ed atten- 
to, nell'arte di quel fapientif- 
fimo onnipotente Maeftro, che 
nella fua idea , e dentro la 
mente divina cotanto l'ama, 
che non mai da lei parte l'oc- 
chio Tempre rimirandola con 
compiacenza, 

9 II Zodiaco. 

10 A fare le Ragioni , e tanti 
mirabili effetti ; che proven- 
gono dall' obbiiquità del Zo- 
diaco rifpetto a tutte le re- 
gioni del Mondo con oppor- 
luniffimo ripartimento di eal- 
do, di freddo, di temperalo, ec 



1 1 Non fotte obbliqua la flradi 
dì quegli altri , che formano 
del Zodiaco la *àfcia , o dei 
Pianeti ancora , che compif- 
cono il lor corfo dentro di 
quello fpazio dalla fafeia con- 
ti Quafi affatto inutile, e nul- 
la opcrarebbe . 
ij E fe la lìrada torta de' Pia- 
neti fi slontanalfe pia, o me- -[ 
no di quel che fa cai cerchia 
dritto , che e l' Equinoziale , 
e fi diitendelfe più là de i Tro- 
pici di Cancro vetfo Setten- 
trione , e di Capricorno verfo 
Mezaodì , o non vi arrivarti , 
farebbe affai difettofo e sù in 
Cielo e giti in Terra l'or- 
dine da Dio porto nel Mondo . 
14 Nel tuo banco di fludio, ru- 
minando ben col penderò 
quello , che ho detto fin qui 
in quella breve djgreflione. 
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Dietro penfando 2 ciò, che fi '* preliba; 
S' eflér vuoi lieto aflaì prima, che "fianco. 
2$ Meflb " t' ho innanzi: ornai per te ti ciba: 
Che a fc ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond' io fon fatto 13 fcriba. 
Lo '* miniltro maggior della Natura, 

Che del valor del Cielo il Mondo 1 " imprenta , 
30 E col Aio lume il tempo ne mifura , 
Con quella parte, " che fu fi rammenta, 
Congiunto 11 fi girava per le fpire, 



15 Preliba 4 voce latina , qui 
vale brevemente fi tocca dan- 
done come un faggio : pro- 
priamente vuol dire guftare 
avanti , e da prelibare ne vien 
prelibato, che lignifica di fa- 

. pere eccellente , \ 

16 Prima lieto per il diletto 
provato nella cognizione, che 
fianco per la fatica durata 
nello fpècolare . 

17 Ti ho apparecchiata la men- 
fa , e mene le vivande da- 
vanti . 

18 La materia e 1* argomento 
- di qucfti Tuoi tre componi- 
menti poetici uniti in uno 
dell' Inferno, del Purgatorio, 
del Paradifo , di cui egli e 
fatto Scrittore : fcriba voce 
latinobarbara. 

10 U Sole. 

20 Impronta della fui virtìi la 
terra, dandole conveniente for- 
ma e figura , e fomm militan- 
dole il neceiiario vigore . 

21 Neil' in eroe ice hi a mento di- 
ami detto del Zodiaco, e dell' 
Equatore, cioè oltre di ll,da 
che il Sole fecondo il calco- 



lo, che fé ne fa, fi trovavi 
allora al tal grado dell'Arie- 
te: non dico per l'appunto 
quale, e molto meno in mi- 
nuti primi , o fecondi , per- 
che tal efattezza non ferve 
più d* aiuto alla correzione del 
Calendario , che già e fatta . 
11 11 Sole già girava s), che 
ogni giorno veniva a nafeer 
piti pretto : la qual cofa ac« 
cade da iai. di Marzo in cir- 
ca a i li. di Giugno. Spira 
per intendere che cofa Ila, 
avvolgili uno fpago fu per un 
dito con uniforme, e rego- 
lata diftanza fucceflìva mente 
in quella circolare rivoluzio- 
ne allontanandolo dal fuo 
principio, che !a figura, che 
ti render! Io fpago cosi av- 
volto, farà di (pire una fopra 
dell'altra. Or' il Sole, per- 
che di moto proprio moven- 
doli o vien fempre in fu ver- 
te Tramontana, o va in giti 
verfo Mezzogiorno, ed e in- 
fieme rapito in giro dal mo- 
ro comune , perb vien fempre 
defciivendo quefle fpire, eri- 



C A K T O X. Ili 

. In che più tolto ogni ora s' apprefenta; 

Ed 11 io era con lui: ma del Mire 

Non m' accors' lo, % 4 fe non com' uom s' accorge 
Anzi '1 primo pender del fuo venire : 

Oh ** Beatrice, quella, ia che fi feorge 
Dì bene in meglio sì fobicamente, 
Che l'atto fuo per tempo non fi fporge, 

Quant' eflèr convenfa da fe lucente ! 

Quel, ch'era dentro al Sol, dov'io ^entrami, 
Non * ! per color, ma per lume parvente, 

Perch' 1 * io Io 'ngegno, e l'arte, e l'ufo chiami, 
Sì noi dirci, che mai s' immaginaifc : 



votazioni da un Tropico ili* 
altro : e dopo il 21. dì Mar. 
vien deferivendo quelle fpìrs 
diurne in modo , che ogni 
giorno di Primavera nafee piti 
pretto, e s'apprefenta più to- 
fto rifpetto a quelli , che han- 
no h sfera obbliqua . - 

3J Ed io era gii co! Sole , ed 
entrato nella fili fpeta. 

«4 Efpreflione affai ingegnofa , 
per fignificare, che la velo- 
cità, colla quale fu rapito al- 
la sfera del Sole, fu impercet- 
tibile, e da non poterfene av- 
vedete, come non polliamo 
avvederci del !primo pcnfi«ro l 
quando in noi (ì eccita, po- 

. tendoci pur avvedere del fe 
condo , e del terzo , come in 
tenderà effer vero chi ci ri 
fletta. 

»S Ob particella fortemente ef- 
prclfiva della forprefa di raa- 

. «viglia, che in quell'iftanta 
ftriafe f animo del Poca ; al- 



tri leggono et , ma non ha 
quello Tpirito . 
ì6 Che fi vede Tempre via più 
luminofa, quanto più fale , e 
? atto fuo d' ìlluiìrarfi e si 
rapido e repentino , che di- 



' iftante 
abbellirà, e per n 
dorè piti vagì , : 
ceffo di tempo , fi ce he all'oc» 
chio pofia apparir divifibile , 
e fleto per piti minuti il fuo 
arricchirli di quei fulgenlìfiì- 



t den- 



18 Non per colore , come per 
efempio una lilla di verde 
dentro una itera di criftallo 
illuminatola per compari- 
feenza di lume , che quello del 
Sole vinceva: quel mi all' fu- 
raci/ foprabbonda per vena 
di lingua molto ufuale . 

±9 PtrtSiquì vale contuttoché. 



in Del Paradiso 

45 Ma creder puofli , e dì veder fi brami . 
E fe le fantafie noflre fon baffe 
A canta altezza, non è maraviglia, 
Cha fovra'l Sol ' Q non fu occhio, ch'andarle . 
Tal *' era quivi la quarta famiglia 
50 Dell' alto padre, che fempre la fazia, 

Moftrando come 11 fpira, e come figlia. 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli Angeli, eh' a »> quello 
SenfibiI t'ha levato per fua grazia. 
SS Cor di mortai non fu mai si '* digefto 
A divozione, e a renderti a Dio 
Con 11 tutto '1 fuo gradir cotanto preflo, 
Com* a quelle parole mi fec' io: 
E si tutto '1 mio amora in lui fi mife , 
<Jo Che Beatrice 1 6 eclifsò nelt* obblio . 
Non le difpiacque: ma " si fe ne rife, 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mia mente * 8 unita « in più cofe divife. 
Io vidi più fulgor vivi e *" vincenti 



30 Onde 1' immaginati va non 
fa apprendere cola più lucen- 
te del Sole , non avendola 
mai l'occhio veduta. 

31 Tali eran quivi l'anime bei- 
te , che fuggi ornava no nel 
quarto pianeta , al pati di Bea- 
trice ecceflìvamente fplenden- 
ti e sfolgoranti, 

31 Spira la terza, e genera la 

feconda Divina Perfora. 
;j Soie. 

34 Ordinato, cioè si ben difpo- 
fto alla pietà, e ridotto a di- 
vozione con cuor compunto , 



55 Con tutto il fuo piacere , e 
interno godimento ad eflo ca- 

26 Me la fece fparire , come fa 
il Sol dtlli minori Stilb , fa- 
cendole porre in dimenticanza, 
e in non calere. 

;7 Sì vezzo di lingua, che ha 
forzi di bensì, o pure di tan- 
to, fino a tal legno. 

j8 Unita e tutta raccolta in Dio. 

jp In più Spiriti beati. 

40 O vincenti Io fplendore del 
Pianeta, oquellodeiJor com- 
pagni. 



Digiiizcd by Google 



Canto X. 113 
6$ ( Far di noi centro , 4 ' e di fe far corona , 
Più dolci 41 in voce, che 'n vifta lucenti: 
Cosi cinger la 41 figlia dì Lacona 

Vedem taì volta , quando 1' aere è pregno , 
Si che ritenga 44 il fil, che fa la zona. 
70 Nella 41 corte del Ciel, dond' io rivegno, 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non lì poffon trar del regno. 
E '1 canto di que' lumi era di quelle: 

Chi non s' impenna * s si , che lafsh voli» 
75 Dal muco afpetcì quindi le novelle. 
Foi 47 si cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre voice, 
Come ftelle vicine a* fermi * a poli; 
Donne mi parver *' non da ballo fciolte^ 



41 Talchi Dante, e Beatrice 
rimafero in mezzo a quelli 

44 per quanto grande fotte 
io fplendore del lume , mag- 
giore era Ili dolcezza del canto. 

4; La Luna. 

44. Quel filo , o naftro di luce 
riflefsa, eh' effe odo l'aria co- 
sì nuvola, forma 1' alone, o 
fia la corona della Luna : zo- 
na propriamente fignifica fa- 
feia , ma fi pone fovetite per 
cerchio , qualunque fiali . 

45 II fenfo i: come quaggiù 
folto graviflìme pene non fi 
poflono da un Regno eftrarre 
in un' altto le cofe più, pre- 
ziofe di quello, cosi nel Cic- 
lo vi fono coté di bellezza 
forprendente , che non fi pub 



altrove dar con parole ad in- 
tendere, quali e quante fie- 

46 Chi non s'impenna di robu- 
fle ali , e rapide , ficchi val- 
ga a poggiar con quelle lant' 
alto , che le pofia vedere qui 
fu da se. 11 verfo , che fegue, 
cuna maniera proverbiale ufa- 
ta ad efpriroere , quanto im- 
ponibile cofa fia il l'enrir rac- 
contare una cofa , che fupera 
ogni efpreffione, ni pub l pie- 
garli da qualunque più elo- 
quente facondia. 

47 Poiché. 

48 Come intorno a i poli girati 
le Stelle, che a quelli fon più 
vicine . 

4P Non ancora licenziate dal 
hallo. 

H 
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ii4 Del Para» iso 
So Ma che s' ,D arreftin tacite afcoltando, 
Fin che le nuove note hanno ricoltc: 
E »* dentro all' un fentì cominciar; Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi crefee ^amando, 
85 MultipHcato in te tanto rifplendc, 

Che ti conduce fu per quella fcala, 
U' " fanza rifalir neflun difeende; 
Qual »♦ ti negaffe'l vin della Aia '* fiala 
Per la tua fete in libertà non fora, 
po Se non com' acqua , eh' al mar non fi cala . 
Tu vuoi faper di quai piante s' infiora 
Quella ghirlanda , che 'ntorno vagheggia 
La bella donna, ch'ai Ciel t' >* avvalora. 
Io fui degli agni della fanta greggia, 
P5 Che Domenico mena per cammino, 

Du' '* ben s* impingua, fe non fi vaneggia. 
" Quelli', che m* è a delira pili vicino., . . .. ' ■." 



50 Ma che dopo qualche cadi 
za, o altra pania propria 
tal ballo s' arredino, finche 
abbiano ben raccolte, ed in- 
tere tutte le note per muover- 
li a tempo , c meglio rego- 
Jarfi nella lor danza. Dì que' 
tempi fi accordava il ballo 
col canto, e tali canzoni chia- 
mavanfi ballate, come vedia- 
mo nel Petrarca, e nel Bo 

51 Dentro a uno di qucìlplt 

ji Coli' efercizia dell'amare 
Sj Dove chi e falito una v 
ta non ne difeende più fenza 
piena certezza di dovervi ri- 



J4 Chi negar li votene quelio, 
che tu defideri intendere dell' 
effere noftro , non farebbe in 
libertà di farlo, come in li- 
bertà non e l'acqua dì trat- 
tenere il fuo corfo.. . ' 

55 Ampolla, guaftada, caraffa . 
Fiala ritiene nel noftro idio- 
ma S'originale lignificato, che 
ha nel latino, e nel greco. 

jtì Che ti fomminiftrò vigoro- 
fo ajuto per volare al Cielo . 
1 Dove fi fa gran profitto in 
virtù, fe pur non accada, che 
uno fi dia a vanità ,, a ven- 
ga predominato dall'ambizio- 
ne, che in tal calo fi gonfia, 
noo s'ingnuT».: .... ; 
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C A fi T O X. 115 
Frate, B'maeftrò fummi; ed elio Alberto 
E* di Cotogna , ed io Thomas d' Aquino . 
100 Se tu di tutti gli altri eflér vuoi certo, 

Diretro ,l al mio parlar ten* vieti col vifo 
Girando fu per lo beato ferto . 
Queir altro fiammeggiare efee del rifo 
Di ** Graziati, che 1' uno e l'altro 6 * foro 
105 Ajutò si, che piace in Paradifo. 

L'altro, eh' appreflb adorna il noftro coro. 
Quel ** Pietro fu, che 61 con la poverella 
Offérfe a fanta Chiefc il fuo Teforo. 
La ** quinta luce, eh' è tra noi pili bella, 
HO Spira fi + di tale amor, che tutto '1 Mondo 
Laggiù *> n* ha gola di faper novella. 



58 Seguita collo [guardo il mio 
parlare, e vien dietro a quel- 
lo coli' occhio, ch'io ti dirò 
per ordineilnome, e la con- 
dizione di tutti, mirando via 
via quelli , che annovero del- 
la Beala Ghirlanda formata 
da ì Beati , che danzano in 
giro formando una chirinza- 

50 Graziano da Chiufi dipro- 



feflìor. 



, che ■ 



lb il Decreto per ufo deiCa- 
nonifii • 

£0 Accordando le leggi Civili 
alle Canoniche . 

61 Pietro Lombardo il maeftro 
delle Temenze chiaro per i 4. 
famofi Libri di Teologia, che 
hanno fervilo di teflo in tan- 
te Univerfita. 

6i Allude al proemio dell'iftef- 
fo Pietro, cheofferifceJafua 
Opera atlaChiefacontal mo- 



deftia di forinole : cubimtcì 
alìquid de tornitati noftr a cura 
pauptrcula in Guzzopèilacium 
Domini mittere , la qua! po- 
vera donna , fecondo S. Lu- 
ca al cap.ii. offerì al Tem- 
pio due piccioli minuta dm . 
6; Quello e il Sapienti Mimo Sa- 
lomone . 

64 Tanto amore da effe fpira , 
rendendolo quello la più bel- 
la: quel che , il quale vien 
dopo, non lignifica che perà, 
ma di che ; e qualche codice 
in vece dì chi ha e tutto il 
mondo ec, e fe vuol pigliarti 
quel che in (igni ficaio ai pn fac- 
eti , viene a fate un feufo 
fconnelTo . 

65 Ha defiderio di faptre cer- 
ta nuova di lui, fe fia falvo 
o dannato, avendo di cib là* 
fóato il' Mondo molto dub- 
bìofoi 

H 1 



n6 Del Paradiso 
Entro 86 v'è F alta luce, u' si profondo 
Saver fu melìb, che fe '1 vero è 67 vero^' 
A veder canto non furfe '1 68 fecondo. 
115 Appreffo vedi '1 6 » lume di quel cero, 

Che giufo in carne più addentro 70 vide 
L' angelica natura , e '1 mìniflero . 
Neil' altra piccìoletta luce ride 

Quell' 71 avvocato de' templi Crifiianl, 
ZZO Del cui 71 latino Agoftin fi provvide. 
Or. fe tu l'occhio dejla mente 7t trani 



66 Dentro all' ifteiìb quinto 
fplendore vi e l'illuminatif- 
fima mente di quello Savio 
Re: «' per ove . 

67 Se la verità medefima , che 
ce l'artelìa, ci dice il vero: 
allude a quel teflo del lib. 3. 
dei Re cap. j. dedì ubi cor 

■ fapieni , & ìntelligens in tan- 
tum , ut nallui ante te fimìlh 
mì /M,, *« pofi U «jW 

68 Così 'Ì Petrarca in lode del- 
la Madonna ; forgine fola al 
Mondo fenza efemph. Cai ne 
prima fu fimil , ni feccnda . 

69 II fello lume di quella can- 
dida cera e S. Dionigi Areo- 

ft rao rdina ri a m e n te g ran- 
de di diece , o dodici libbre, 
é piU: qui figuraiamente per 
uomo di ("omino ingegno, e 
fmifurato fapere , che fa al- 
trui lume colla chiarezza del- 
la fua dottrina . 

70 Come appare ne' miflerìofi 
fuoi Libri de Cdefti Hitrer- 
cbia; beochìavero dire que' 
libri tutt' altro autore abbia- 



no, che S. Dionigi Areopa- 
gita, ficcome da valenti Cri- 
tici fi e dimoftrato . 
71 Paolo Orafo Scrittore men 
riputato, e però dice piccio- 
letta. Scritte e°li fette Libri 
a difefa della Religione Cic- 
iliana , inoltrando imputarfi 
falfamente le calamità di quei 
tempi alla medefima Religion 
Criiliana, il quale argomen- 
to fu poi pib eccellentemente 
trattato ne' Libri della Città 
di DìodaSant'Agoftino.che 
fcrivendo a San Girolamo fa 
onorata menzione dell' ifteffo 
Orofió. Vel lutei lo con poco 
buon dilcernimento l'intende 
di Sant'Ambrogio : di un Dot- 
tore piti degno di alcuni pre- 
nominati non ne parlerebbe 
con quel diminutivo piccia* 

71 Latino per dottrina , ecotn- 
pofizionc, valendofi S. Aga- 
llino del componimento d\)- 
roflo per compilare i fopralo- 
dati libri della Città di Dio. 
7Ì Venghi paUando : latinif- 



DigitizGd by Google 



C a w T o . X; tiy 
Dì luce in luce dierro alle mie lode, 
Già dell' ottava con fete '* rimani: 
Per ?f vedere ogni ben dentro vi gode 
125 L* 7S anima fanta, che '1 Mondo fallace * 
Fa manifeflo a chi di lei ben ode: 
Lo corpo, ond' ella fu ? 7 cacciata, ?s giace 
Giufo in Cieldauro, ed efla da martiro^ 
E da efilitì venne a quella pace. 
Ì30 Vedi oltre fiammeggiar i' ardente fpiro 

D' « Ifidoro, di !o Beda, e di Sl Riccardo, 
■ Che a confiderar fu più che t% viro. 
Quelli **, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
, E' il lume d'uno fpirto, a * che- 'n penfieri 
135 Gravi a morire gli parve efler tardo. 



74 Sei giunto all' ottavo fpiri- 
to, e brami fapere, non ef- 
fendone fatto ancor confcpe- 
vole, chi egli Ci. 

7; Per veder Dio , che e ogni 
bene. 

7Ó Boezio: allude all'aureo fuo 
. libretto A confai. Pillaf. do- 
ve fi flende a lungo Tulli fai- 
fi mondani, e filila vera ce- 
leftial beatitudine. 

77 Perche fu fatto fl rango la re 
inptigìorie dal Re Teodorico . 

78 E' fepolto in Pavia nel Mo- 
niflero di San Pietro in Ciel 
d'oro , dove li vede ancora 
un' Altare eretto a Boezio , 
come Santo. VegganG i Bol- 
landifti T. 6. Maii ad i.t 7 . 
dove trattano di S. Giovan- 
ni I. Papa. 

70 S. Ifidoro Vefcovo Ifpalen- 
fe, Scrittore fccclefiaflico . 



So Seda ti venerabile Scrittore 
di omelìe . 

81 Canonico Regolare dì San 
Vittore preflo Parigi, Scritto- 
re molto fublime. 

82 Uomo: Latinifmo, che ef- 
prìme più che- femplieèmen- 
te uomo , connotando una 
particolare eccellenza a tutti 
gli uomini non comune. 

8; Quelli, dal quale ritorna a 
me il tuo fguardo , che da nie 
fi era dipartito , avendo tu 
coli' occhio considerato tutti 
gli Spiriti, che formano que- 
lla Cotona , cominciando da 
Alberto il più vicino alla mia 
delira fino a coiìui , che mi 
e il più profumo alla Anidra. 

84 II quale applicatoli a pen- 
ne» , e meditazioni da diven- 
targli odiofiffi ma la vita pre- 
fente . 

H 3 



Zig Del Paradiso 
Effa è !l la luce eterna dì Sìgieri, 
Che leggendo nel is vico degli Arami 
Sillogizzò " invidioli veri. 
" Indi, come orologio, che ne !S chiami 
140 Neil' ora , che la fpoffl di Dio forge 
A mattinar lo fpofo, perchè E ami; 
Che Si> V una parte e Y altra tira ed urge, 
Tintin s ° fonando con sì dolce nota, 
Che '1 ben difpofto fpirto d' amor »' turge: 
145 Cosi Vld' io la gloriofa ruota 

Muoverli, e render voce a voce in tempra, 
Ed in dolcezza, eh' effe r non può nota» 
Se non colà, dove '1 gioir 5,1 s' infempra. 



E' lo Spìrito deirimmorral 
Sigierì: fu quelli profeflbre di 
Logica in Parigi. 
$6 Così era chiamata una con- 
trada in Parigi. 

87 Motlrb argomentando ven- 
ti da tirarli contro P invi- 
dia. 

88 Che ne chiami nell'ora, che 
la Spofa , dot la Chiefa, for- 
ge a cantar Mattutino al Aio 
Spofo , acciocché 1* ami , e la 
tenga cara: allude alle {"cre- 
nate , che fanno gì' innamo- 
rati, piegandole a buon len- 
to . 

So Che una parte di Duellere- 



te dell' orologio tira quelle, 
che le vengooo dietro, e fpin- 
ge quelle , che le vanno a- 

po Voce tfpreflWadelfuono del 
Campanello: imitazione del 
laratantara , come il dindin, 
e il pijfi. pijft notati altro- 
ve. 

pi Gonfia, e fi. rifcnte di amor 
ripieno : voce latina , e di- 
cefi delle piante , quando 
cominciano a muovere , e 
metter fuori i nuovi germò- 

pi E' fempitemo, s eterna per 
non'mai mancare. 
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CANTO XI. 



ARGOMENTO. 

Il Dottor S. Tommafo novellamente fi fa a ragionar con 
Dante, e gli dichiara il (enfi d' alcune fue paro- 
fe, che all' intendimento di lui erano alquanto ofcu- 
re, ed in ciò fare prende occajione di raccontargli 
brevemente la ferafica vita del Patriarca S. Fran- 
cesco d'A£ifi. 

Olnfenfata 1 cura de' mortali, 
Quanto fon 1 difettivi fillogifmi 
Quei, che ti fanno in baffo batter I' 1 ali! 
Chi + dietro a j»ra, e chi ad anforil'mi 
J Seri' giva, e chi feguendo Sacerdozio, 

E chi regnar per forza, e per > fofifmi; 
E * chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi nel diletto della carne involto 
S' affaticava, e chi fi dava all' ozio: 
io Quando da tutte quelle cofe fciolto 
Con Beatrice m' era fufo in Cielo 



i Buona, frappata contro la [fol- 
tezza degli- uomini , che in 
vano lì affaticano a procac- 
ciarli per diverfe vìe la feli- 
cità : luogo topico trattato 
da molti Poeti : Dante pare, 
che fi approfittaflc di Lucre- 
zio al i. Suave mari magia 
&c. che in fine conclude la 
fua amplificazione efclaman- 
do. O miferai kominum men- 
tii , & peSora esca, Quali- 
bui in tentkit vita &e. 



% Dilettoli e fallaci i dimor- 
fi. 

j Senza fol levarli punto, o po- 
co alTai da terra . 

4 Chi alla profertione di Le* 
gifta , e chi di Medico. 

5 Frodi , cabale . 

6 Chi cercando d'acqui dar Re- 
gni , chi procurando di ru- 
bare, chi trattando qualche 
civil negozio : quelli o altri 
fimiglianti verbi Commendi, 
che reggno quegl' infiniti . 
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zo Del Paradiso 

Cotanto gloriofamente accolto. 
Poiché ' ciafcuno fu cornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s 1 tra, 

Fermofli, come a candelier candele: 
Ed io fentì dentro a quella 8 lumiera, 

Che pria m' avea parlato, forrìdendo 

Incominciar facendoli 9 piti mera: 
Cosi, com' io '° del fuo raggio m' accendo i 

Si riguardando nella luce eterna , 

Li tuo' penfieri, onde cagioni, " apprendo. 
Tu ■» dubbi, ed hai voler, che fi riccrna 

In sì aperta e si diftefa lingua 

Lo dicer mio, eh' IJ al tuo fenile fi Ilenia : 



7 Ciafcuno di quei beati fpi- 
ririfiera di bel nuovo ridot- 
to nel punto del cerchio , d* 
onde avanti s' era partito, ì 
fermofli immobile , come 1 
Mi e ferma la Candela nel 
proprio fuo candeliere. 

8 S. Tommafo d' Aquino 
y l'iti pura e più lucida r 

atto d' incominciar di nuovo 
a parlarmi . 
ro Del raggio dell'eterna luce, 
li Apprendo, onde fieno cagio- 
nati , e per guai motivo tu 
— ! ~H quei penfieri, 



r la e 



ifteflb ! 
dwo 

giri: alcuni leggono ondi 
girne apprendo, e il fenfo fa- 
rà, dai quali piglio occafio- 
ne di ragunare. 
la Dubiti, edhaiu"efiJerio,che 
di nuovo da me lì triti, e lì 
fminuzzi più, fi dichiari con 
maggior dillinzione . SJettm- 
reldi bel nuovo cercare: me- 



li nuova dili- 
genza la farina, fceglìtndo- 
U, e meglio fep arando la dal- 
la erulca con una fpecie di 
vaglio più fino fatto di cri- 
ni tra loto più flretti e fit- 
ti , che formano un panno li- 
mile alla ita mi g na , e ciò, che 
tra un filo di quello, e l'al- 
tro ne palla , fior dì farina a* 
appella ; e vale riandarvi dì 
nuovo co! penficre , e col dif- 
corfo fopra , e ciò , che i la- 
tini dicono retraSUtimcs col 
qual ritoio nomino un fuo 
libro S. Agoftino , e male il 
volgo tal voce interne tra per 

ri ritratti, e (Tendo chiaro, che 
in molti luoghi le fue «{fa- 
zioni illuftra e conferma . 
15 AI tuo intendimento fi ren- 
da piano e agevole. 
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Canto XI» iai 
Ove dinanzi ** dirli; U' ben s' impingua, 
E là, u' diffi: Non furfe il *' fecondo: 
E qui è uopo che ben lì diftingua. 
La providenza , che governa '1 Mondo 
Con quel configlio , nel quale ' * ogni afpetto 
Creato è vinto, pria che vada al 17 fondo, 
Perocché 13 andane ver Io fuo *» diletto 
La 10 fpofa di colui, eh' ad alte 11 grida 
Difposò lei col fangue benedetto , 
In fe ficura 11 e anche a lui più 1J fida; 
Duo principi ordinò in fuo favore, 
Che *♦ quinci e quindi le foffer per guida- 
L* un 11 fu tutto Serafico in ardore, , 
L' altro 16 per fapienzia in terra fue 
Di Cherubica luce uno fplendore. ■■* 
40 Dell' 17 un dirò, perocché d* amendue 

Sì dice, l'un pregiando j l! qual eh' uom prende, 
Perchè ad un fine fur 1' opere fue . 



30 



3S 



14 Parlando della Religione di 
S. Domenica. 

1; Il fecondo nella fapienia riC- 
petto a Salomone. 

■ifiOgnivifta.e pcrfpicaci a d'in- 
telletto creato : SJuh enim co- 
gnavit fenfum Domini, aut quii 
tonfiti aùus ejutfiàt ì Rom. II. 

17 Prima, che giunga a pene- 
trar nelle afeoiie ira perferu la- 
bili fue cagioni. 

18 Affinchè . 
io Crino. 

lo La S. Chicfa. 

ai Gridando altamente dalla 
Croce, talamo di quefto Di- 
vino ipofaiizìo: alfudeaquel 
dì S. Luca , & damavi 



magna ixpimvii . 
1 Di quella belliffima ficurei- 
za, che nafee da perfetta ca- 
rila, la quale fa dire aninio- 
famente : Cerini fum , quia m- 



Di fede aiutata dalla fapienia. 
iq. Nella Carità, e nella Sa- 

i$ P S. Francefco ■ 
S. Domenico. 

»7 Di S. Francefco , acciò non 
paia, ch'eflendo io Domeni- 
cano in' induca per parziali- 
tà a lodar S. Domenico. 

18 Qualunque de' due 1' uomo 
prende a celebrare. 



l'ai Del P a~r A d~ i s o 
Intra 39 Tupino e t acqua, che dìfcende 
Del 10 colle eletto dal beato Ubaldo, 
4; Fertile colla d' alto monte pende, 
Onde Perugia fente J * freddo e caldo 
Da ÌX Porta Sole, e dirietro le piange 
Per 11 greve giogo No cera con Gualdo. 
Di quella colta là, dov" ella '+ frange 
50 Più fua rattezza , nacque al Mondo un Sole , 
Come fa quello tal volta *» di Gange. 
Però chi d' effo loco fa parole 

Non dica Afcefi, che direbbe ' e corto, 
Ma Oriente, fe proprio dir vuole. 
55 Non era ancor molto lontan " dall'orto, 



ao Piccolo fiume vicino ad Af- 
fili , di cui mi dicono quei 
di Foligno, che non ne ton- 
no gran fatto contenti ; onde 
ma! direbbe»* fiumictlh , o fin- 
micino, raapiuttofloVwinjK/W-. 
toh; della qual voce perb chie- 
dati prima licenza alla Cru- 
fca da i non Tofcani, perche 

f;li altri Tofcani fenza tante 
icenze l'ulano comunemente . 
30 E' il fiumicello Chiafcìo 
che nafee da un monte, chi 
S. Ubaldo e lede per fuo riti, 
ro nel territorio di Gubbio. 
*t Freddo per le neri , caldo 

per il rifleUb del Sole. 
•z Così chiama vali quella _ 
ta , che da Perugia apri la 
fìrada ad Affifi. 

33 Perle gravi imposizioni, colle 
quali eran premuti quelli luo- 
ghi allora l'oggetti a Perugia . 

34 Rompe il ripido precipiro- 
fo in una molto più agevole 



difeefa. 
ìj Gange fi 



e notiflìmo delL' 



verfo Mezzodì , come nel 1 
no il nafeer del Sole . 

36 Concetto di tre quattrini. 
Io non cedo ad alcuno nella 
(lima di quello ìmpareggià- 
bil Poeta , e mi pare averlo 
dimoftrato abbaitanza , intra- 
prendendo il faltidiofo lavo- 
ro di quella dichiarazione ; 
pure non ho per bene difli- 
mulare le piccole macchie di 
quello Sole , dirò cosi, per 
non dipartirmi dalla allego- 
ria, di cui egli ancora in que- 
llo pano fi vale - 

37 Dai fuo nafcimento,eraan- 
cora di tenera età : profegue 
l'allegoria del Sole! e a far 
fcn'ir la terra vale , a far, che 
la terra fperimcntafle, che noi 
diremmo con pia chiarezza, 
far feritile alla terra . 
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Canto XI. 113 
Ch' e 1 cominciò a far fentir la Terra 
Delia tua gran virtude alcun conforto . 

Che per tal donna giovinecio iS in guerra 
Del padre corfe, 35 a cui, com' alla morte, 
La porta del piacer neffun dìflernt: 

E *° dinanzi alla lua fpirital corte, 
Et *' eoram patre le fi fece unito, 
Pofcia di dì in dì 1' amò più force . 

Quefta, ♦* privata del 43 primo marito, 
Mille e cent'anni e ** più dìfpetta e feura 
Fino a coftui fi flette fenza invito: 

Nè valfe "udir, ** che la trovò fieura 
Con Amìclate al fuon della fua voce 
Colui , ch* a tutto 'I Mondo fé' paura : 



38 Contratto colia contraria vo- 
glia dì fuo Padre a conto di 
volere fpofarfi colla Povertà 
Evangelica . 1 
Alla qua! povertà , come ap- 
punto U fa alla morte , nef- 
iuno apre le porle del piace- 
re ■ cioè la quale tutti fug- 
gono , come la motte, edo- 

40 Avanti al Tribunale Eccle- 
fiaftico , e del Tuo Vefcovo 
Padre fuo fpirituale fi con- 
giunte con mduToluEnl nodo 
alla povertà, comeSpofoeon 
fpofa, tacendone votofolenne, 
e rinunziando quanto poteva 
fperare dell' eredità paterna ■ 

41 Alla prefenza di fuo Padre: 
voci dozzinali latine. 

41 Qutfta Povertà Evangelica 

rimarti Vedova . 
4Ì Crino. 

4+ E più, perche S, Francefco 



fiori nel laoo. e tanti : dìf- 
petta o ìdìfpregiata dal def- 
peBus latino, o avuta in dif- 
petto dall' avverfione degli 
uomini dal di/petto Tofcano : 
fiuta cioè fenza alcuna fama, 
ed ignota, o tenuta a vile : 
lignifica talora infelice, co- 
me in quelle cfclamazioni di 
dolore donnefchc apparifce'o 
me tapina ! c Jenni me ! 
4j Che C efare trovb in mezzo 
a i tumulti della guerra que- 
fta povertà viver lieta, ed in 
pace con Antidate quel po- 
vero Pefcatore , quando egli 
volle da Durano pattare fu 
la fua barca in Italia : vedi 
Lue. lib. j., ove perb Cefa- 
re efclama in lode della po- 



124 DelPaRABISC* 
Nè * 6 valfe effer colante, uè feroce* 
Sì che dove Maria rimafe giufo, 
Ella coti Cnflo falfe in fu la croce. 
Ma perch' io non proceda 47 troppo chiufo , 
Francefco e Povertà per quelli amanti 
Prendi oramai nel mio parlar 4S diffufo. 
La lor concordia, e t Ior lieti fembianti 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
Faceano *» effer cagion de' penfier fanti: 
Tanto che '1 venerabile J0 Bernardo 
Si fcaìzò prima, e dietro a tanta pace 
Corfe, e correndo gli parv' effer tardo* 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzali Egidio , e fcalzafi Siìveflro 
Dietro allo fpofo, s\ la fpofa piace. 
: Indi fen' va quel padre , e quel maeftro 
Con la fua donna , e con quella f 
Che già legava 1" umile ' ' capeftro i 
Nè gli gravò viltà di cor le ciglia, 

Per effer »» fi' di Pietro *' Bernardoné, 



41} Ne valfe a quefìa povertà . 
siche da altri fotte poi in if- 
pora richiefia, l' effer dia (la- 
ta collante e generofa a tal 
fegno , che fall in Croce 
con Crifto nudo , quando 
Maria fua Madre redo a pie 
della Croce. 
iff ^Troppo ofeurò , 
48 Copiata e abbondante 
forfè potea dirlo ancor 
lido rifpetto a quel partico- 
lareggiate troppo minuto, ove 
vuole la Città if Affifi addi- 



4P Penfieri fanti cagionavano 
in altri , che .vedevano que-, 
fio amore fcambiei'olejequeit* 
allegrezza roaravigliofa in un- 
ta mendicità . 

50 Uno de' primi Compagni di 
S. Francefco . 

%i Sacro Cordone : «fpreflione 
a dir vero poco obbligante , 
effendo a parlare con proprie- 
tà quella fune , con cui o fi 
legano gli animali , 0 fi ap- 
pendono gli uomini . 

ja Figliuolo. 

jj Ferfona di biffa nafeita . 



jfo Nè *♦ per parer dispetto. a maraviglia, 
Ma 11 regalmente fua '".dura intenzione 
Ad Innocenzio aperfe, e da lui ebbe 
Primo 17 fìgilio a fua religione, 
Poi che la gente poverella crebbe 
95 .Dietro a coltili , la cui mirabil vita 

Meglio lS in gloria del Ciel fi canterebbe* 
Di feconda corona redimita 

Fu 13 per Onorio dall'eterno Spiro 
La fanta voglia d'elio e ° archimandrita: 
IOO E poi che per la fete del marcirò 

Nella prefenza del 61 Soldan fuparba 
Predicò Crifto, 61 e gH altri, che'l fegujro; 



$4 Ni , per comparire difpicg- 
gevole al fommo nell'edema 
lembi a ri za da far maraviglia- 
re le genti , fi perde d' ani- 
mo. 

55 Ma con generofità e animo 
da Re. 

56 Afpia , ed auflera regola , 
che ad cTetvare voleva pro- 
porte alla Religione , chefon- 

57 La prima approvazione e 
confermazione Apoflohca . 

58 Meglio in Cielo dagli An- 
gioli , perche lingua umana 
non balla , ni vale a tanto : 
il Daniello (e ci aflkura, che 
lo fa da buon luogo) diceef- 
fcr certo voice qui il Poeta 
accennare , che Direbbe glo- 
ria di Dio , fe fi aflègnafTe- 
ro al mattutino dell'Uffizio 
del Santo le lezioni fue pro- 
prie, nelle quali fi ieggeflel» 
Tua vita a diftefo, come de- 



gli altri Santi fi fa, ed altre 
cofe aggiunge , delle quali la 
Cronologia le ne rifente non 
poco, ma non importa. 
5? Fu dallo Spirito Santo per 
mezzo di Papa Onorio orna- 
ta di feconda corona, cioidi 
poter aver i fuoì Frati la di- 
gnità Sacerdotale , ordinan- 
doli a titolo di povertà fenza 
patrimonio, per poter animi- 

niibare i Santiilimi Sacra- 

60 Patriarca, e fondatore, e ca- 
po di Religione: i voce gre- 
ca , ed il luo proprio lignifi- 
cato e di Guardiano, o ca- 
po di Mandra. 

tìi Titolo di quel Principe, che 
fi Scoreggiava in Babilonia • - 

fit E gli Apolidi, che fegui- 
tarono Crifto , 0 pure egli , 
e i Frati Tuoi , che 11 1* ac- 
compagnarono 



ufi Dei Paradiso 
E per trovare a converfionc fl 1 acerba' 
■ Troppo la genie, e per non ftare indarno, 
105 Redditi* 64 al frutto dell* Italica erba. 
Nel 6 * crudo faflo intra Tevere ed Arno 
Da Crifto prefe l'ultimo 66 figillo, 
Che le fue membra du' anni ponarno. 
Quando a Colui, eh' a tanto ben fortino, 
ilo Piacque di trarlo fufo alla mercede, 

Ch'egli acquino nel fuo farfi 67 pufilio; 
A ì frati fuoi, s> com' a giufte * s erede, 
Raccomandò la fua •» donna più cara, 
E comandò che 1' amaffero a fede: 
115 E del fuo grembo 1' anima preclara 

Muover fi volle tornando al fuo regno: 
E al fuo corpo non volle ?' altra bara. 
Penfa oramai qual fu colui, che degno 



61 Immatura, e mal difpofta. 

64. Ritornò a coltivare l' Italia , 
e a fantificarla . Erba G pi- 
glia qui per quella mette spi- 
rituale , che fperava predican- 
do raccogliere nelle infalvari- 
chite Città d'Italia, e reddif- 
fi vìcn fa redditi, che ha nel 
preferite riddo, maìvoeean- 
tica, ufando ora i Poeti più 
volentieri riedere, e rìedo. 

05 Ne! Monte d* Alvernia il piti 
gloriofo tra gli Apennini di 
Tofcana, anzi di tutta l'Ita- 
lia. 

66 Le Sacre Stimmate, die fu r 
l'ultima conferma dopo quel- 
la d' Innocenzo, e di Ono- 
rio della fua Santità , e Re- 
ligione : o pure quel, che vi 



mancavaper aflbmigliatfi del 
tutto a Crino , e portarne in 
le ricopiata una viva imma- 

6^ Piccolo e umile , fecondo il 
fenfo del nelìte timer: pufilliti 

ti'srède nel numero del piti 
dal fingolare creda di genere 
femminino, enon eredi, che 
fa eredi, ed è di genere maf- 
colino. 

69 La Povertà evangelica. 

70 A fede : modo di favella- 
re proprio di quel fecolo , 
cioè con tutta fa fedeltà-, e 
in lei avellerò tutta la fidan- 

71 altra pompa di efequie, che 
la povertà . 



Digitized by Googlt 



Canto XI, 117 

Collega 71 fu a mantener la " barca 
Ilo .Di Pietro in alto mar per dritto fegno: 
E quelli fu il no [irò Patriarca: 

Perchè qual fcgue lui , com' ci comanda , 
Difcerner puoi, che buona merce carca. 
Ma il fuo 7 > peculio di 76 nuova vivanda 
li$ E' fatto ghiotto sì, eh" effer non puote, 
Che per diverfi '* falli non ù fpanda: 
E quanto le fue pecore rimote, 
E vagabonde più da elfo vanno , 
Piìi tornano all' ovil di ' s latte vote. 
130 Ben fon di quelle, che temono '1 danno, 
E ftringonfi al paftor; ma fon si poche, 
Che le cappe fornifee poco panno. 
Or fe le mìe parole non fon 79 fioche, 
Se la tua audienza è {tata attenta, 
135 Se ciò, ch'ho detto, alla mente rivoche, 
In So parte fin la tua voglia contenta: 

Perchè vedrai El la pianta onde fi fcheggia, 



72 Collega a S.Franeefco, cioè 
S, Domenico . 

7j La barca della Chiefa Cat- 
tolica : allude forfè alla cele- 
bre vittorie di Papa Innocen- 
zo , quando parvegli vedere 
in fogno S. Francefco, e S. 
Domenico foftenere la Chiefa 
di S. Gin: Laterano, Mater , 
& caput EccUfiaram , che mi- 
nacciava rovina. 

74 Buona merce per la vita e- 

7f II fuo gregge. 
7tì Cioè di onori, e prelature, 
77 Dal fahm latino , per diver- 



fe pafture ; cioè fuor del Clau- 

ftro Religiofo per i Palazzi , 

per le Corti, ce. 
78 Di fpirito di 1 

gola re, 
7P Ofcure. 

80 In parte, perchè ti » 
li effer già rifoluto uno de 

1 due propolii dubbj. 

81 Qual è la pianta, da cui ti 
levan lefchegge, cioè la Re- 
ligione Domenicana , da cui 
i più valenti uomini lì di- 
liscano per promuoverli a 
cariche e prelature. 



ia8 Del Paradiso 

E '* vedrà' il corregger, ch'argomenta 
Du' ben s'impingua, fé non lì vaneggia. 



82 E intenderai la riprenfionei 
naftoli» e inclufa in quel ra- 
ziocinio fatto di (opra , a'èen 
3' impingua chiunque non daf-| 



fi a vanità, ficchi fuor della 
Religione vagando vada da 
una dignità in un' altra . 



Il<f 

CANTO Xll. 



ARGOMENTO. 

Finito avendo S. Tommafo di favellare , quella corona 
di lucenti Spiriti cominciò a girare, a cui d' intor- 
no n apparve una maggiore compojla di altri Bea- 
ti, tra quali era S. Bonaventura , che a Dante rac- 
conta la vita del Patriarca S. Domenico, e pofcia 
gli dà contista di fe, e degli altri fuoi compagni* 

SI' rollo come 1' ultima parola 
La 1 benedetta fiamma per dir tolfe, 
A rotar cominciò la fama 1 mola: 
E nel fuo giro tutta non fi volle, 
5 Prima eh' ! un'altra d'un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto * colfe: 
Canto, che tanto vince noftre ' Mufe, 
Noftre Sirene in quelle dolci tube, 
Quanto primo fplendor quel, che 6 rifare, 
io Come ft volgon per 7 tenera nube 



i Sin Tommafo chiamò alle 
labbra per pronunziare. 

i La ruota, o coro, deve ef- 
fe Santo era , cominciò a gi- 
rare, come feilofamente dan- 
zando : mola è voce latina , 
e lignifica macina di molino, 
opportunamente qui dal Poe- 
ra ufurpata , per indicare il 

fa di mola quel cero intorno 
luifimovea. Vegga fi il Con- 
vito , dove ufa quella voce 
(fletta a fpiegare il giro del So- 
le rifpctto alle regioni , che 
fono fotto il polo . 



Un'altra ruota di più am- 
pia circonferenza la chiufe in 

, Unì , ed accordò . 
j Canto, che adi' armonia del 
numero vince le noftre mufe, 
nella melodia del lutino le 
noftre Sirene di tanto, quan- 
to il raggio diretto vince jl 
rifletto, per quelle loro fonore 
voci e foa*i ,come di tromba. 

Riflettè , elfendo il primo 
raggio, cioè il diretro pi il 
accefo del rifletto. 

Nuvoletta tenue, e rugia- 
dofa. 

I 



130 Del Paradiso 
Du' 8 archi paralleli e concolori , 
Quando Giunone a fua 5 ancella IO jube, 
Nafcendo ' ' di quel d' entro quel di fuori , 
A guifa del parlar dì 11 quella vaga , 
15 Ch' 13 Amor confunfe, come Sol vapori: 
E '* fanno qui la gente efler prefaga 
Per: lo '* patto, che Dio con Noe pofe 
Del Mondo, che giammai più non s' allaga; 
Cosi di quelle fempiterne 16 rofe 
20 Volgénfi circa noi le duo ghirlande, 



8 Due archi baleni tri di fe 
egualmente dittanti , e dei co- 
lori rarefimi abbelliti:./?™/. 
gmo , cioè fi piegano in for- 
ma fermclrcolare . 
p Iride : favola nota . 
io Comanda , che vadi a fare 
qualche fua ambafeiata : vo- 
li Nafcendo da quel di dentro 
per viriti della riflelifione quel- 
lo di fuori, come nafee il par- 
lare dell' Eco dal rìpercuoti- 
nicnro delle noflre voci, che 
a noi ribattute con i mede- 
limi increfpamenti e ondeg- 
giamenti dell' atia ritornano. 
Alcuni negando nafeeré il fe- 
condo dal primo , negano al- 
tresì aver ciò mai detto Dan- 
te , e gli attribuifeono un fen- 
timento molto più a mìocre- 
dere mfuflìftenre , pretenden- 
do aver egli qui intefo ligni- 
ficate, che da! vero, ereale, 
e permanente colore delle par- 
ti più. interne della nuvola, 
fu le quali fi genera 1' arco 
baleno , nafta quel colore ap- 
parente , che ad ingannare i 



nolìri occhi nelle parti difuo- 
ri di quella fallace pittura (i 
moilra . 

ti La Ninfa Eco trasformata 
in voce rifleffa : vedi Ovidio 
nel lib. j. delle Metamorf. 

lj La fmania amorofi per la 
ritrosia di Narcifo la ridulTe 
di corpo a mera voce, facen- 
dola affatto f vanire dagli oc- 
chi , come il Sole fa dei va- 
pori dileguandoli e diflipan- 
dolì . ' 

14 E gì'iMfi archi baleni fen- 

15 Arutmmcum tetto» in nubi- 
lius, & trit jtgnum faderis 
iniir me , & intcr tertam . 
Gen. 9. Tal fu il patto del- 
la Clemenza di Dio, concui 
promife , che non farebbe più 
il mondo da un diluvio d'a- 
cque afforbito e fommerfo. 

16 Di quei beati fpiriti difpo- 
flì in drierfo ordine , come 
le foglie della Rota , fi vol- 
geano intorno a noi le due 
corone , eh' elfi formavano 
ballando in giro. 
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Canto XII. ijt 
E si V eftrema all' ìntima rifpofe . 

Poiché '1 tripudio e 1* altra feda grande 
Sì del cantare, e si del l! fiammeggiarli 
Luce con luce *' gaudiofe e blande 

Inficine appunto, e a voler quietarli: 

Pur come gli occhi , eh* 10 al piacer cheimuove, 
Conviene infieme chiudere e levarli j 

Del 11 cor dell' una delle luci nuove 
Si molte voce, che 11 1' ago alla fìelia 
Parer mi fece 1J in volgermi al fuo dovej 

E ** cominciò: L'amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell' *i altro duca. 
Per cui del 16 mio si ben ci fi favella. 
Degno è, che dov' è Y un 1* altro s' induca 
SI, che com'cMi ** ad una militare , 



>7 E coli quella fchirlanJa.eh' 
era pib in fuori, rimate cor- 
rilpondeme a quella , ch'era 
più in dentro , quali da efc 
nei moto e ne! cacto dipco- 

iH Scambievolmente collo fplen- 
dore illuftrar.dofi in legno di 
canti, o ri fp fendendo f «r.a 
a villa dell'altra a gara. 

io Piene d: gaudio, c vaghez- 
za nel piacevole loro firnibian- 
te fèrmaronfi ad un tempo 
medefimo , e di contun con- 
fentimento . 

ao Ad arbitrio dell'uomo, che 
li muove, fenza che vi appa- 
rila divario di tempo tra V 
uno e l'altro; che anzi con 
violenza , e con pena prima 
uno fi aprirebbe, o chiudereb- 
be, e poi l'altro. 

ai Dal mezzo della luce , che 





vi una di quelle a 


ss? 

o la (te 
Nel far 
ezza e 


SS 


uHola fi drizza ver- 
a polare . 

di voltare cor, P re- 


e, dr do 


voce fi drizzò a Dap- 
fago alla Stella , 



<■■: 11'.-: !'; : >n< - I Vel- 
lutello e oppofla al tello. 
\ Quelli, che comincio, e San 

Bonaventura . 
5 S. Domenico . 
itì Del mio , cioè di S. Fran* 
cefeo, conforme al concetto 
di fopra efpreub DeiP un di- 
rò , pitocche d'ambedue Si di- 
ce v un pregiando, qual ed' uont 

7 Unitamente, e d'accordo. 

I 2. 



133 Del Paradiso 
Cosi ]a gloria loro infame luca. 
L' 1 ! efercito di Crifto , che si caro 
Coftò à riarmar, dietro alla 'nfegna 
Si movea *< tardo, fofpecciolo, e raroj 
40 Quando JO lo "mperador, che fcmpre regna, 
Provvide alla milizia, ch'era in forfè, 
Per ' 1 fola grazia , non per eflér degna : 
E, com'è detto, a fui fpofa foccorfe 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
45 Lo popol difviato fi " raccorfe. 
In ,l quella parte, ove furge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Dì che fi vede Europa riveflire, 
Non molto lungi al percuoter J * dell'onde, 
50 Dietro alle quali ' s per la lunga foga 



38 II popolo Crifliano, che a 
riarmarlo contro il Demonio 
della grazia perduta colte a 
Crilìo si caro. 

2? Sì muoveva dietro alla pro- 
pria infogna, che ì la Santa 
Croce, lardo per la pigrizia, 
raro per il numero , fofper- 
tofo per tanti dubbj molli da 
tanti Eretici. 

30 L'Onnipotente eterno Dio, 

31 Provide alla fua milizia, eh' 
era in pericolo di mancare 
e sbandarli , di un tal loccor- 
fo, non perche ella ne folle 
degna , ma per meri fui li- 
beralità e graaia, mandando- 
le Cjiicfto ajuio puramente gra- 
tuito . 

31 Si racco! fé lotto alla dia in- 
legna, e di molto difviato 



che era ritomb a battere il 
buon fermerò. 

33 Deferiva la fituaziono di Ca- 
taorra Patria di S. Domenico, 
confi derand ola cóme Occiden- 
tale rifpetto all' Italia , da. 
cuiperb viene il Zeffiro ven- 
to fecondo, giufta il dir de* 
Poeti . Et rtferara ■vìgel geni' 
tahìlis aura Favtmii . Luer. 

34. Dell'Oceano. 

35 Per la lunga carriera , che 
fa il Sole, quando abbiamo i 
giorni piti lunghi, perche in 
tale (bigione dell'anno il So- 
le viene a tramontarci Copra 
il Mare, alla cui drìttura fra. 
Calaorta, che poi via via ab- 
bacandoli tramonta affai più 
in giù verfo Mezzogiorno . 
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Canto XII. 133 
Lo Sol ' fi talvolta » ad ogni tiomfi nafconde, 
Siede la fortunata Callaroga 

Sotto ,s la protezion del grande feudo," 
. In che fòggiace il Leone, e foggìoga. 
55 Dentro vi nacque 1' amorofo 19 drudo 

Della fede Cri (liana, il fantó 40 atleta, 
Benigno a' fuoi t ed a' nimki ** crudo: 
E come fu creata, fu 41 repleta 
Si la fua mente di viva virtute, 
60 Che nella 4! madre lei fece profeta. 
Poiché, le fponfalizie fur compiute 
Al facro fonte intra lui e la fede, 



36 Non Tempre, ma in quei me- 
fi dell' anno , ne i quali il 
Sole ci apparifee collocarli die- 
tro al territorio di detta Cit- 
tì. 

37 Perche non «(Tendo allora 
feoperta 1' America lì crede- 
va , che quel Mondo di lì. 
fofle dìfabìtato . 

38 Appartenendo tal Città al 
Regno di Calhglia, nella cui 
arme in un quarto V* % un 
Leone, che ha fotto di fe 
una Rocca, a Cartello, e in un' 
altro quarto ha un Caflel- 
]o, che ha fotto di fe un Leo- 
ne. 

30 Cicisbeo : ma qui Ti ufa in 
miglior fenfo , cioè di ama- 
tole appainoli ato della San- 
ta Fede . La Crufca porla 
piucfcmpi, ne 1 quali quello 
vocabolo fi ufa a ugo:hci:e 
un' amor buono e tanto. Ve- 
di di quella voce il Salvini 
nei fuoi difcotG Accademici, 



e il Redi nelle annotazioni 
al fuo Ditirambo. 

40 Vale generofo, e bene fperl- 
meniato combattitore . 

41 Santamente implacabile con 
gli Eretici. 

41 Saremmo di quefta voce te- 
nuti alla rima , che ce ne fa 
un dono sforzato, felaCru- 
fca non fi moflratfe ritrofa a 
panarla , e nel fuo gran vo- 
cabolario con tante altre la- 
tine la riponefle. 

4; Ch'cuendo egli ancora nell* 
utero della Maire fecela Pro- 
feiefTa della futura fua Santi- 
tà: allude al fogno, ch'ella 
ebbe, mentre di lui era gravi- 
da, effendole patio che par* 
toncebbe un cane bianco e 
nero con una 6accola accefa 
in bocca, (imbolo dell'Abi- 
to dell' Ordine, e dell' ar- 
dente zelo del Santo Palliar- 
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134 Del Paradiso 
U' fi dotar di mutua ++ feline; 
La 41 donna, che per lui 1' 4< affenfo diede, 
6$ Vide nel fonno il mirabile frutto, 

Ch' ufcir dovea di lui, e delle * ! rede: 
E perchè foffe quale era +» in coflrutto, 
Quinci fi moffc fpirito a nomarlo 
Del JO poffeflivo, di cui era tutto: 
•jo Domenico fu. detto: ed io ne parlo, 

Sì come V dell'agricola, che CRISTO 
Eleffe all' orto fuo per ajutarlo . 
Ben parve 11 meflb, e famigliar di CRISTO, 
Che '1 primo amor, che 'n lui fu tnanifeflo, 
75 Fu al " primo configlio, che diè CRISTO. 
Speffc fiate fu tacito e dello 



44 La mutua fatate, di ( 
dotarono ài fagro fonte, 
do elfere quella , che la fede 
die al Santa Atleta la grazia 
e il Santo Atleta efibì ali: 
fede la fua difefa. 

4$ La Comare. 

46 Secondo che portai! rito 
Santo Battefimo. . 

47 Cortei fogno 1 che S. Dome 
meo avene una della in fron- 
te, ed una nella nuca, onde 
rimaneva illuminato V Orien- 
te, e i'Occidenre. 

48 De ì Frati eredi dello Spi- 
rito del Santo Patriarca . 

4P In copiato fpiegano, in ef- 
fetto : forfè meglio fi direb- 
be, nella corruzione ancora 
del nome , qual era in fatti ; 
prendendoli coliamo quali in 
iìmil lignificato nel Can. 18. 
del Purgat. Con tifa Udito a- 
vtvan l'ultimo eoflrutta. 



50 Poireflivi li chiamano da i 
damatici quei nomi, che li- 
gnificano paffefTione ; per e- 
fempìo da Padre paterno, da. 
Re leale, e dal Dominai la- 
tino Dominion ; e così que- 
llo bambino fu nominato , 
perche era , e farebbe flato, 
tutto del Signore. 

ji Un coltivatore dell' otto del- 
la fua Chiefa. 

ji Ambatciatore, ed intimo a- 

Sì Cioè della povertà Evange- 
lica da Crifto conligliata, do- 



omnia , j«# 



da pauptribm _ 
fequete me : quella parola me- 
defima Ctifla forma le tre ri- 
me con minor grazia di quel- 
la, con cui replicò l'Anodo 
tante volte Mandrìcardo in 
quella fua ceiebte pttava . 



Digitizedùy Google 



Cauto XIL 135 
Trovaco in terra dalla iua nutrice, 
Come dlceffe: '* Io fon venuto a quello. 
O padre fuo veramente Felice! 
80 O madre fua veramente Giovanna, 
Se ' 6 'nterpretata vai, come fi dice! 
Non per lo Mondo, f? per cui mo s' affanna 
Diretro ad ' 3 Oftienfe e a 1» Taddeo, 
Ma 60 per amor della verace manna, 
85 In picciol tempo gran dottor fi feo, 

Tal che fi miie a circuir la ■* vigna, 
Che tofio imbianca, fe '1 vignajo è reo: 
Ed alla 61 fedia, che fu già benigna 
Più a' poveri giufti, non per lei, 
?0 Ma per colui , che fiede, e che traligna, 
Non *' difpenfare o due o tre per fei, 
Non f * la fortuna di primo vacarne, 



J4 Cioè per fare orazione , e 

mortificarmi . 
5J Felice in realtà , cem' era 

nel nome . 

56 l'critP Giovanna interpetta- 
fi Grazia, fi dono del Signo- 

57 Non per le ricchezze , nt 
per le mondane dignità, per 
le quali ottenere ciafcun'ota 
con afhnno I, t-avagli» . 

5? Comenraiure «'Decretali. 
5P Gran Ledila, o gran Me- 

60 Ma per amore della verità 
Evangelica e Teologica, che 
% la verace manna dell' ani- 

61 La Vigna della Chiefa.che 
perdepreflo il verde, e fi fec- 



ca, fe il Vignaiuolo ì un bir- 

dz Alla Sede Apolloliea , la qua- 
le verfo 1 poveri di lodJtico- 
fhimi fu in altri tempi piti 
benigna , che non ora, non 
mica per colpa di lei, laqual 
e Tempre l'i (lelfa ne' Tuoi 
mi, ma ben per colpa dica* 
lui , che vi fiede , 1! quale 
degenera da i fuoi fanti Au- 
teceuori. 

6; Non chiefe, dico, di poter- 
ti comporre con difpenfare in 
ufo pio per il mal acquife- 
ro, a polTcduto falamcntc la 
terza patte, o la meta. 

64 Ne il primo Benefizio, che 
vacalfe, quale glie l' offe riffe 
la forte o pingue, o fcarfo. 
I 4 
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13Ó Del Paradiso 

Non f * decimai, qua fant pattperum De! , 
Addimandò, ma contra '1 Mondo errante 
515 Licenzia di combatter ss per lofeme, 

Del qual ti fafcian 6 ' ventiquattro piante. 
Poi con dottrina, e con volere infieme, 
Con *' 1' uficio apollolico fi mode, 
Quali torrente, eh' alta vena " preme: 
100 E negli flerpi eretici percofle 

L' impeto fuo più vivamente 70 quivi, 
Dove le renitenze eran più groffe. 
Di lui fi feeer poi diverfi rivi, 
Onde 1' orto cattolico fi riga, ■ 
103 Sì che i fuoi arbufcelli flan più vivi. 
Se tal fu 1' una ruota della " biga, 
In che Ja fanta Chiefa fi difete , 



6; Ni le pendoni, o decime, 
che fon dovute a i poveri di 
Dio; ma dimandò folo licen- 
za di poter combattere con- 
tro il Mondo depravato dall' 
Erede : serio per vero dire po- 
co graziofo tutto comporlo di 
voci latine nulla eleganti, 

66 Seme , cioè la Fede , che 
è teme di grazia e di glo- 
ria . 

07 Per quelle 14, piante chi in- 
tende 1 tfy Libri della Bib- 
bia , e chi una cola , e chi 
un' altra , leggendo quafi tut- 
ti i Comentatori fi, e non ti 
fafcian; noi feguitando le no- 
te degli Accademici della Cru- 
cci , intenderemo quelle due 
corone di anime gloriofc, do- 
dici per corona, che a ve ano 



meno in mezzo Beatrice , e il 
Poeta, tanto più che poco di 
fopra le ha nominate piante, 

Tu vuoi fapcr di qaaì piante 
3' infiora Qutfì* ghirlanda , e 

fono veramente piante di tal 

6H Coli' ufizio Apoiiolico di fa- 
cto Inquitìtore, e di autorità 
Pontificia munito. 

69 O fpinge fuori dal Monte 
quafi fpremendolo , o fpinge 
nel corfo inalzandolo. 

70 In Tolofa, dove imperver- 
fava l'Eredi degli Albigefi . 

71 l'ili vegeti e rigoglioG - 

71 Qui carro di due ruote, qua- 
le ha defedilo nel Canto 24. 
de! Putgatorio , eflèr il car- 
ro dell* Chiefa. , . u. 
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C k Tt T 0 XII. 137 
E vinfe iti campo Ja Tua " civil briga, 
Ben tì dovrebbe affai elfer palefe 
HO L'eccellenza dell' '* altra, di cui " Tomma 
Dinanzi 78 al mio venir fu sì cortefe. 
Ma « 1' orbita, che fe' Ja parte fomnia 
Di Tua circonferenza, è derelitta, 
SI eh' è '* la muffa, dov'era la gromma. 
IIJ La Tua famiglia, che fi molte dritta 

Co' piedi alle fu' orme, è tanto volta, 
Che quel 79 dinanzi a quel dirietro gitta: 
E tofto s' avvedrà Eo delia ricolta 

Della mala coltura, quando '1 s * loglio 



73 Guerra civile tta Crifliani , 
ma Cattolici gli uni , Ereti- 
ci gli altri : propriamente li- 
gnifica o lite, e inimicÌ7Ìa, 
o travagliofa faccenda di mol- 
ta noja , o cofa che pub in- 
traprefa partorire de'difpareri. 

74 Dell'altra ruota, cioè di S. 
Francefco , come per la pri- 
ma inteli la ruota di S. Do- 

75 Verfo di cui San Tomma- 
fo fi moiìrb , lodandola , si 

■j6 Poco prima, che io qui 



niflì . 



1 di S. 



e non fi feguon più i fiioi 
fempj : Ma la carreggiata , 0 
il folco di quella benedetta 

7B Formola proverbiale, che li- 
gnifica , fe il male, dove pri- 
ma era il bene, prefa dalle 
botti , che ben cufiodite col 
fuo vino fanno la gruma , che 



le conferva, etrafandate fanr 
no la muffa , fe bene ctt> ta- 
lora proviene dalla qualità dj- 
verfa del vino; onde e nato 
il proverbio buon vìa fa gru- 
»... ,rijk tó. f. m.f.. Il 
Daniello 1" intende diverfa- 
mente, e ftìma chequlgrow- 
ma fia dal latino gruma, che 
apprclfo Ennio, e Nonnio % 
una certa mi fura, chefilTaitt 
terra fa, che le ftradc fi driz- 
zino «dritta linea , ed, ìftro- 
mtnto de' mifuratori de'cam- 
pi, e fpiega : il fegno, fu cui 
per dritta linea fi andava, per 
non e flit frequentato e rico- 
perto e guaflo . O che rouf- 

70 l'one le dita de' piedi dove 
poneva il calcagno : 
ove (ciò . 



80 Alni leggom 
e la coflru ' 
golata . 

81 II loro v 
indifciplin 



dalia ricolta , 
e viene più re- 
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' 13S Del Paradiso 

no Si Sl lagnerà, che 1' !j arca gli fia tolta. 
Ben dico, chi cercarle s * a foglio a foglio 
Noftro volume ancor troverria carta, 
Du' leggerebbe, I' mi fon quel, ch'io foglio. 
Ma non fia da Cafal, nè d' Acquafparta, 
iij Là onde vegnon 8( tali alla Scrittura, 
Ch'uno la fugge, e altro la coarta. 
Io Ei fon la vita di Buonaventura 
Da 87 Bagnoregio, che ne' !! grandi ufici 
Sempre pofpofì la s ' fìniftra cura. 
130 Illuminato 30 , e Agoftin fon quid, 



81 Si lagnerà a torto. 

83 L'arca, cioè il luogo nell' 
arca , c nel granaio di quel 
Padre di Famìglia, che non 
ci vuol altro, che grano elet- 
to : allude alla parabola del- 
la Ziiania, doveGdice. Gol- 
ligite primum Zizania , triti- 
cum autem congregale in hor- 

8+ La noflra Religione, frate 
per frale, ne troverebbequal- 
cheduno, in cui fiorifee l'an- 
tica oflenranza , e vi fi Ug- 
ge la fantità deli'illituro; ma 
non farebbe già quello da Ca- 

. làle, di dove fu Fra Liberio 
Miniliro Generale dell' Ordi- 

. ne, che allargò la regola, riè 

■ da Acquafparta del Contado 
di Todi , di dove fu Fra Mat- 
teo Minùtro pure Generale , 
che troppo la riftrinfe. 

8; Il Daniello intende ciò di 
due Frati , che non la rego- 
la, ma la Sacra Scrittura in- 

■ terpetrando , uno libertino ne 
ricavava fentenze troppo lar- 



ghe per il connine , e l'altro 
rigorilU troppo ilrette. Ma 
quella e un' ìnterpet razione 
troppo larga , cioè troppo ge- 
nerale . 

86 lofonlofpiritoe l' anima . 

87 Volgarmente Bagnarea, pic- 
cola Città tra OrvictoeVi- 
terbo, Patria di S. Bonaven- 
tura . E" qui da olTervarc la 
trafeurata inavvertenza dei 
più celebri Efpofitori di que- 
lla Cantici, che l'uno fu le 
fallaci orme dell' altro il pie- 
de ponendo in fallo, quella 
Città , eh' e funata dalla Mar- 
ca tanto dittante , la ripon- 
gono nella Marca , e mi dif- 
piace , che fiaft in quello la- 
rdata ingannare anche la di- 
ligenza del Volpi . 

88 Di Miniliro Generale , di 
Cardinale, e di Vefcovo. 

89 Le finiftre cure delle cadu- 
chi.- e terrene cofe alle delire 
dell'eterne e celefti. 

po Due de i primi compagni di 
S. Francefeo . 



C A N" T O XII. I3p 

Che fur de' primi fcalzi poverelli, 1 
Che nel »* cape tiro a Dio fi fero amici. 
Ugo " da Sanvictore è qui con elli, 
E Pietro »» Mangiadore, e Pietro s + Ifpano, 
135 Lo qual giti luce in dodici libelli : 

Natan »? Profeta, e '1 ' s Metropolitano 

Crifoftomo, ed " Anfelmo, e quel»' Donato, 
Ch' alla »» prim' arte degnò poner mano: 
Rahan ( ?° è quivi, e lucemi dallato 
140 II Calavrefe ,0 " abate Giovacchino 
DÌ fpirito profetico dotato. 
Ad 101 inveggiar cotanto ,D) paladino 
Mi mofle la infiammata cortefia 
Di fra "°+ Tommafo, e 'I dìfereto latino, 

99 AH' infima delle arti libera- 
li , che e la Gramatica. 

100 Rabano Mauro Tedefco , 
Abate di Fulda, e poi Arci- 
vescovo di Magonza. 

lai Del Monaftero detto Fio- 

102 hvtggìare propriamente in- 
vidiare , da cui irrveggia nel 
Canto 6. del Purgatorio ptr 
ajlia , a per inveggìa ; ma qui 
in buona parte o per emu- 
lare e imitare , o per com- 
mendare c lodare . 
10; San Domenico bravo Cam- 
pione della Chiefa . 
104 Che lodò , e fé' panegiri- 
co di S- Francefilo ; e il pru- 
dente Aio , e difereto parla- 
re: pretende forfè il Poeta d* 
inlìnuare il lodevol coflume 
di quei tempi, che un Frate 
di S. Francefco faceva il Pa- 
negirico di S. Domenico , e 



pi yoraone , cioè Aùito rcli- 
giofo : Sinecdoche. 

?i Ugo di nazione Saffone Ca- 
nonico Regolare del Mona- 
ftero di S. Vittore prefTo Pa- 
rigi , Scrittore illulìre . 

pj Pietro Comeflore , Scrittore 
dell' Iftoria Scolam'ca. 

9\ Che compofe n. Libtì dì 
Dialettica . 

P5 Natan Profeta ( buon fallo ) 
che riprefe David del doppio 
peccato di adulterio , e di o- 
m iddio . 

96 SanGio:Grifofromo Patriar- 
ca: Metropoli e la Città, o 
la Chiefa principale in tutta 
la Provincia , e di qui Me- 

P7 S. Anfelmo Normando,Ar- 
civefeovo di Comurbia. 

p8 Donato Maefl.ro di S. Giro- 
lamo , che compofe una Gra- 
matica . 
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CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Defcrive il Poeta più partitamele le due fplendentif- 
fime corone de 1 Beati, che gli gtravan d' intorno, i 
quali dopo aver ceffata dal cantare e di compiere 
il lor giro, S. Tommafo di nuovo ragiona con Dan- 
te /piegandogli il fenfo di alcune fue parole dette 
già dì jopra nel decimo canto. 

IMmagini 1 chi 1 bene intender * cupe 
Quel, ch'io or vidi, e 3 ritegna l'image, 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe, 
Quindici ftelle, che in diverte * plage 
5 Lo Cielo avvivan di tanto ? fereno , 

Che * foverchia dell' aere ogni compage. 
Immagini ? quel Carro, 8 a cui il feno 



t Dante e Beatrice fi ritrova- 
vano nel meno appunto del- 
la Sfera del Sole , ed erano 
attorniati da i già detti 34. 
Beati , che ripartiti in due 
circoli uno circondante 1' al- 
tro, e l'uno danzante contro 
l'altro , facevano giudo un 
sì bello fpertacolo , come fe 
follerò Rate 14. Stelle, che ri- 
partite l'una dentro dell' al 
tra , l'una venifle girando con- 
tro dell' altra . 

a DeGdera; dai cupio latino. 

j Cioè finamente s'immagini, 
talché 1* immagine non gii 
fvanifea come una galloz- 
zola, o bolla d'acqua , ma 
ferma Aia e falda come lo- 
da rupe . 

4 Contrade c Regioni del Cie- 



lo flellato: voce latina. 
; Lucido fplendoic non ingom- 

6 Supera, trapanando in giù 
co 1 raggi , ogni ammafla- 
meuto e regione d'aria, ric- 
che ci apparirono molto lu- 
cide, quali fono maflimamen- 
te le Stelle di prima gran- 

7 In oltre immagini le fette 
Stelle dell'Orla maggiore, 
che formano un Carro coltì- 

8 Al qual Carro si fattamen- 
te balta il feno , cioè l'annu- 
ito fpazio attorno al noftro 
Polo, che mai non tramon- 
ta al voltar del timone , co- 
nte fanno le altte Stelle più 
lontane dal Polo, 



142 Del Paradiso 

Bafìa del noftro Ciclo e notte e giorno , 
Si ck' al volger del temo non vien meno: 
io Immagini " !a bocca di quel corno, 

Che fi comincia in punta dello 10 (telo, 
A cui la 11 prima ruota va dintorno, 
Aver 11 fatto di fe duo fegni ìn Cielo, 
Qua! fece la ,J figliuola dt Minoì 
15 Allora '+ che fentì dì morte il giclo: 
E ,f P un nell' altro aver gli raggi fuoi, 
£ amenduo; girarfi per maniera, 
Che l'uno andane 1 6 al primo , e 1* altro al poi : 
Ed avrà quafi 1' ombra della ** vera 



9 Immagini ancora due Stel- 
le dell'Oria minore, le qua- 
li al Poeta facevan figura di 
bocca: Corno, ciofc eft remiti, 
e vuol dire il codino , con 
cui 1' iftefs' Orfa piti s'acco- 
lla al Polo, cioè ne* dì no- 
Uri a due gradi, e circa quat- 
tro a i tempi di Dante . 

10 Punta dello flile , o alfe del 
Mondo, ci dì il Polo. 

11 La ruota interiore del fud- 
detto carco più vicina al Polo. 

il Immagini dunque quelle 

Juindsci, quelle fette, e quelle 
ue Stelle , cioè 24. tali Stelle 
aver formato di fe fteile due 
coilellazioni così configurate, 
com' fe la Corona dì Ariad- 
na. 

ij Arìadna figliuola di Minos 
.Re di Candii , la cui Coro- 
na fu trasformata da Bacco 
in tal Coftellaiionc: vediO- 
vidio nel lit>. 8. delle Met. 

14 Perche Bacco al fuo morire 
volfc onorarla con tal traf- 



15 E s'immagini effer di que- 
lle due cotone 1* una dentro 
ali' altra contenuta, ficchile 
Stelle, che fot man la prima, 
la quale rimane al di fuori, 
racchiudano in mejzo.ecir- 
cord.no le Stelle della fecon- 
da , che refla dentro , e tra 
d. loro virrndevnlmenie irra- 
dia, fi ; ìndi fi figuri, che ven- 
ga lor dato il moto , ficchi 
ambedue intorno fi girino, 
ma di tal forma , che una gi- 

tra iiniffra , e con cgual mo- 
vimento lì eorrifpondano . 

16 Al primo, e al poi , vale al 
primo e al fecondo , cioì u- 
na avanti 1" altra indietro tor-* 
cendo il paltò. 

17 Cosi ideandoti la cofa avrai 
concepita una adombrata fi- 
gura di quel gruppo di Stel- 
le , e di quel doppio moto 

del Ballo di quelle due coro- 
.nc celefti . - ■ 



Canto XIIL 143 
Coftellazione , 13 c della doppia danza, 
. Che *» circulava il punto, dov' io era: 

Poi eh' è 10 tanto di là da noflra ufanza, 
Quanto di là dal muover della 11 Chiana 
Si muove '1 11 Ciet, che tutti gli altri avanza. 

LI fi cantò non Bacco, non ,J Peana, 
Ma tre Perfone in divina natura, 
Ed in una fuflanzia effa, e l'umana. 

Compiè '1 cantare, e.'l volger fua *> mifura, 
E 16 atteferfi a noi quei fanti lumi, 
Felicitando 17 fe di cura in cura. 

Ruppe '1 filenzio ne' concordi numi 
Pofcìa la lS luce, in che mirabil vita 
Del poverel dì Dio narrata fumi: 

E difle : 1 » Quando 1' una paglia è trita , 



»H Cioè di quei 14. Bea». 
10 Danzavamtornoaquei pun- 



Solc, dov 



1 alla 



1 del 



Beati 

20 Quello, che io qui vidi, ec- 
cede tanto quel , che damo 
foliti di vedere in terra . 

21 Fiume pigro, e in più luo- 
ghi (Ugnante tra il Territo- 
rio d'Arezzo, e di Siena. 

iz II Cielo più alto, e però più 

. veloce nel muoverli di tutti 
gli altri. 

33 Inno in lode di Apollo. 

24. In una fuflìilenza , o Perfo- 
na del Verbo elTa natura di- 
vina , c f umana unite fufUn- 
zia lui ente . 

35 II !ùo tempo , tutta, l'aria 
del ballo, ritornando in fine 
ciafeuno al punto, d'onde s' 
era psrtìto. 



indoli i Tempre di 



S, Francefco , cioè S. Tom- 
maro d' Aquino, 
to Poiché fono tribbiate le pri- 
me fpighe , e ripoflo nel gra- 
naio il feme; cioì poiché ho 
già rifpoflo al tuo primo dub- 
bio , e tu hai ben capita la 
mia rìfpolta , dolce amore di 
carità m' invita a batter le 
altte , cioè a dichiararti il 
fecondo dubbio circa Salomo- 
ne , cioè come s'intende, Che 
a vider tanto non futft V fi- 



144 Del Paradiso 

33 Quando la fua Temenza è, già riporta , 
A batter V altra dolce amor rri' invita. 
Tu 10 credi, che nel *' petto, onde 11 la colla 
Si traffe, per formar la " bella guancia, 
II cui palato a tutto '1 Mondo ! * colta, 
40 Ed 11 in quel, che forato dalla lancia, 

E ,s pofeia e " prima tanto (oddisfece, 



30 Tu , o Dante, tra te itefTo 
vai dubitando della cerili del 
mio detto, cioè che Salomo- 
ne e. il piìt Savio di tutti, 
perchè tu dici, che Adamo, 
e Crifto furono più Savj di 
lui; io ti rifpondo che que- 
llo e veto , e che non può 
edere altrimenti , da che tut- 
te le cofe fatte immediata- 
Biente da Dio , qual fu Ada- 
mo, e l'Umanità di Crifto, 
vincono di perfezione le co- 
fe fatte per mezzo , e per coo- 
pcrazione delle caufe fecon- 
de . come fu fatto Salomone: 

. ma quella verità non impe- 
dir», che fia vero quel mio 
detto , perchè non dice che 
Salomone fu più. favio di tur- 
Re temporali. Queftoèilfun- 
10 del fegutnte raziocinio. 

31 Di Adamo. 

31 Colla quale fa da Dio for- 
mata Eva . 
3; La perfona d'Eva. Sinec- 

34. Coli* tante fatali calami- 
tà , avendo fovvertito anco- 
ra il noftro primo progeni- 
tore, dalia innocenza del qua- 
le lo flato dell'innocenza di 
tutta la fua numerofa polle- 



riti dipendeva . 

35 E nel petto di Crifto. 

;ó Satisfece pofeia: forfè Dan- 
te cib intende in riguardo al 
Sacrificio incruento fensa dub- 
bio fatisfattotio . Landino 
(piega male Prima, e pofeia, 
cioè in tutta la palTionc , co- 
me fe dopo la lanciata fi fof- 
fe ancora continuata la paf- 
fìone del Signore, il quale 
pure era già fpiraro quando 
Longino gli aperfe il Cofla- 
to, e fpirato, ch'ei fu, eb- 
be finito di foddisfare ■ Da- 
niello lo dice più tondo fpie- 
gando, Soddisfece pofeia , cioè 
poiché fu morto : benché fog- 
giunge un'altra verità , che 
Crifto foddisfece per i pecca- 
ti e fatti prima, e fatti do- 

to la fua paffione. Veliutel- 
i anch' effo inciampa fpie- 
gando il pofeia foddisfece , 
":rchè fcele al Limbo a li- 



berare quelle ai 
37 Soddisfeceprimaai 



a del- 



la ferita fatta dalla lancia, 
cioè prima ancora di morire ; 
perchè foddisfece in tutto il 
corfo delle pene precedenti 
alla morte, anzi foddisfece 
ancora colle azioni , e pati- 
menti di tutto il fuo vivere, 
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Cani Q XIII, 
Che à' ogni colpa vince la ,a bilar 

Quantunque alla Natura Umana '» lece 
Aver dì lume, tulio foffe infufo 
Da * 0 quel valor , che ♦ ' . l' uno e l' altro fece : 

E però ammiri ciò, eh' io dirli fufo, 
Quando, narrai , che non ebbe fecondo 
Lo *» ben, che nella quinta luce è chiufo . 

Ora, apri gli occhi .a. quel, eh' io ti rlfpondo, 
È vedrai il tuo credere, e '1 mio dire 
Nel -".vero farfi, +* come centro in tondo. 

Ciò 41 che non muore, e ciò che può morire, 
Non è * 6 fe non fplendor di quella idea, 
Che *? partorifee, amando, il noftro Sire: 



38 II pefo, preponderando li 
. foddisfazione efibita da Cri- 
fio ad ogni cumulo di pec- 
cati. Forfè il Poeta allufe, 
o certamente potevi alludere 
a ciò, che dice Giob in per-/ 
fona di Crifto : Utinam ' 
peadantut piccala mie , 



30 E quanto è pcflibile aver 
lume <ÌÌ fapienza , e quanto 
cape in intelletto Umano, lut- 
to era infufo in quello di que- 
lli due . 

40 Da Dio. 

41 Adamo , e la Sacrofanta 
Umanità. di Crifto . 

41 Salomone, che per ordine 
ì il quinto nella iuddetra li- 
tania . 

4; Accordali! e convenire nel- 
la verità . 
44 Hipallage , come per efem- 



pio ?/>8ittuus jaSet »» Sa. 
fallata labar , dovendoli pren- 
dere a rovefcio, cioè coma 
tondo in centro, convenendo 
nel centro tutte le linee dei 
tondo, come nel vero con- 
venivano i fentinienti di S. 
Tommafo e di Dante . 
45 Le cole immortali e ineor- 



:ri',il: , 



anali e 



: tutte I 



rutti hi li 
c tea te . 

4(1 Se non fplendore, opiìi fo- 
lio fcintilla fchizzata fuori da 
quella lucìdilTima univerfale 
idea. 

47 La quale il noflro Signore 
Iddio, amando, partorifee, 
il chenondeveintendcrli dell* 
Idea increata, cioì dell'Eter- 
no Verbo ( a cui s'appropria 
l'etère Idea) che il Padre** 
intra partorifee , ma per via 
di cognizione, e non d'amo- 
re : deve però intenderà per 
. K 



140" Del Paradiso 
55 Che quella viva * ! luce, che- *' s\ mea . 

Dal fuo <° lucente, che non '* fi difuna 
Da lui, nè dall' '* amor, clic 'n lor s' intrea , 
Per 5 1 fua boriiate il lue- raggiare ' * aduna , 
Quali fpecchiato in 55 nuove (uiliiìenzc, 
Eternai meme rimanendoli una . 
Quindi difeende all'ultime potenze 
Giù d' atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa, che brevi contingenze: 
E quefte contingenze edere intendo 
Le cofe generate, che produce 



6o 



metonimia delle cofe create , 
io quanto Dio per amore e 
borni fua le partorifee ad ne- 
tta, fecondo quell'Idea, la qua- 
le perb e veramente cagione 
di loro. 
48 II Verbo Eterno chiamato 
luce più. volte nella Sacra 
Scrittura. 
40 Così , e talmente procede , 

dal meo meas latino 
jo Dal divin Padre. 



;i Che 0 



lafcia di effere 



medelìma cofa 
che da lui p e renalmente di- 
verto. Ego, & Pater anurr, 

ji Nè dallo Spirito Santo, iì 
quale a loro due s'unifee nel- 
la mi- deli tua natura ad efferc 
cosi tre Perfone 

53 Non per neceflirì, effendo 
Dio perfettamente libero 

m'era l'uà bontà . Dtitm non ex- 
terme pepuierimt fingere caufic 
Materie fiuitantii opin,verum 
infila fammi Forma boni. Boet. 

de Conf. pbiL lib. 3. metr. p. 



54 Comunica in maggior copia . 

55 Nelle cofe di lor natura im- 
mortali e incorruttibili .quag- 
li fono gli Angeli , l'anime 
umane, e fecondo la comune 
opinione d'allora le sfere ce- 
lelli , le quali Creature fic- 
comc più perfette prendono 
più, quali fpecchi della luce, 
di quella eterna luce efempla- 
re . I Comcntatori leggono 
non nuove, minine, e inten- 
dono i nove Cori degli An- 
gioli , ma sbagliano , come 
bene s* infegna nella politila 
da i Signori Accademici del- 
la Crufca ■ 

jó E da quefte fuflìflenze di- 
feende comunicandoli alle ili- 
potenze , cioè agli ele- 
1* altre cofe 
inferiori , che meno polfono 
di lei partecipare , fecndendo 
tanto giù di Ciclo in Cielo , 
che più non fa, che cofe cor- 
ruttibili , o di poca durata: 
vedi il Canto p. al verfo 
Qutfii organi dei Mondo tasi 
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C a n t o XIII. 147 

Con feme e fenza femc il 11 Ciel movendo . 
ta *'* cera di coftoro, c 1» chi la duce 

Non *" fià d' un modo , e però 4 ' fotco '1 fegno 
Ideale poi SI più e men traluce: 
70 Ond' egli avvien , eh' *' un medefimo legno, 
Secondo fpezìe-, meglio e peggio frutta, 
E ** voi risicete con diverfo ingegno. 
Se 6( fbfle appunto la cera dedutta, 
E foffe '1 Cielo in fna virtù fuprema, 
75 La luce del fuggel parrebbe tutta. 
Ma cs Ja Natura la dà femore fcem'a, 



jT I! Cielo col fuo maio in- 
fluendo produce o coi leoie , 
come g'i animali , i'eibe , le 
piante, o fenia feme, rome 
quegli infetti , che naCcnno 
ix patri, eiTendo a quei tem- 
pi ce munì '.Viri (al opinione, 
in 05=1 non fo f: a bailan- 
?a inoltrata umvcrfalmente 
ralfa. 

58 La mutria, di cui lì forma- 
no quefle lottarne generabili 
e cortotttbili. 

5? E la particolare immediata 
cagione elettrice , che tira 
e ferma tal cera : Duce iati- 
nifma da ducere , che fta per 
(tendere e Torcigliare . 

60 Non iflà d'im modo.effen- 
do mararia alfai diverfamen- 
te contemperata in pi uno di 
doverfene formare divelli in- 
dividui f ed elTtndfi altresì la 
virtù agente di diverta abili- 
ta . 

61 Sotto 1' impresone del li- 
Bilia di ciafeuna parcicolar 
idea. ■ 

6: Apparifce quella cera più 



e meno ben formata , ed ef- 
prefTWa della belleiza dell'i- 
dea - 

6} Un'albero, per efen^pio un 
pero e un peto, un fuiino e 
un fuGno , un pefeo e uu pe- 
feo, quantunque fieno della 
medeGma Ipecw, ptoduee Irut- 
ti p : 11 e m;no buoni . 

64 Voi altri uomini . 

6% Se K-mpte la materia fbfTè 
formata , ed attuata di tutto 
punto dalla parrtobr cagio- 
ne immediata \ e il Cielo col 
colmo della lui virtù difpo- 
ilo a influire, tutto ciò , che 
nafte, farebbe in fuo gene- 
re perfetto, e vi comparireb- 
be tutta la bellezza dell'idea, 
come viene perfettamente (col- 
pita l' impronta , quando la, 
cera, e il figillo fono cgual- 
menre ben difpofti. 

66 Ma la Natura delle caufe 
inferiori particolari, che (lì 
di metzo tra i Cieli , che fo- 
no il ligilio, e gli Elementi, 
■che fono la cera, rende tèm- 
pre quella formi feema e im- 
K 1 



14S Bel Parad-iso 
Similemente operando all' artifta, 
Ch' ha 1' abitò dell'arte, e man, che trema j 
■ Però 67 fe '1 caldo Amor la chiara villa 
80 Della prima virtìi dilpone e fegna, 

Tutta la perfezion ^ ! quivi s'aequifta* 
Così fu fatta già la *' terra degna 
Di ? ° tutta I? animai perfezione: 
Cosi fu 7 ' fatta la Vergine pregna, 
85 SI eh' io commendo tua opinione: 

Che 1' umana natura mai non fue, ' 
Né fia, qual fu in quelle duo pedone. 
Or s'io non procedetti avanti piùe, 
Dunque come 71 coftui fu fenza pare? 



perfetta a Cmilitudine dell'Ar- 
tefice , il quale avvegnaché 
fappia perfettamente l'arte, 
ed abbia l'abito di artificio- 
famen te operate , nondimeno, 
perche gli trema !a mano, 
"non tempre forma eoo tutta 
la perfezione l'ideato lavoro; 
ed t quel di Orazio . Nam 
ncque eboràa [unum nddìi , 

Pojcentique gravili perpeps re- 

ne' Violinifli , che neifopra- 
euti il pib, delle volte femi- 
tuonano. 
6 7 MafepoinonìaNamra.rna 
Iddio fletto mollo dall'arden- 
te fuo amore fpeciale talo- 
ra prende a difporre la cera 
di fua propria mano , c a fi 
pillarci la chiara luce e per- 
fezionedella prima ideale vir- 
tù , o vogliamo dire dell'e- 
terna idea da lui chiaramen- 



te vifla nella fua mente in. 

gegnera 

68 Quivi in quella cera e ma- 
reria s' acquila tutta la per- 
fezione, ove riporta racchiude- 
li : allude a quel Dei perfetta 
fitm opera , intendendolo in. 
fenfo comparativo tra l'ope- 
re fatte da Dio immediate , e 
le fatte per meazo delle cau- 
fe naturali, quelle però in tuo 
genere perfette , e quefte im- 
perfette eziandio dentro l'i- 
ìtefla fpecìe. 

69 La terra, o loto , di cui da 
Dio fu formato Adamo.. 

70 Di tutta la perfezione co- 
unicabile e conveniente ad 
a foftanza viva e fenGbile, 

_ al fu Adamo. 

71 Formandoli da Dio fenza 0- 
: ra d' uomo il Corpo del Ver* 

Incarnato.' - 
71 Salomone, - . .. 
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Comincerebber JJ le parole tue. 
Ma perchè paja ben ? * quel; che non pare, 

Penfa chi èra, e la eagion, che 'I mafie , 

Quando Kl fu dettOj Chiedi; a dimandare. 
Non ho parlato sì, che cu nòn pofTe 
j?5 Ben veder, eh' ei fu Re, che chieiè ferino^ 

Acciocché Re f* futììcienie foffe: 
Non "-•.per fa per lo numero ì in che enntj 

Li raotòr di quafsù, ?s o fe necefse 

Con contingente mai nneffe ferino: 
IÒO Non 79 fi eft dare pritnum motum effèj 

O !o fe del mezzo cerchio far fi puoré 



7J Replicandomi 
ftanza. 

74 Quel che ancora nari t 

75 Quando da Dio fu detto 
Jomonei Chièdi-: Pajìuls $i«id 
ih &v. Reg. 3. j. 

76 Capace e idoneo a ben go- 

77 E non chiefe fenno. e lu- 
me da fapet* quante fonò le 
Intelligenze motrici de' Cieli: 
Mao lo fieno che fono, 

78 O fe da due premeife ( una 
in maceria neceffaria, l'alerà 
in materia contingente 4 de- 
dur fi polla conclufione , che 
Tmient farmi lìa necefTarìa . 

79 E nori chiefe di faperc , fe 
deva darli y e ammetterà il 
primi) movimento nella Na. 
tura , o pure non polla darfi 
il primo, p-rchì Ita flato ab 
eternò, talchi ad ogni movi- 
mento anegnato ve ne lìa 
fempre da aflegnarfene uno 
precedente in una ferie infinita. 



80 E 



chiefe a Dio lume di 
intendere , fe del mezzo cer- 
chio fi poffa fare, un. triango- 
lò di modo che non avelfe 
un angolo retto , la qua! co- 
fa 1 cereamente fi pub tate per 
quella viai che additb Archi- 
mede lib. r. dediriienf. circ. 
potendoti del mezzo cerchiò 
fare ogni forta di triangolo . 
Ma pure non pub farli , fal- 
vo che poflulando che uni 
retta fia uguale ad una cur- 
va , ab che non pub dì aio* 
Ararli , ed ha perb tormenta- 
to l' ingegno de* Matematici 
già da un pezzo difperati di 
trovare la quadratura del Cir- 
colo , che tanto i , quanto 
del mezzo cerchio. Edique- 
fto gran problema da feio- 
glierfi fblo da Dio intende 
forfè Dante, che Salomone, 
ficcome non curante di non- 
zie inutili , benché curiofiflt- 
me,-non ne richiefcDio . Ma 
non doreva imbarazzarci con 

k 3 
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i;o Del Paradiso 
Triangoli si eh* un retto non avefle. 
Onde 81 fe ciò, eh' io diflì, e quello note, 
Regal prudenza e quel Vedere impari , 
105 In che lo (irai di mia 'ntenzion percuote ; 
E fe ■*■ al Surfe drizzi gli occhi chiari , 
Vedrai aver fedamente rifpetto 
A i regi , che fon molti , e i buon fon rari . 
Con quella diftinzion prendi '1 mio detto: 
110 E così puote Mar con quel, che credi 

Del Sj primo padre, e s + del noftro diletto. 
E quello ti ria Tempre piombo a' piedi, 
Per farti muover lento , com' uom iaffo , 



quell'angolo retto , cofa dis- 
parata alla quadratura del 

fc, come l'intendono Landi- 
no, e Vellufeìlo, che Salo- 
mone non cercò di fapcre, fe 
<drl meiio cerchio (meglio 
fari dire nel mcizo cerchio) 
fai li puote !■ 11 .: >•), siche 
un retto non avelie, effendo 
evidente, che non C può fa- 
re; non pare , che una cola 
sì nfaputa , e sì dozzinale 
do* elle metterG p:r efempio 
di un gran problema , e da 
interrogarne Dio ; onde per- 
chè Salomone non eurbdifa- 

!ierlo 1 (offe degno di molta 
ode, come non curante di 
notine per altro pellegrine , 
ma non utili a governare . 
Ma colui fa in timo quello 
paffo , e altrove , come quel- 
lo Spagnuolo , che per pare- 
re d'avere i guanti, avendo- 
ne un fol dito , Te n' andava 



inferrajotato , tenendo fuori 
dell' orlo affacciato foio quel 
dito . Per parere Agronomo, 
Dialettico, Geometra, Teo- 
logo , ne mette fuori il fuo 

?ezzettino, che talora di più 
un po' fdrucito. 
8t Onde fe non bene c:b, che 
10 dirti allora, che confermai 
l' umanità alfunta da Cnflo , 
ed Adamo «eiTer le Creature 
più perfette , e noti quello , 
che 10 dico sdeflb , che Salo- 
mone fu un petfeitiffimo Re, 
vieoi a comprendere di qual 
vedere 10 intefi di dire .quan- 
do dirti Anidri tante non fui' 
fi il fttaado , eioi del vede- 
re, in cui confille la pruden- 
za da Re . 
81 Alla forza di quella parola 
fmrfi da me ulata molto av- 
vertitamente * - -I 
8j D'Adamo. ' ' " r:-> 
84 Di Crifto, :- 1. - : :: Ci 
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C 4 , N T O; XIII. i 5I 
E al sì, e al nò, che tu non Sl vedi: 
US Che quegli è era gli ftplti bene !s abbatto , 
Che *' fansa diftinzione afferma, o niega 
Cosi nell' un, come nelj* alerò JS paffo: 
Perch' egl* Ss incontra, che più volte piega 
L' opinion " corrente in faìfa parte, 
120 E poi 1' affetto Io 'ntelletto >* lega. 
Vie : S1 più che 'indarno da riva fi parte, 
Perchè non torna tal., qual' ei fi muove, 
, Chi pefea per lo vero, e non ha 1* *' arte: 
E di ciò fono al Mondo aperte pruove 
125 Parmenide, 9 * Metiflb, Brifib, e molti, 
I quali andavano, e non fapén »' dove. 
Sì fe » 6 Sabello, ed Arrip, e quegli ftolci, 



85 Quando della cofa , che ne- 

i ghi , a affermi, noti ne hai 
una evidenza man ife (ti dì ma . 

SS Nel fondo, ove dice il pro- 
verbio , che fogliano ilare i 
pefei groifi , c vale affai io 
giti , e pero da annoverarli 

: fra ì più ftolti. 

87 Senza ben prima compren- 

- dcr Ja cofa con tutte le fue 
particolari là , e fenza, dove 
fa d'uopo, Uiftingucre. 

88 Con precipitota temerità 

- francamente ora afferma allo 
fpropoùto, ed ora nega. 

80 Accade, fi abbatte ad avve- 
nire, ed occorre affai d'ordi- 
nario : _tgli e particella riem- 
pitiva aggiunta per grazia 
dei favellar?: , 

jo Comune, che ha più corfo o 



1 E poi l'affetto, che a quel 
falfo noftro giudìzio pongbii- 
mo , lega a quello irjdiflblu- 
bìlmente l'intelletto, e fa sì, 
che acciecando poi l'impegno, 
k^mente non fappta più ben 

Più che indarno, perche con 



pofitivo talora molto dan- 

oj La Logica , o altra facoltà 
opportuna a pelare il vero 
in quaglia quelììone. 
04 FiloJbfìcelel)n,mafrinie per- 
che impugnati e convinti da 
Arinotele di molti errori, 
p? Sapèn per fapevano . 
p$ EreCarchi infami , medi per 
efempio d' iniuimerabili altri, 
che avendo errato nell' intd- 



in quel luogo, o in quel fe- ligcnzi delia Sacra Scrittura, 
colo . s' ollinarono ne* funi etrori . 

' K 4 



153 Del Paradiso 

Che furon come fpade alle » lcritture, 
In render torti li diritti volti. 
130 Non fien le genti ancor » s troppo ficure 
A giudicar j si come quei, che « (lima 
1 Le biade in campo pria, che fien mature: 
Ch' io ho veduto tutto '1 Verno prima 
I! prun moftrarfi rigido e feroce, 
135 Pofcia portar la rofa in fu la ciniai 

E legno vidi già dritto e veloce 
-■ :.n Correr lo mar per rutto fu o cammino, 
Perire al fine all'entrar della 100 foce. 
Non' creda donna ? 01 Berta, e fer Marcino, 
140 Per vedere •«* un furare, altro offererc, 
Vedergli dentro al configlio divino: 
Che quel può furgere , e quel può cadere . 



P7 I Saliti Dottori furono fic- 
chi alle Scritture , perche in 
eflì i fornimenti di quelle fi 
veggon dritti, e tali riporta- 
ti, quali elfi fono; gli Ere- 
tici furono fpade , nelle quali 
gli oggetti , che vi fi Spec- 
chiano 1 torri fi veggono, e 
trasformati, perchè efTì {ti- 
randole al loro perverfo in- 
tento al falfo ne feorrevano, 
(travolgendo il fenfo vero. 

98 Troppo franche e corrive . 

pr> Che dalla inoltra, chedàdi 
fe il grano in erba, ne vue' 
come da infallibil legno, f 
ben promette, o male, prt 

fnofìicare qual (ia per eiTc 
1 raccolta fe abbondante , 

100 Bocca dei porto . 
.101 Nomi , che fervono di e- 



ttì e f ciocche t come fon le 
donnette, e gli artigianelli: 
il donna, e il fin, titoli una 
volta di perfone d' alto affa- 
re , ora rimali 3 quelle del 
volgo, forfè da Dante fi pon- 
gono per ironia. 
102 Per vedere uno rubate, e 
l'altro offerir facrificio, e dar 
ìimofine , non fi penfi di vc- 
derquello, che la DivinaSa- 
pienia ha di lor preveduto , 
e qual fta p re delli nato, quale 
prefeito , potendo il ladro con- 
vertirli e falvarfi , e potendo 
ifìniero, ed il pio per- 



niffi t danr 



fta dlgreflìone per l'opinkrae, 
che corre di Salomone , chefia 
dannato, onde aveva detto 
nel Canto 10. , che tutto il 

, _ Mondoavevagoladifaperco- 

aempligratia di perfone idio- velia, fe era dannato, ofalvo . 



Digiiizcd by Google 



<53 

CANTÒ XlV. 



ARGOMENTO. 

Il favio Re Salomone manifefta a Dante una verità? 
il Poeta dipoi racconta, che vide un nuovo chiaro- 
re , e quindi con Beatrice /ali in Marte, dove of~ 
fervo due raggi, che nel pianeta formavano una 
croce fplendente, in cui flava Gesìt Cri/lo, e f ani- 
me de' Beati cantavano con foavijjìma armonia. 

DAI centro al cerchio, e sì dal cercliio al centro 
Muovefi V acqua io un ritondo vafo, 
Secondo eh' è percofia fuori o dentro : ' 
Nella mia mente ■ fe' fubitò cafo 
5 Quello , eh' io dico , si come fi (acque 

■ La gloriofa 1 vita di Tommafo, 
. .Per la fimilitudine, che nacque 

' Del » fuó parlare e di quel di Beatrice, 
A cui si cominciar dopo lui piacque. 
10 A Coltili fa mefìieri , e noi vi dice 

Nè con la voce, nè penfando ancora, 
1 \ D' un' altro vero andare alla * radice. 
■iDiteli ' fe la luce, onde s' infiora. 



1 Quello ch'io dico, ciol (al 
muoverli dell' acqua in vafo 
tondo , conforme venga pcr- 
eofla , mi fe' fubilo fov veni- 
re alla mente , e mi lice ca- 
dere in pendere quello , eh' 
io dico , torto che egli fi ta- 
cque. 

1 Anima. . . - 

l De) parlare di S. Tomma- 
fo, e di quel di Beatrice, giac- 
che le parole «fi lui venivano 



dal cerchio al centro , e quel- 
le di lei dal centro al cerchio, 
/landò erta con Dante in mez- 
zo a quella Corona di Beati, 
uno de' quali era Tommafo. 

4 Conofcerlo dalle cagioni , e 
i fuoi primi princip; inten- 
derne , e a fondo ben pene- 
trarlo . 

5 Se quella luce, della quale 
fi verte e adorna 1' anima 
volita* ■ - - 



; IJ4 Del Paradiso 
Voftra fuftanzia, rimarrà con voi 
15 Eiernalmente , sì com' ella È ora: 
E fe s rimane; dite, come, poi 
Che farete vifibili 7 rifatti , 
EfTer potrà eh' al veder non vi 1 noi : 
Come 9 da più letizia pinti e tratti . 
20 Alia " fiata quei, che vanno a ruota» 
Lcvan la voce, e rallegrano gli aiti; 
Cosi 11 all' orazion pronta e devota 
■Lì fanti cerchi inoltrar nuova gioja. 
Nel.** torneare, e nella " mira nota. 
25 Qual fi lamenta, perchè 11 qui fi muoja, 
Per viver col ai su , non vide quiv.e 
Lo refrigerio dell'eterna 16 ploja. 



6 In quella guìfa , che e adef- 
fo. 

•j Per aver riaffunto il voflro 
corpo dopo l'univerfalRifur- 
iczione. 

8 Non vi noi , ed abbagli h 
villa da impedirvi peto il ve- 
dervi fca mbievo lineare . 

9 Comcfuole alcuna volta av- 
venite , che quelli, che dan- 
zano e cantano in giro, ef- 

? cimento col canto cofa,che 
allegrezza accrefea, rinfor- 
zan la danza , e fpingendo 
quei davanti , e tirando quei 
di dietro , che tengon per 
mano, alzano piti la voce, e 
fi fanno negli atti e ne' ge- 
. Ili pAgai. 

.10 Una volti , talora , o in 
qualche occafionc, al Aio giu- 

MV.' , ,. :. 
11 Orowon per femplice diman- 
da C riducila . 



ti Nel muoverfi leggiadramen- 
te ìn gito danzando : tornea- 
re fignifica propriamente gio- 
itrare, correr lalancia in gio- 
lìra, e di qui torneo appella- 
li quei cavallerefco fpetiaco- 
lo ito ormai affatto in diru- 
to. 

tj Canto maravigliofo : mira 

14 Chiunque fia, che fi lamen- 

15 Qui in tetra fi muoia (par- 
la il Poeta in perfona fui ) 
per vivete colafsu in Cielo . 

16 Pioggia, voce antica: vuol 
dite con metafora facile , lar- 
ga abbondanza di eelefti do- 
ni , che difeende copiofamen- 
te , come continua pioggia , 
e fu i Beati lì fpande: che fe 
chi cosi va ìagnandofi ve- 
duta 1' avelie , ile fide farebbe 
anzi morir più tolto per .più 
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c C a «i ■ r. o ■ XFV. 155 
Quell'uno " e due « tre, che Tempre vive , 
E regna fempre in tre e due e uno , 
Non circonfcritto, e tutto circonfcrive, 
Tre volte era cantato da «alcuno 
Di quelli fpirti con tal melodia, 
Ch' ad ogni meno faria giufto ** murto : 
Ed io udì nella luce più ** dia - 

Del 10 minor cerchio una vocemodefta, 
Forfè qual fu dell' Angelo a *>' Maria , 
Rifponder: 11 Quanto fia lunga la 11 fefta 
Di Paradifo, tanto il nolìro amore 
.- .-:S1 raggerà dintorno cotat 14 velia. 
40 La fua *I chiarezza feguita l'ardore, " 



30 



3S 



previamente goderne. Il Fon- 1 
lanini però Beli' Aminta 
fcfo non la paifaper voce 
tica dei Tofcani, e pigi; 
dofelaconiro il granvocàbo- 
Jario, che con fentenza defi- 
nitiva fenza ammettere ap- 
pello così decide, la vuole 
voce Friulana , e ne reca qual- 
che ragione non difpregevo- 
le , non eflèndo in -quefto da 
deriderli , come lo e quando 
fi oflin* e perfidia , il fi per 
figliuolo del Canto ti. ver- 
fo 85. non elfer 11 voce To- 
fcana accorciatada Dante, ma 
Friulana intiera. 

17 Dio uno nell' cfcnix, etri- 
no nelle pedone : forfè pre- 

■ tendecoslaf'cennaretchecan- 
tavano -il Slafia Pairi &c. 

.18 Remunerazione , dono, riflo-^ 
ro : -è voce antica , dice pure 
la Crufca , quello latinifmo 
di Dante 

10 Più rifplendente, e che più 



alla dirina fi accolla: quella 
ancora e voce latina . 
.0 Del cerchio pili vicino al 
centro, e a me, e Beatrice, ov' 
erano i più eccellenti Dottori . 
1 Allor che le difle Ave. 
1 II Landino ili ma , che rif- 
pondefle il Maeftto delle fen- 
tenze, perche quelli nel 4. li- 
bro feioglie quello dubbio , 
come appunto il Poeta ; ma 
dicendo il Poeta, che rifpo- 
fe la luce più dia , ed aven- 
do detto fopta di Salomone La 
quinta luce , ed' è tra noi più 
MU, convien dire, che Salo- 
mone fia quel , cherifponde. 
3 La qual durerà eternamente . 
54 -Verta di luce. 
Ij La chiarezza della luce b 
a mifuta della carila , e la 
cariti a mi fura della vifione 
beatifica , ficehe quanto più 
conofeiamo , tanto più amia- 
mo , e quanto più amiamo , 
tanto più riiplcndiamo. 



1^6 DgL Paradiso 

L* arde* la vifione, è ** quella e tanta, 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore j 
Come la carne gloriola e fama . 
Fia rivettila , la nalìra perfona v 
45 Più ** grata fia per effcr tuttaquanra : 
Perchè s' 11 accrefccrà ciò, che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene; 
Lume, " eh' a lui veder ne condiziona: 
Onde la vifion crefeer conviene, ;>". ■ 
50 Crefeer 1' ardor, che di quella s' accende, 
Crefeer lo raggiò, che da efTo viene. 
Ma 10 si come carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella fovèfchia, 
SI 11 che la fua parvenza fi difende; 
55 Così quello fulgor, che già ne cerchia, 



«fi E quella viùoae e tinta, 
quanto ì il lume di gloria 
aggiunto al valor naturale del- 
la potenza intelkttina , eflen- 
do elfo lume la mifura della 
vifione , ed effendo altresì 
quel lume grazia foprannatu- 
rale in quei fenfo , chel'Apo- 
flolo dice^- CraiU Dei vira 

propofito quei finirà il fua va- 
lore Jo intende il Velliltello 
per lo merito dell' anima : 
del merito ù ragiona dai Poe- 
ta di folto, e a rutt'altiro in- 
tendimento . 
37 Più graia ftà in quello luo- 
go per piìi perfetta ed intie- 
ra, a cagione del riunirà che 
farà all' anima Beata il cor- 
po dalle doti beatifiche glo- 
rificato, coerentemente allet- 



to nel Canto 6. dell' Inferno; 

Cbevuel quanto la cofa è pih 
perfetta , Piti fenla il bene, 
■ come la doglianza 4 . 
28 Si accrefccrà il lume della 
gloria , che n noi gratuita- 
mente, e per fua mera lìbera- 
liti è donato da Dio : Graia 
Dei vita eterna . Kom. 6. 
eziandio rifpetto agli adulti , 
ne i quali eft grana ex gra- 

zp Lume, che ne fa capaci e 
abili a vedere , a ciò difpo- 
nendoci . 

30 Come carbone, che avvam- 
pa per la fiamma, e col vi- 
vo candore, che pur ritiene , 
fupera e vince il roflb accefo 
del fuoco della brage . 

JI Sicché da quella circondato 
nuUadimeno li fa vedere . 



C a 1 n t ■ ó XIV. rj7 
Fia vinto in apparenza- M d'alia carne, 
Che tutto di la terra rìcope«:!iia : - -' 
Nè potrà tanta luca afracicarne^ -' : J 
Che gli organi del corpo fitta» » J forti 
60 A tutto ciò, che potrà dilettarne. 
Tanto mi parver i'ubiri ed accorti' 

E 1* uno e 1* altro coro a dicere J * - Amine, 
Che,ben inoltrar difio de* corpi morti; 
Forfè 1 f non pur per !or , ma per le ' 6 mamme, 
6$ ■ Ver- li padri, e per gli altri, che fur cari, 
Anzi che foflèr fempiterne tf fiamme 
Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nafcere un luftro: fopra quel, ch« v'era, 



zz Dal nofìro corpo gloriofo e 
rivendente , che ora e dalla 
terra ricoperto e fcppeJHto, fa- 
ri fupetato e vinto , quanto 
all^efteriore comparfa . 

55 Corroborati per ladore dell' 
irnpafIìbilità,onde reggere feriT 

- za alcuna molellià a tutto ciò, 
che pub recarne diletto . - 

34. Amr>;c :n luogo d' Amen: 
voce Ebrea , con cui ufa la 
Cbiefa terminare le Tue ora- 
zioni , e vale cosi fia, così 
avvenga] fi adopra talora pu- 
re in grave confermazione del 

- detto, e corrifponde allora a 
quell'altra nuova maniera, 
Cosi ir in verità, amtn amen 
dico vobis &e, 

35 Non fo [amen te per loro, ma 
' per i loro genitori , e ami- 
ci , che amarono primadi fa- 
lire in Cielo ira quel celofte 
eterno fplendore, in cui fiam- 
meggiano , perche allo» fi- 



nirà il . Purgatorio , dove mol- 
te di quelle anime fin' allora 
lì troveranno a purgarli ■ Al- 
cuni Co men taro n" temendo va- 
namente di contraddir qui a 
ciò, che altrove hadetto Pie- 
carda , che ciafeuno ora con- 
tento della beatitudine , che 
aveva, e non la defiderava 
maggiore, fpiegano quel non 
pur per ht , non canto per lo- 
ro : ma Piccarda dice , che 
non la deliberano maggiore 
■ del loro merito , e quella de* 
corpi non e tale, bramando 
riunirli a loro'. 

36 Voce fanciullefta, perfiftea 
nominarla la' Crufca , guani 
tunque non fanciullcfcamente 
l'adopti Dante. 

$7 Prima chi divenifiero puri 
fpiriti infiammati d' eterno 

j8 Uno fplendore nuovo: oltre 
quello,' (he vi era delie dup- 
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158 D. a A VDiS'fl 
A:rguifa d' orizzonte, che >* rifehiari. 
70 E sì come. al falir di prima fera...» 

Cominciali per io Giel nuove + D parvenze, 
. Si che la cola pare e non par vera; 
Parvenu 11 *' novelle fuilìflenze ■• ■ 
Cominciare a vedere , e fare un +* giro 
7J Di 'fuor dall' altre due circonferenze. . 
O vero sfavillar del fanto »' fpiro, 
Come fi fece fubito e candente > -" 
Agli occhi miei, che vinti noi forFriro! 
Ma Beatrice $1 bella e ridente 
80 Mi fi rhoftrò, che tra 1' altre vedute 

Si ** vuol lafciar, ** chenon feguir la mente . 
Quindi riprefer gli occhi mìei virtute 
A rilevarli, e vidimi translato 1 ; ■■" 



Cotone, e mtggior di quel-I 
lo, giacche T Abbaglio, ficchi! 
il di pari chiarezza non fi ri- , 
fèrifea agli altri due cerchi , 
maaciafcun'enjma.che com- 
poneva quello nuovo cerchio 
in modo, che da. tutte le par- 
li lo fpiendore folle , eguale , 
ne come negli altri due , ove 
erano anime, quale con mag- 
giore e quale con minor chia- 

jp Come rifehiarafi l'Orizzonte, 
quando nafte il Soie . 

40 Comparti di Stelle, le quali 
sì poco fcorgonlì per il chia- 
rore, che vi rimane dalla lu- 
ce del Sole di poco tramon- 
tata , diffufa sì , che pajono 
Stelle , e non pajono a quel 
barlume. 

4.1 Nuove e non piti vedute , 



I perche non erano anime bea- 
I te , ma Angioli del Coro del- 
j le Dominazioni . " ■■• 

4» Formare una terza corona 
più lì delle altre due, le qua- 
li formavano due circonfe- 
renze ai punto del centro, d'o- 
ve io mi trovava con la mia 
guida Beatrice. 
4j O vero fpiendore delio Spi- 
rito Santo , come repentina- 
mente fi fece avanti, e-come 
biancheggiante a i miei oc- 
chi ! fpiro e accorciamento di 

44 Senza qui riferirla . 
US Che la mia niente non po- 
ti ritenere: allude a ciò, che 
difTe nel Canto 1. di quella 
Cantica Che rem la memoria 
trotr ptA trt • 



Canto XIV. 139 
Sol con mìa donna 4 " a più alta -fatate. 
85 Ben m' accors' io, eh' i' era *' piti levato, 
■ Per ♦» 1' affocato rifo della folte, 

Che mi parca più 4 ' roggio, che 1* ufato. 
Con tutto '1 core, e con >° quella favella, 
Ch l è una in tutti, a Dio feci >' olocauflo, 
90 Qual conveniafi alla graiia novella : 
F. non er' anco del mio petto >* efaufto 
L* ardor del facrificio, eh' io conobbi 
Effo ,! litare flato accetto- e faufto: 
Che con tanto 14 lucore, e' tanto " robbi 
PS M' apparvero fplendor dentro a' duo 16 raggi, 



46 A piti alto Cielo , ove per 
efler più fublime , e a Dio , 
che i vera falure,piìi vicino, 
gadefi maggior beatitudine. 

47 Più in alio afecfo per l' in- 
fuocato fplendore di Marte , 
dove alior mi trovavo , elTen- 
do propria di Marte sì fatta 
luce. 

48 lnfocatoerolTcggiantefplen- 
dOre. 

49 Rodo a nodo di rovente . 
jo E con quell' interno feriti- 

mento dell'animo , e parlar 
della mente, che non Tuoi va- 
riare, come quel della lingua, 
perche i concetti mentali fi 
formano in tutti nella lìefla 
maniera ,. quantunque i par- 
Uri, co i quali fi elpongono, 
fian differenti , fecondo che 
differenti fono le na7Ìonì, par- 
lando eialcuna in quel lin- 
guaggio , che, più le aggra- 
da. 

ji Sacrificio, nel quale tutta 
la vittimi fi ardeva in oflèr- 



ta a Dio : qui vuol dire m* 
attuai in ardentiflìmà divo* 

5» Smorzato e fvanito , non 
ave a avuto tutto il Tuo sfogo. 

5* Quello mio facrificare elTe- 
re flato accetto a Dio , e 
faufloperme: il Landino qui 
e ben ridicolofofpiegando ef- 
fo litare ftaia per lo flato fo- 
litario , qual fìi quello di Pao- 
lo, e Antonio Eremiti: I ira- 
te e voce latina » e 1' ulava- 
no ad efprimere un fagrifizio 
compito felicemente, efegui- 
tato poi da un profittevole e 
fortunato fuccefib, 

5+ Lucidezza , 

15 Roffì . Voce ftrana Dantef- 
ca da rebbio: robbi da rob fi- 
gnifica fugo da i frutti fpre- 

$fi Tra due fucidiffimi raggi, 
o lifle di luce , che forman- 
do una Croie diftinguevano 
il corpo del Pianeta in quat- 
tro quadri.. 



ido Pel Paradiso 

CV io di(fi , ' 7 O Elias , che si gli ' ? addobbi ! 
Come dìfìinta da minori in " maggi 
Lumi biancheggia tra i Pòli del Mondo 
Galaflia 40 si, che fa dubbiar ben faggi, 
100 Sì 61 coltellati facèti nel profondo 

Marce quei raggi il venerabil fegnò , 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo 61 'ngegno; 
Che *n quella Croce lampeggiava CR.ISTO ; 
jo- SI eh' io non fo trovare aj efemplo degno. 
Ma chi prende fua croce, e fegue CRISTO , 
Ancor mi kuferà di quel , eh' io laffo , 

fpaziofedì lucn, ((Tendo co- 
(teliate, cioè ornate di mol- 
te Stelle , eh' erano anime bea- 
te , e perb lucidiilìme , for- 
mavano dentro al profondo 
del globo di Marte il fegno 
venerabile della Croce, le qua- 
li Ijfta perii vengono a tare 
le congiunture di quattro qua- 
dranti in tondo , perche po. 
nendolì una Croce in un ton- 
do rimane come quadrìpar* 
tifo- Pone il Poeta la Croce 
in Marte , perche qui vuol 
molìrare la gloria di quei, 
che combatterono nelle guer- 
re facre, o vogliam dire nel- 
le Crociate, con tra (legna udo- 
ri i Soldati con quello vene- 
rabil fegno: fiicèn per faceva- 



\ 7 Aitiamo , ed e uno de ino-; 

midiDio nella lingua Ebrea, 
«8 Adorni e fai belli. 
5? In maggiori: da maggio 

comparativo. . _ < 
60 Galajfm in Grece v.« U- 
faa in latino, ed e quella 
fafeia in cerchio , che li ve- 
de biancheggiare la notte in 
Ciclo , quando e fereno : co- 
me dunque compatire dilìm- 
e ornata, e quali tempe- 



(lata di maggio-,. - - 
flelle dal Polo Artico 



tiene uai ■ "\ Zr 7 

comincia , fino al Polo An- 
tartico, dove arriva, la Ga- 
laflia , che fa dubitare uoor- 
ni dottillìmi, non avendo ai 
Cora ben determinato , da che 
provenga in Ciclo quel bian- 
cheggiare, che Dante feguen 
do "opinione comune Unno 
eflcre una quali infinita mol- 
titudine di minutiffime Stel 
le Me, come dice nel fui 
Convivio. 
61 Così quei raggi, ami Urte 



. Attefoche mi ricordo bene, 
come vi lamneggiaffe , ma non 
fo abbaftanza fpiegarlo per 
farlo intendere . 
tìj Similitudinedegnarnenteef- 
preiJiva. .. 
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C .A N T O XIV. tól 

Vedendo ^inquell'albór *» balenar CRISTO . 
Di *.* corno in corno, e ira la cima e 'I baffo 
HO : Si movén 67 lumi, fcintiUando force 

Nel congiungerfi inlìeme, c nel É3 trapano: 
Cosi fi veggiori s » qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinovando vifta , 1 
Le 71 minuzie de' corpi lunghe e corte 
115 Muoverfi per la raggio, onde 71 fi M a 

■ Tal volta 1' ombra , che per fua 7 > diTefa 
La gente con ingegno 7+ ed arce acquifta. 



64 Qu an d' egli ancora 

fedelmente colla Ala Croce fc- 
guito Crifio verri in Cielo; 
vederlo e goderlo . Qui tot 
ga Te pub il Mazzoni la ri 
ma colla medefima- voce, 1 
nella figni Reazione mei.'ficn; 
replicata : è ben vero però, 
che in (irmi guìfa valendoli 
di quella voce tèmpre la (tef- 
fa in tutte tre le rime ancor 
fopra nel Canto 12. e ancor 
dopo nel Canto ip. non Io 
fa forfè fenza mi fero di ve- 

" cui non vuole, cbealtromen 
degno- accorili la defmenza. 

65 Folgoreggiare in maravì- 
gliofa maniera , e affatto inc- 
fplicabile. 

66 Da un' eftremita all' altra 
delle braccia, e da capo a 
piedi della Croce . 

67 Quell'anime lue idilli me, che 
formavano tal danza : fi mo- 
uèn per li muovevano. 

6S E nel trapaffàroJtrechepoi 
faceano . 

cip Qui in terra, quando mirag- 
gio di Sole pana per elèmpio 



per la fkeftra in una Came- 
ra , e molto più mentre pur 
allorjfi ftiafpazzaiido,ofpol- 

70 Cangiando ad ogni tratto 
a pp a ren z a ca n quel movimen- 
to irregolare e- mutabile. 

, .' Volgarmente atomi. 

71 Si (Infera , fi fregia, fi deri- 
de a modo di liftì in mezzo 
all'ombra, da cui avvenen- 
temente lì fa, per cagion d'e- 
fempio, ofeurare dentro una 
camera chiudendo i legni del- 
la finelira con permettere ad 
un Col raggio luce eh' entri 
per qualche fpiragljo, e fef- 
(ura 3 bella polla Jafciatavi , 
e a quello fine non ferrando 
in modo, checombacino per- 
fettamente tra loro le impo- 
rle, ma rimangano focchiufc. 

7Ì Difefa contro il baghor del- 
la luce e del caldo . 
V L'ombra, che fi fa ad arte, 
ed induftriofa mente procaccia- 
fi con ufar tende, ftuoje, ed 
altri sì fatti ripari, che dal 
calore e dalla troppa luce di- 



ióì Del Paradiso 

E come 71 giga ed arpa in 76 tempra tela 
Di molte corde fan dolce 77 tintinno 
120 A tal, da 7t cui la nota non è intela; 
Cosi da' lumi, che 11 m'apparinno, 

S' accogliea per la Croce una ? » melode, 
Che !o mi rapiva fanza intender l'inno. 
Ben m' accors' io, eh' eli' era d' alte lode, 
US Perocché a me E ' venia, Rifulgi-, e vinci, 
Com' a colui , che non intende , e ode . 
Io m' innamorava tanto quinci, 

Che 'n fino a lì non fu alcuna cofa , 
Che mi legane con !l sì dolci vinci.. 
130 Forfè la mia parola par tropp' s> ola, 

Pofponendo 'I piacer degli s * occhi belli, 
Ne' cm ai mirando mio dillo ha pofa, 
Ma chi s'avvede, che 81 i vivi fuggelli 
D' ogni bellezza :s piti fanno p'iU fufo, 



7$ Giga qui per iiUomemomu- 
ficaìe di corde , non per la 
nota fonata dì quello nome. 

76 Accordatura fatta di ec. 

77 Tintinno qui vale dolce fuo- 
no,efoavemente armoniofo. 

78 Non fa di note, non fa di 

70 Melode per melodia. 

50 Mi rapiva effatico fuor di 
me , ancorché non intendef- 
fi i fentimenti, e non fentif- 
fi bene e dirti ntamente ne pur 
le parole del fiero Inno, eh' 
erti cantavano. 

51 Mi arrivavano aJIe orecchie 
quelle due parole, Riforgì , e 
vinci; ma non ne intendevo 
ì! fignificato , come chi da lon- 



tano fente di una compofizio- 
ne una parola in qui e una 
in là, fenza poterne racca- 
pezzare il cortrutto. L'Inno 
era in lode di Crifto nel tri- 
duo della fiia morte. 

Si Con sì cari e dolci vincoli . 

Bj Troppo ardita ed avan»a- 
ta nella efpreflìane enfatica 
ed efaggerante. 

S4 Gli occhi belli di Beatrice. 

85 Quegli occhi vere forme, e vi- 
ve immagini di ogni bellezza. 

86 Più ecce! lenemente opera- 
no per apparir più belli, quan- 
to più fu vanno di Cielo in 
Cielo ; e che iò allora 1} in 
quel Pianeta di Marte non li 
riguatdavo . 
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Cauto XIV. 163 
135 E eh' io non m' era II rivolto a quelli, 
E icufar puommi di quel, eh' io m' 11 acculo 
Per ifcularmi, e !E vedermi dir vero: 
Che ! » '1 piacer fanco non è qui dìfchiufo, 
Perchè fi fa montando piti lincerò . 



87 Cioè det non efiermi rivol- 
to a quelli \), dove gii ap 
patendo più belli , Te io mi 
roflt rivolto a toro, farei Hate 
da loco legato con vinci non 
meno dolcidiquella melode. 
E pub vedermi dire il veto, 

fo con prefetire ora la dol- 
cezza di quella melode ad o- 
gni altra dolcezza , e perì) a 
quella ancora , che pur foni- 
mi io dico, di gallare negli 
occhi di Beatrice : guarda, che 
io le facelfi quello torto, ma 
in quel punto io non la guar- 
dai, onde la comparazione io 
non l'ho fatta con lei ; ma 
con altri piaceri gullati nel 
falite per i Cieli'; che fé 
avelli guardata lei , ficco 
col faKr più. fu Sgolava ] 
forte, cosi averci guilito 
lei maggior dolcezza , efec 
lei fatta l'avelli, l'averci £ 
ta con lej , quale mi era 
trovc apparfa , non quale 
farebbe ella comparfa qui, fe 
a*efi"i in lei, quale qui era 
filiali gli occhi . 
8? Perocché qui in quello mi< 
dire, che heffun' altro piace 



e da me fpiegato quel fanto 



piacere derivante da Beatri- 
ce, perchè per altro tal pia- 
cere, fecondo che fi vien'la- 
lendo al Cielo pili alto, fi fa 
pili 1, 1 ero e piìi perfetto; 
onde fenza dubbio, s'io l'a- 
velli dìfchiufo e fpiegato I* 
avere, pcelctito al i.:acere del- 
la melode . Il V. d' Aquino 
mitre un'altta interpolazio- 
ne ! cioè non è qui difehiufo 
e fpiegato totalmente, perchì 
montando fi fa pili lincerò, 
piti perfetto, e tale però da 
non poterli fpiegare : non mi 
difpiace, ma pure mi pare un 
fenfo meno connetto , ed un 
concetto generico e freddo , 
cidi non lo dico , perchè e 
ineffabile: la ragione precifa 
del non avere qui in quella 
comparazione dìfchiufo il fan- 
to piacete gii l'ha cfpccfla: 
E ch'io noi m' era lì rivallo 
a quelli . In quello palfo ì più 
vaienti Comentaton navigar 
no errando, perduto il polo, 
alla incerta ■ Si poflbno in lo- 
ro vedere i molti aggiramen- 
ti curiolì da non ìncrefeerea 
chi abbia tempo d'avanzo, 
che voglia gettate In cofa , 
che vale a poco pili che a 
dargli un' inercfcevolc divet- 



i(54 Del Paradiso 

CANTO XV. 



ARGOMENTO, 

M. Cacciaguida accoglie con grande amore il Poeta , e 
gli dimojlra , eh egli era il Padre di Alighieri, da 
cui prefo aveva il cogitarne la loro famiglia ■ ap- 
preffó gli narra i coflumt , che erano al Juo tempo 
in Firenze ; in fine gii dice come feguendo f lm~ 
■perador Currado morì combattendo contro Turchi 
fer la Fede di Cri/lo , 

BEnigna volontarie, in cui ' fi Iiqua 
Sempre 1' 1 amor, che drittamente fpira, 
Come cupidità fa neh" iniqua , 
Silenzio pofe a quella ' dolce lira , 
5 E fece quietar le 4 fante corde, 

Che la * deflra del Cielo allenta e tira . 
Come faranno a' giufti prieghi * forde 
Quelle fuftanzie, che, per darmi voglia 
Ch' io le pregafli, a tacer fur 7 concorde? 



I SÌ manifefta e fcuop:e:da| 
liquaie, ciò* liquidare, noni 
da liquefare , come lo vuol 
dedurr? taluno. 

» La verace, e perpetra cari- 
tà ; come la cupidigia , e fre- 
golato amore fi manifefta nell' 
iniqua volontà, cioè nell'at- 
to di volere iniquamente . 

3 A quel foave tuono, cheu- 
divafl nella Croce pocoavan- 
ti deferir». 

4 Quelle beate anime , che e- 



I tino nella Croce , come cor- 
I de nella lira, 
j Graia dello Spirito Sanro, 
che come fuonatore le accor- 
da tirandole , e allentando- 
le graziola metafora . 

6 Non efaudendoli , nfe facen- 
done conto alcuno, come Ce 
appunto ni pur li fentiiTero, 
o fi turafiero V orecchie per 
non afcoltarli. 

7 Furono uniformi, tutte ac- 
cordandoli a far Io ileffo . 
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C F A N T O X V. I£>J 

Ben* s È che fenza termine fi doglia 
Chi per amor di cofa , che non duri 
Eiernalmente , quel!' amor fi » fpoglia . 

Quale per li feren tranquilli « pur» 
Difcorre ad ora ad or fubito fuoco, 
Movendo gli, occhi, che travati to fìcuri, 

E pare ftella, che tramuti loco, 

Se non che dalla pane, onde s' accende, 
Nulla " fen' perde, ed elfo dura " poco; 

Tale dal 1 ' corno , che n deftro fi ftende , 
AI piè di quella Croce corfe un' * + aftro 
Della coftellazion , che 11 rifplende: 

Ne 1 ' fi parti la gemma dal fuo naftro : 
Ma per la lilla radiai 1 6 trafeorfe , 
Che parve fuoco dietro ad alabaftro: 

SI 18 pia 1' ombra d' Anchife fi porfe, 



8 Stl dunque bene . 
o Che per amor di core cadu- 
che e manchevoli fi fpogli 
di quella benigna volanti, in 
cui fi liqua l'amore, che drit- 
to E gli occhi férilce , efav 
fo fe rivoltare , che fenza 
ra e Corpetto alcuno li (lava- 
li Per quanto paia partirli una 
Stella da tal pane di Cielo, 
tuttavia dopo fparita quella 
ftrifeia , fi vede non cfleriì per- 
duta veruna Stella, rimanen- 
do ivi accefe lutre quelle di 
dianzi . Qu* fi non cecidìt , 
pciuit cecidìfle Sideri. Ovidio, 
e Virgilio S*pt eùem Stellai 
•venta impendentt vidtbit Pre- 
cipite/ ciclo Ubi, noBìfijKtptt 



Km&rat Flammatarn longos m 
tergo olbtfctr» traEhu. 
ii Ed ellb fuoco, chesl difcor- 
re, in un baleno fparifee. 
ij Dall' eftremiri del braccio 
deftro di ciTa Croce : deftro 
rifpetto a Crjfto, che ne ira- 
ti]. Un'anima rifplendsnte . 
ij Nè queir anima (liminola, 
ufcì fuori da quella parte dì 

\6 Per quella raggiante lilla 
del deliro braccio della Croce . 

17 Lume ehiufo dentro un va- 
fo di alabaftro lucido e «ap- 
parente . 

18 Covi, come orainqueft' in- 
contro fi mafìrii con elfo me 
Cacciaguida mio tritavo ca- 
riti! mo . 

L 3 



1Ó6 Del Paradiso 

( Se fede merta noftra maggior Mufa ) 
Quando in Elìfio del la figliuol s' accorfe, 
0 M fatignis incus, o fttper ii'fufa 
Gratia Dei ■ ficat tibì , cui ■< • 
30 Bis unqttam cceli jattua- reclufa ? 

Cosi quel lume; ond' io m'-attefì a M lui; 
Pofcia rivolfi alla mia donna il vifò, 
E quinci e quindi ftupefatto fui; 
Che dentro agli occhi fiioi ardeva un rifo 
35 Tal, eh' io penfai co' mici toccar lo fondo 
Della mia grazia e dei mio M Paradifo. 
Indi a udire e a veder giocondo 
Giunfe lo 14 fpirto al fuo principio cofe, 



ip Virgilio . 

40 Ne 1 campi Elifi del fuo fi- 
glio Enea fcefo giù a vedete 
il Padre , e la fua dipendenza - 

Sii O fangue mio, 0 Dante mio 
difendente, o foprabbondan- 

"' te grazia di Dio, e a chi fu 
mai due volte aperta la por- 
ta del Cielo, come lo faràa 
te ? due volte , 'pecchi ora vi 

te in corpoeanima, non co- 
me S. Paolo , che tlifle di fe : 
Jìvs in carpait , /ivi txtra cor- 
pus nefiio , e entrandovi adef- 
fo col' corpo infallibile, che! 
vi entrami ancor dopo morte . 

*i Mi fi fai più attento in lui . 

13 Mal s'avvifa chi fuma qui 
lignificarli dal Poeta il per- 
fetto pofi"edi mento di Beatri- 
ce : non chiama fuo Paradi- 
fo in quello fenfo gli occhi 
della fua Donna, come lo cf- 
primc adefiò , ma intende fa- 



vellare del confegii intento del- 
la vera beatitudine edema le, 
e dichiarali toccar lo fondo 
della fua grazia per il con- 
tento , che del prefagio di 
Cacciaguida provava adi' a- 
nimo , e toccare il fondo del 
fuo Paradifo, cioè efler giun- 
to alla perfètta Beatitudine 
ad efTo preparata , e prefen- 
lemente goderla jier il giub- 
bilo, da cui fentivafi il cuor 
foprafatto in riguardo al giu- 
livo rifo degli amabili occhi 
dì Beatrice in quella guifa , 
che di poi diffe il pili colto 
Petrarca, Chi d futa di dtt- 
li sì pietofi , e caftì , Poro man- 
cò, cH 1 io non TÌmafì in Cielo. 
24 Lo fpirito di Cacciaguida di- 
lettevole a vederfi e ad udir- 
fi foggiunfe alle fopracitate 

nle altre di sì profonda 
'ina , che io non lo ca- 
pii. 
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Canto ÌV. i6y 
Ch' Io non intefi, sì parlò »* profondo: 
: Nè per elezion mi fi nafeofe, 

Ma per neceflirà: che '1 Tito concetto 
Al legno de' mortai fi 1 5 foprappofe . 
E quando 1' arco dell'ardente affetto 
Fu 13 sì sfocato, che '1 parlar difeefe 
Inver lo fegno de] noflro 'ntelletto; 
La prima cola, che per me s' intefe, 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno, 
Ghe nel mio " feme fe' tanto cortefe: 
E feguitò; Grato e lontan digiuno 



at Sì alto e fublime. 

26 Non perchfe godete di not 
efferc da me inteiò, ma per. 
che tal era il fuo dire , chi 
non. potea a tanto folle varfi 
l'umano intendimento corte 
e limitato di lìia natura. 

vj Dice qui area , perchè ha det- 
to fopra figno., e vuol conti- 
nuare fu la medefima allego- 

28 Sifu alquanto temperato do- 
po un tale sfogo . 

ip Nella mia llirpc , avendo- 
mi conceduto di poter Tede- 
re quafsù Dante mio difen- 
dente - 

30 O figlio mio eato , tu con 
venir finalmente quafsù m' 
hai foluto, cioè faztato quel 
deliderio , eh' io avevo di ve- 
derti ; deliderio grato si per 
la Scurezza, che avevo di do- 
verne 



mi hai faziato il defideiioda 



me tratto e concepito in leg- 
gendo di te, (delle tue ono- 
rate azioni iti qiiel mamma 
volume, che e Dio da me ve- 
duto , ne! qua! volume tutte 
le facciate fono tempre dì'un 
medeiimo colore, non come i 
vortri volumi di carta peco- 
ra , che hanno una facciata 
bianca e l'altra bruna: ma 
in quello infinito volume i! 
bianco non fi cangia in bru- 
no : con che vuol dire, che 
ì decreti di Dio fono immu- 
tabili, intendendo piti parti- 
colarmente de i decreti della 
divina prede (li ni zio ne e re- 
probazione , non mutandoli 
però mai il bianco , cioè il 
predeilinato in bruno , cioè 
nel prefato . Rozza copia di 
quel belhiTinio originale. Ve- 
nivi tandem , tuaque expella- 
la parenti Vicìt ilrr dtcrumpit- 
tas &c. Sic equidem duccèan» 
anima &e. 6. J£n. e rozza co. 
pia la dico .perche tale la cre- 
do , e quel che ho nel cuore 
L 4 
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Tritio, leggendo nel maggior volume, 
Du' non fi muta mai bianco, né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a quello lume, 
In eh' io ti patio, mercè di colei, 
Ch' all' alto volo ti vedi le piume. 

Tu credi, che a me tuo penliermei 
Da quel eh' è primo, così come raja 
Dell' un, fe fi conofee, il cinque e '1 fei: 

E però eh' io mi fia, e perch' io paja 
Più. gaudiofo a te, non mi dimandi, 
Che alcun' altro io quella turba gaja. 

Tu credi '1 vero, che 11 i minori e i grandi 
Di quella vita miran nello " fpeglio, 
In che prima, che penfi, il pender '* pandi. 



ho nella lingua , non feque- 
flrandomi ni vano timore, ne 
vile rifpetto le parole in go- 
la , non mi fapendo indurre 
a pigliarmi a ricamar cenci, e 
candir Torbe per gradire a 
quella, o a quella fizionede' 
Letterati , che hanno tra fe 
formata congiura , o lega . 
ji Tu credi, clic ii ilio penfie- 
ro,c ciò che vai ruminando 
colla mente mei , cioè pcrven- 



c cole tutto precedi 
l'unità precede tutti ì nume 
ri, e da quella conofciutani 
riluce ogni altro numero, chi 
di quella moltiplicata e com- 
pollo: per d'empio il cinque 
di cinque unità , il lei di lei : 



1 Comma credendo tu , 
j Ccorga i tuoi pender. 



i (ìa, nb mi do- 



,di, perche io mi moliti 
verCo di te piùallegroe giub- 
bilante di tutti quelli altri 
lieti e giocondi fpirici. 
;i Gli fpiriti tanto di maggio- 
re , quanto di minor grado 
di gloria in quella beata vi- 
li; Nello fpecchio, ciac in Dio, 
in cui però li rapprcCenta il 
tuo penliero prima ancor che 
tu penfi , vedendoli in elfo 



nifelli . 



e prefente . 
■latina, apri.ma- 
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Canto XV. 169 

Ma perchè '1 facro amore , in che io 1 1 veglio 
Con perpetua viltà, e che m' afferà 
Di dolce difiar, s' adempia meglio; 

La voce tua ficura balda e lieta 

Suoni la volontà, fuoni '1 36 delio, 

A che la mia rifpofta 37 è già decreta. 

1' mi volli a Beatrice : e quella ' s udio 

Pria ch'io pariaffi, e 19 arrifemi un cenno, 
Che fece crefcer 1' ale al voler *° mio: 

E cominciai così: L' affetto e '1 fenno, 
Come *' la prima egualità v' apparfe, 
D' un pefo per ciafcun di voi fi fenno: 
-Perocché al 41 Sol, che v' allumò, e arfe 
Col caldo e con la luce, f> en sì iguali , 
Che tutte fimiglianze fono fcarfe . 

Ma voglia P M argomento ne' mortali, 



3; Vivo Tempre delio e attua- 
to, libero dal pefo tifila mor- 
tale fpoglia, che fa gli uomi- 
ni eziandio più perfetti ad- 
dormentare talora , c illan- 
guidire . 

36 Palefi la voglia di rifaper 
chi io mi fia, e il dcfiderio . 
che ti i nato in cuore di 
certificarti , perche in veder- 
ti io più degli altri fpiritimiei 
compagni tripudi, e fegoi di 
giubbilo dia, e di gioia. 

37 Sci gii pronta c preparata 

38 CompreTe. 

Ì9 Sorridendo m'accenno, che 
io pariaffi pure. 

40 Me ne refe più voloiiterofo . 
e me ne accrebbe la brama . 

41 Tello che Dìo, che eia pri- 



ma egualità, (cosi io ehi»* 
ma in riguardo alla fua in- 
finita giuflizia fonre d' ogni 
giuflizia, la qual vinti ha di 
mira l'ugualità) vi fi «olirò 
fidatamente , divennero in 
voi beati di un'ifteffa mifura. 
la conofeenza e 1' amore, il 
fenno dell' intelletto e l'af- 
fetto della volontà , avendo 
detto poco di fopra , che a- 
manoamiiura , che conofeo- 
no : La fua chimtvw fcguitn 
C mèste , L'ardir la •uifiorn . 

41 Dio . 

43 Sano s5 uguali il fenno e 
l' affetto, ii vedere e l'ama- 
re: ™ per enno. cioè fono. 

44 L' affètto e il Teano. , il 
volere e ti fepere . . - 



171 Del Paradiso 

A moftrar ciò, che 'n camera ** fi puote. 
Non fi * era vinto ancora ** Montemalo 
HO Dal voftro 66 Uccellatojo, * 7 che com'è vin.ro> 
Ne! montar fu, così farà nel calo. 
Bcllincion " Berti , vìd* io andar cinto 

Di ** cuojo e d' offo, e venir dallo fpecchio 
La donna Tua fanzu '1 vi io 3 " dipinto: 
115 E vidi quel de' " Nerli , e cuci del Vecchio 
EfTer " contenti alla pelle icoverca, 
E le lue donne al fufo , ed al pennecchio : 
O fortunate! e ciafcuna era *l certa 



6; Si puote 

(ime in genere d' impudicizie 
le pia moftruofe. 

<4 Al tempo mio le fabbriche 
di Firenze non etano, come 
fon oca, pia magnifiche di 
quelle di Roma. 

£5 Luogo elevato tra Viterbo. 
■ e Roma , di dove fi fcuopro- 
. no i più fontuofi edifici del- 
ia gran Città. Il P. d'Aqui- 
no vuole , che Ila Monrema- 
rio , dove fi vede la villa fi* 
gnorile di Cala Melimi . 

66 Luogo una pofta lontano da 
Firenze, di dove chi vien da 
Bologna vede mite le più fu- 
per he fàbbriche di quel! 
tà . 



magnifiche, così farà vin- 
to nel decadimento e def- 
lazione , quando fi feorgeran- 
no di 11 le otj foltevate fab- 
briche 2 terra difbutte, per- 
che maggiori difaftri e rovi- 
ne io ti lo dire , che fi— - 



ftanO a Firenze , che a Ro- 
ma: così avverrà per le lun- 
ghe e finguinofe difcordic, 
che in fine diftruggeranno la 
noftra Patria." ! 
*8 Riccbiflìmo Cavalier Fio- 
rentino dei!' ilhillre famìglia 
de' Ravignani : vedi il Can- 
to 16. dell'Inferno. 

69 D' una cafacca di cuojo co' 
bottoni d'olfo. '■■ 1 

70 Non impiaitrata di belletti 
e lifei , ma dei fuo color na- 
turale contenta , fenza porfi 
al volto una mafehera di bel- 
lezza pigliata impreftitò , e 
alla bottega comprata. 

71 Due de' più ricchi e nobi- 

71 Contenti iti ve fri re femplicì 
pelli conce fenza ricuoprìrle 
di panni fini, o di drappi . 

73 Certa di morire, e di efTer 
fepolta nella fua Patria fen- 
za timore degli efiglj, chee- 
rano a i tempi di Dante co- 
sì frequenti , cacciando la par- 
te prepotente le famiglie in- 
tiere dell'alitai'.' • 



C A N T O XV. I73 

Della fua fepoltura, ed * 4 ancor nulla 
no Eia per Francia nel letto deferta . 

L' una 7i vegghiava a fludio della culla, 
E confolando ufava 1' 76 idioma, 
Che pria li padri e le madri trafittila: 
L' altra traendo alla rocca la " chioma 
lìS Favoleggiava ?! con la fua famiglia 

De' Trojan!, e di Fiefole, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una " Cianghella, un E ° Lapo Salterello, 
Qual or faria !l Cincinnato, e Corniglia. 
130 A così ripofato, a cosi bello 

Vìver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce oftello 
Maria 81 mi diÈ, chiamata in alte grida; 
E nell' antico voft.ro Batifteo 



74 E a tempo mio nefFuna don- 
na era abbandonata dal ma- 
rito , che andane a mercan- 
tare in Francia : difetta vo- 
ce Ialina laicista in abbando- 

75 Attendeva ad aliare il bam- 
bolo. 

76 II parlar balbettando per 
vezzo col fuo bambolino. 

77 Vaga perifrafi , eh' efprime 
gentilmente il filare . 

7S Raccontava novelle e favo- 
le. 

75 Fiorentina della nobilTami- 
glia di quei della Tofa ma- 
ritala io Imola a Lito degli 
Alinoli , la quale rimarla ve- 
dova fu un'efempio di diflo- 
lutezza . 

So Giurcconfulto Fiorentino ca> 



villofo e maledico , con cui 
Dante prefe briga , e trovb 
pane pe' fuoi denti * 
8r Romani di fpecchiatiflìmi co- 
flunii ; Corniglia in vece di 
Cornelia per la rima : dice 
dunque, all' età mia ratinimi 

d'oggi Tariffimi fono gli ac- 
coflumati . Improbitai Uh fiat 
odmìrabilis avo. Juven. ij. 
Si La Vergine Maria invoca- 
ta da mia Madre ne' dolori 
del parto : così era il pio co- 
fiume di quei tempi, e però 
nella Cantica del Purgatorio, 
al Canto 10. verfo 19. , Eper 
ventura udii, Dolce Maria, Di- 
nanzi a noi chiamar «ri nel 
pianto, Come fa donnu^che 'n 
partorir fin. 



174 Del Paradiso 

135 tnfieme fui s ' Criftiano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate, ed Elifeo : 

Mia donna venne a me s * di Val di Pado , 
E quindi '1 foprannome tuo fi feo. 
Poi feguicai lo 'mperador ! > Currado, 
140 Ed ei mi 56 citile della ma milizia; 

Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
DÌ quella 87 legge, >l cui popolo tifurpa 
Per ss colpa del pafìor volt» * 3 giustizia. 
145 Quivi fu' io da quella gente turpa 
Difviluppato >' dal Mondo fallace, 
II cui amor molte anime 91 deturpa, 
E venni dal 93 martirio a quella pace. 



83 Criftiano per il Battemmo 
ricevuto , Cacciaguida pel no- 
me impoflomi . 

84 Ciò!: da Ferrara , dove paf- 
k i! Pb, edaqucfta, che era 
della Famiglia degli Alighie- 
ri , prefe if mio figliuolo l'ar- 

gnome tutta la famiglia, no- 
minandoli Alighieri , che pri- 
ma chiamava!] Elifci . 

85 Corrado III. Imperadore.che 
guerreggiò contro i Turchi - 

86 M'adornò del tìtolo di Caval- 
leria. Ammirai, lft. Fior. 1. 1. 

87 Legge Maomettana ■ 

88 Colpa del poco zelo, e dap- 
pocaggine del Papa. 

8? I luoghi di Terra Santa, che 
di gmliiiia fono voflrì , cioè 
de 1 Criftiani. 

po Da quella gente fozza Mao- 



pi Sciolto da! corpo a forza dì 
ferite da i Maomettani rice- 
vute in battaglia. 

pi Contamina conindurleapec- 
care , e fozze le rende. 

pj Così lo canonizza per eccef- 
fo di pietà ; per altro non i 
Martire chi coll'armi alla ma- 
no fi difende dalla morte, an- 
zi b uccifo, mentre pur egli 
fa ogni sforzo di prevenire 
T uccifore ; e in oltre non è 
Martire chi rimane uccifo 
nell' aflalire, benché giuda- 
mente, un' ingiufto poflefTo- 
re , il quale non per altro 
che per difendere il fuo quan- 
tunque ingiurio pofieflo uc- 
cide l'aualitore; perche con- 
forme 1' alfioma : Martynm 
■non jkcit pana , fed easfa. 



□ igìfeedby GoOgfe 



*75 

C A W T 0 XVI. 

ARGOMENTO. 

Cacciaguida racconta al Poeta in qual tempo , ed in qual 
luogo egli fojfe nato, e quanto in allora fojfe popo- 
lata Firenze.- Jì lagna pofcia del disordine in effa 
avvenuto per cagion de" novi cafati • in oltre gli 
fa menzione delle antiche ed onorate famiglie , cb* 
erano al fuo tempo in quella citta . 

O* Poca noflra nobiltà dì fangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove 1' affetto noftro 1 Jangue, 
Mìrabil cofa non mi farà mai, 
S Che là, dove appetito non fi ' torce, 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 
Ben fe' tu manto , che tolto raccorce , 
SI che fe * non s' appon di die in die , 
Lo Tempo va dintorno * con le force, 
lo Dal 6 voi, che prima Roma 7 fofferfe, 



1 O noflra nobiltà dì fangue 
poca veramente , e da pregiar- 
li poco , ma pure tale , che 
non mi fari mai mìrabil co- 
fa , fe gloriar ec. 

2 E" mal fano , irragionevole, 

j Dal drillo della ragione. 

4 Se da i difendenti di tem- 
po in tempo con nuove azio- 
ni onorale non fi viene ag- 
giungendo nuovo Indro. 

5 Colle forbici, ora un pez- 
zetto tagliandone , ed ora un' 
altro . 



6 Dante, che di fopra parlan- 
do a Cacciaguida fenzacono- 
fcerlo come lo llipiie della 
fua cafa gli aveva dato de] 
tu , ora che già aveva da lui 
faputo chi egli fofle , mura 
cirimontale dandogli del voi, 
e fa avvertito il Lettore del- 
la ragionevolezza di quella 
mutazione , benchl poi nel 
Canto feguente ritorna ad u- 
fare la forinola meno cerimo- 
niofa , o più domenica del tu . 

7 Allorché Roma già foggio- 
gata da Giulio Cefare , che 
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v}6 Del Paradiso 

In *. che-la fua famiglia men perfeura, 
Rincominciaron ie parole mie: 
Onde Beatrice, eh' era un poco » feetira, 
Ridendo 10 parve quella, che tofsfo 
[5 AI primo fallo fcricto di Gineura. 
Io cominciai: Voi fiere '1 padre mio: 
Voi mi date a parlar tutta 1 1 baldezza : 
Voi mi levate si , eh' i' fon più eh' io : 
Per tanti rivi s* empie d' allegrezza 
10 La mente mìa, che " dì fe fa letizia: 
Perche può foftener, che non fi fpezza; 



colla dittatura perpetua ave- 
vi affinili altri Ulìzj princi- 
pali, comincia non fenza pe- 
ni a trattarlo no 
tu , fecondo che 
buona gra malica , 
per adularlo, quali 1 
do ìn lui più perfoi 
la multiplire potertà. Peral- 
tro l'ufo de! voi ad unaper- 
fona fola, con buona grazia 
de' Co meo tatori, fu introdot- 
to un pezzo dopo Giulio Ce- 
fare , quando la lingua lati- 
na comincio a deteriorare. 

S II qual modo di dire none 
in oggi molto ufaro da i Ro- 
mani , che hanno difmeffo 1' 
abufo di quel pronome voi nel 
parlare ad una fola perfona . 
Forfè in quei tempi erano ri- 
che lezione dice me' , cine me- 
glio perfevera, forfè piacendo 
a Dante , come più civile, 
i'ufo del voi che del tu, fup- 
pofta l'introduzione : perfia- 
ra per perfevera. 

9 Da noi feparata, e quali in 



difparte. 
o Sorridendo 
piofcguire ci 
me quella C 



iie:ue cut Ugno di .ipprova- 
i.onc, con che le tolte affai- 
loilioflorc per quel peggio, 
che fesuì dopo Q/mntù in quel 
g,™ Zmfl&m**.-. ve- 
di il Canto 5. dell" Inferno: 
Non faprci guo fatto loda- 
re il decoro di quella Cciili- 
tudine fvetgognaia . 
1 bVdmn , ùcurià d' animo 
mifla dì letizia e franchezza. 
1 Che diventa fonte, e non pu- 
ro ricettacolo di allegrezza, 
non ritenendola dentro ferin- 
ehiufa , ma fuori mandando- 
la, e inoltrandola in tutti gli 
atti , e però pub ranta folte- 
nerne e capirne fenza fpez- 
zarfi , come le avverrebbe, fe 
tutta dentro di fe ritener la 
voiefle . 
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Canto XVI. 177 
Ditemi dunque, *l cara mia primizia, (ni, 
Quaì fon ' * gli voftri antichi , e 1 1 quai tur gli an- 
che fi legnare in voftra puerizia? 
25 Ditemi dell' 16 ovil dì fan Giovanni, 

Quant' 17 era allora, e chi eran le genti 
Tra eflb degne di più alti " ! fcanni? 
Come s' avviva allo fpirar de' venti 
Carbone in fiamma, cos'i vidi quella 
30 Luce rifplendere a' miei blandimenti: 
E come agli occhi miei fi fe' più bella , 
Cosi con voce più dolce e foave, 
Ma 10 non con quefta moderna favella, 
Diffemi: *' Da quel di, che fu detto AVE 



13 Primo ftipite della noflra 
Cafa. 

i+ I voftri Antenati. 

15 Che armo di Criflo corre- 
va, quando voi nafecfte, e 
fn i pubblici iiìromenti e fem- 
ture private fi fegnava : oche 
fU degno di effer notato per 
eflervi oceorfa la voftra na- 
feita : dal latino dies alba fi- 
gnanda lapillo. 

itì Di Firenze, che ha perfuo 
Principal Avvocato e Protet- 
tore San Giovanni, fotto la 
tutela del quale , come ben 
guardato ovile, vivea ficura. 

17 In quale (lato di grandez- 
za e poflanza era allora. 

18 Seggi, Tribunali ,ne i qua- 
li fi rifiede con pubblica au- 
torità - 

10 Parole piacevoli dì rifpett» 

e di lode, 
ao Spiega Vellutello, non con 

favella mortale e umana, ma 



con angelica e dima . Me- 
glio il Daniello, non con que- 
llo parlar Fiorentino di og- 
gi, ma in lingua latina, co- 
me ufavafi a quei tempi dì 
Cacciaguida tra le perfone me- 
no rozze in cofe di momen- 
to , che così fi raccoglie da 
quelle parole, 0 fanguismeus 
©■e. 

.1 Dal dì dell' incarnazione del 
Verbo Eterno fin alla mia na- 
feita quella Stella infuocata 
di Marte , dove noi fiatilo, 
era tornata fotto il fegno di 
Leone (/no pere hi quali fuo 
confederato nell' innuiredi un 
modo affai conforme) 55J. 

fi due anni a far quello ri- 
torno , veniva Cacciaguida a 
effer nato intorno al noi. , 
come fi fa «tifi mi le , emen- 
do morto intorno al 1147. Si 
ofTervi aver qui prefasbaglia 



178 Del B a.r a ùt.l S< o 
33 Al parto, in che mia madre,. eh' è or /anta, 
S* 11 alleviò di me, ond' era grave,' 
Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quello fuoco 
A rinfiammarli fotto la fua pianta. 
40 Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove lì truova pria 1' ultimo fedo . 
Da quel, che corre il voftro annual 14 giuoco. 
Balli de* miei maggiori udirne quefto. 
Chi ei fi furo, e onde venner quivi,. 
45 Più *r è tacer, che ragionare, onefio. 



tulli i Comcntatori , tome 
avvertirono i Signori Acca- 
demici nella poflilla , per un' 
errore trafeorfo neile ifampe, 
e ne' tefli a penna fin a' tem- 
pi di Pieiro figliuol di Dan- 
te, che di quello luogo fcri- 
ve COSÌ : Licci reperiatur feri- 
ptam corrupte triginta visitili, 
Àebet dicere trihus vicibui : e 
per verità quel trenta non fa- 
lò fa , che il verfo ne patis- 
ca , facendoli fiate dì due (il- 
Jabc fole, ma contraddice ai- 
la Storia, perche eficndo mor- 
to Cacciaguida nel 1147. , Ce 
Jeggafi trenta , farebbe prima 

31 Si fgravò ed alleggerì di 

2J La Città di Firenze 'in' quel 
tempo fi (partiva in Selìi, co- 
me al prelente in quartieri , 
nel modo che Roma perefem- 
piofifpartifceinRioni. Que- 
flo dunque era a quei tempi 
il Serto, o Seftiere di Porta 
S.Piero, acanto di cui, dove 



prima vi s'entra da mercato 
vecchio, età la Cafa di Cac- 
ciaguida , dice Lionardo Are- 
tino : ora che Fueme ì im- 
pilata , la Polla della Cuti 
e molto dalla Chiefa di ina 
Piero dilìantc , e ch:amsfi l'or ■ 
la alla Cioce. 

14 11 palio, che annualir.enie 
lì corre per S. Giovanni, nel- 
la qual corfa i Barberi trova- 
vano la cafa di Cacciaguida 
al principio di tal Sello, eh' 
era confiderai come l'ult- 
mo, e così ancor nominato. 

ij Così tronca la cola , a per- 
che Dante, dice Landino, non 
fapea più antica origine de' 
fuoi , o perchè era ignobile 
e- vile} ma all'incontro Vei- 
luteilo intende elTer più cuc- 
ilo il tacere , che il ragiona- 
re de' fuoi maggiori, per non 
incorrere nel brutto vizio di 
vantare l'antichità della fua 
ftirpe , parendo raccoglierti 
dal Canio 15. dell' Inferno 
verfo 7j, , che Dante flima- 
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Cantò XVt 

'Tutti color , eh' a quel tempo eran' ivi 

Da 14 potere arme 11 tra Marte e'1 Balilla, 
Erano '1 quinto di quei, che fori vivi i' 

Ma la cittadinanza j eh' ì or 11 mifla 

Di ** Campi, c di Cerraldó, 6 di Figghinéj 
Pura vedeafi 30 fieli' ultimo artilta; - -' 

O quanto fora meglio efter " vicine 

Quelle genti, eh' io dico, ed al Galluzzo) 
E a Trelpìano aver voflro confine. 

Che averle dentro , tì fofiener lo puzzo 



l-a i fuoi Antenati effer difee- 
fi da quei Romani, che fon- 
darono Firenze , e vi rimafe- 
ro ad abitarla: IlSalvininel 
difeorfo 84. della prima Cen- 
turia lo fa dell' antichiffima 
famiglia Romana de' Frangi- 
pani : IO piti volentieri me la 
terrei col Landino , é farei 
d'opinione , che alludere a 
quel del Satiricoj autidquod 
dkeri mia ^ quando ofaflì en- 
trar àrbitro in tanta Hte. 

i6 Abili a portar" l'armi, e al 
maneggio di quelle addeftrati . 

27 Firenze prima che fi conver- 
tine dall'Idolatrìa alla Santa 
Fede era fpecialmente divo- 
ta di Marte* e dopo la con- 
versione fu , Cd e fpecialmen- 
te disrota di S. Giovanni Bat- 
tiffa, cui però confecrb il tem- 
pio medefimo di quell* Idolo . 
Dice dunque Cacciaguida* che 
in tatto quel decorfodi tem- 
po sì quando Firenze era fia- 
ta Padana, sì quando era fia- 
ta Criiliana fino alla fila età 
aVea fatto un quinto di Po- 
polo rifpetto a quello, elle 



faceva a tempo di Dar.t? . 
Veliuteilo [piega c.E. in mo- 
do, com? (e fin al tempo di 
1 . de' fiorentini 
parte furTero Padani , e pat- 
te Criftiant: fciocchczia.. Il 
P.d'Aqumo (piega "a T.U>- 
if e il Bnt'fia , cioè tra il 
luogo , dov' era la flatua di 
Matte 'limata a Ponte Vec- 
chio j e il Battifterio ; ma pa- 
té che quefio Tpazìo compre- 
fo tra quelli termini non fia 



tio aggregate tante ri 
miglic venute del Contado, 
ip Luoghi del Contado di Fi- 

jo Fin all' infimo artigianello, 
non che nelle famiglie prin- 
cipali . 

il Che le 
ti Caflellì forfero n 
fìnanti , e n'ori di dentro al 
noflro dominio j ma termi- 
nane il noftroContadoa Gal- 
luzzo , e Trefpiano , luoghi 
affai più vicini alla Città , e 
preffo che fu le porte * 
M i 



i8o Del Paradiso 

Del '* villan d' AgugUon, di quel da Pigna, 
Che già per barattare ha l'occhio N aguzzo! 

Se 3 * h gente, eh' al Mondo più ** traligna, 
Non foffe ftata a Cefare I* noverca, 
$a Ma come madre a fuo figliuol benigna, 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca, 
Che fi farebbe volto a 3 > Simifonti 
Là, dove andava 1' ,! avglo alla cerca, 

Sariefi Montemurlp ancor i» de' Conti: 
Sarien.fi -i Cerchi nel * D pivier d' Acone, 
E. forfè in ** Valdigrìeve i Buondelmonti, 



Intende di Mefièr Baldo di 
Aguglione, e Mefièr Bonifa- 
cìq da Signa . 

33 Molto attento a far barat- 
teria e mercato fu le grazie 
e gli uffizi. 

34 Dice a feconda del fuo ge- 
- nioGhibellino, che la colpa 

di riferii empita la Città d 
eftranei deve in 'fornirla im- 
putar C al Papa e alla Chie- 
la , per avere avuto origine 
da loro la rilevazione de' 
Popoli, e fpecialmcnte di Fi- 
renze contro l'Impera dorè i 
onde accefe le fazioni de'Guci- 
fieGhibdlini, di qui era ve- 
nuto il defolarfi le Città , c 
JanecriTitì di riempirle di fa- 
miglie di Contado. 

35 Degenera dalla Santità de' 
fuoi predece (To ri . 

36 Matrigna. 

37 Piccolo, ma fotte Caftello dif- 
famo da ì Fiorentini l'ari. 

38 Tanto povero , che campa- 
va di limoline : di chi inten- 
da qui non lo trovo da alcu- 



3P De' Conti Guidi , che ne e- 
rano flati Signori: 4 quello 
un Monte poco difeoflo da 
Prato , fu cui era allora un 
Caflello.ed oraecelcbrc per 
la rotta degli Strozzi , e la 
Vittoria riportata da Cofimo 
primo fopra de' malcontenti . 

40 Quel tratto di Paefe, e qua- 
li Diocefi foggetta alla giurif- 
dizione della Pieve , che fuol 
avere altre Chiefc figliane, e 

! a fe fubordìnate . Neil' edi* 
zione fatta in Napoli dal La i- 
no , che nel frontefpizio pro- 
mette de ; vocaboli ofeuri la 
fpiega (di quello Tofcanif- 
mo fi ridono i Signori Gior- 
nalìfti), piviere s' interperra 
femplicemente giurifdizione : 
interperrazione affai infuftì- 
ciente , della quale infuffieicn- 
za abhooda generalmente la 
detta fpiega . 

41 Luogo nel Fiorentino, don- 
de venne quella famiglia, che 
vi poffedeva TerreeCafteUi- 
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C A te T ò X VI. iSi 

Sempre la confufion delle perfone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del 4Ì corpo il cibo; che s' appone j 

E Cieco tòrti piii 41 avaccìo cade, 

Che cièco agnello: e molte volte taglia 
Più e meglio uria, che le cinque fpdde. 

Se tu riguardi " Luni , ed * 6 Urbifaglia, 
Come fon' ite, e come le ne 47 vanno 
75 'Diretro ad èffe * 3 ChinCi, e « Sinigagtia; 

Udir, come le (chiatte ft disfanno, 

Non ti parrà nuova cote, nÈ ,0 forte, 
Pofcia che le cittadi termine hanno. 

Le voftre cofe tutte hanno lor morte, 



41 Secondo quél fivio detto Pfm 

per la diverfirà grande dei ci- 
bi, e per la moltiplichi trop- 
po elorbirante , dei quali lo 
ilomaco l'opra le fue forze lì 
carica di modo , che a ben 
digerirli non regge . 

43 Più rollo, pili in fretta, per- 
che più' furiofo non fa rtar 
fermo , che il cieco Agnello 
manfucta e pacifico: vuotdi- 
fe, ché la grandezza del cor- 
po, e la maggior robuflezza 
delle forze di una Citta e Sta- 
ro non giova, anzi nuoce al- 
la confervazione , fe in quel- 
lo non viveù in pace, e Ten- 
ia l' accecamento delle paf- 
fioni , e che Firenze pili po- 
vera e umile , ma più pacifi- 
ca fi farebbe mantenuta in fio- 
re pili lungamente. 

44 Una fpada sbrigata da ogn' 
impaccio, che cinque incro- 



ciate infieme ria di Idro : é 
cosi rìfponde alla tacita ob- 
biezione, che coli' aggregare 
tante famiglie cre&be in pe* 

45 Cittì gii Capo della Luni- 
gilua decaduta a quei tem- 
pi, e in oggi diitrutta- 

46 Cailelluccio in oggi della 
Diocefi di Macerata , a quei 
tempi Città grande, ma già 
di filtrata . 

47 Declinando e mancando . , 

48 fn oggi piccola Città dello 
Stato di Siena , ma antica- 
mente affai nobile e poten- 

40 Piccola Città marittima nel- 
la (piaggia dell'Adriatico del- 
la Legazione di Urbino, che 
in oggi non c così in decli- 
nazione j com' era 1 quei tem- 
pi- 

so Difficile a crederli . 
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jSi Del Paradiso 

So Sì come voi; ma JI celati in alcuna, 
Che dura molto, e le vice fon corte. 
E come 'I volger del Ciel della Luna 
Cuopre JI ed ifcuopre i liti fanza pofa, 
Cosi fa di Fiorenza la V Fortuna; 
85 Perchè non dee parer mirabil cofa 

Ciò, eh' io dirò degli f* alti Fiorentini , 
Onde la fama nel tempo è nafeofa. 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormarmi, e Alberichi, 
Già " nel calare illuftri cittadini; 
E vidi * 6 cosi grandi, come antichi. 
Con quel della Sannella quel dell' Arca, 
E Soldanieri, e Ardinghi, e Bollichi. 
Sovra la " porta, che al prefente è carca 



si 



Celali la lor morte a noi , 
perchè durando effe molto , 
noi llante la noflra corta vi- 
ta non le polliamo veder mo- 
rire , e peto ci fembrano eter- 

51 Cagionando ilftuiTo e rifluf- 
fo del Mare . 

53 Colle fuc varie vicende. 

54 De i più antichi , che fiori- 
remoti , e de^ quali appena in 
qualche lacero avanzo di car- 



fpiega alti per egregi , ma la 
fama loroenafcofa nel tempo, 

FTchì la lunghezza di quello 
ha fatta dimenticare: il fen- 
fo e : non deve parere Ura- 
no ciò , che ditb , cioè efiere 
quelle private famiglie fog- 
giaciute alla difgrazia di man- . 



le fon fottopofle ancor le C 
t't una volta si popolofe e 
sì in fiore , ed ora , come ft 
vede , o cadenii , o cadu- 
re. 

55 Quando ancora (lavano in 
declinazione e decadenza, ili 
Jufirì . 

50 Egualmente antichi e po- 

57 L'edizione Aldina, e mol- 
te dietro a lei hanno poppa, e 
tutti i Cementatori (piegano 
al timone, al governo della 
Città, ri cono feen dola per al- 
legoria, che poi continua: 
ma Pietro Dante legge putta, 
e confronta colla Cronica del 
Villani , che dice aver quel- 
li di quella famiglia leiorca- 
fe fopra porta S. Pietro . 



Digitized by Google 



f?5 Di 13 nuova fellonia di tanto pelò, 
Che " tofto fia jartura della barca, 
Erano i Ravignani, ond' è dilcefo 
Il Conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' (o alto Bellincione 41 ha pofcia prefo. 
I0O Quel della 41 Preffa fapeva 4 > già, come 
Regger fi vuole, ed ave a 4 * Galigajo 
Dorata in cafa Tua già 1* 4 i ella e '1 pome. 
Grande era già la 4 *, Colonna del Vajo , 
Sacchetti, Giuochi, Sitanti, e Barucci, 
105 E Galli, e *' quei , eh' 63 arroiTan per lo ftajo . 
Lo 4 * ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, c già erano tratti 



;8 Di Cittadini felloni, e tra- 
ditori del ben pubblico , per- 
che fazionarj, e pcròalla Re- 
pubblica dì esorbitante aggra- 
vio. . ., 

jp Perdimento e ruina , etico- 
do il Soverchio pelo cagione, 
che !a Barca rimanga all'orbi- 
ta dalle onde, e fommerfa. 

60 Dell illuftre Bellincione Ber- 
ti della famiglia de' Ravigna- 
ni 1 di cui nel Canio antece- 

61 Ha pofcia ptefo il cogno- 
me per fe, e per i fuoi. 

fi; Famiglia nobile Fiorenti- 

63 Già fin da quei tempi rife- 

6+ Altra famiglia nobile. . 

6j V impugnatura e guardia 
della Spada : e quì vuol dire 
l'infegna, odìvifa di Cava- 
liere . 

66 La Colonna di Vaja, cioè 



dipinta a pelle di Va/o in 
campo rouo , e 1' arme de* 
Siili : Vajo e un'animale li- 
mile allo Scoiattolo col dotfo 
di color bigio , e il ventre 
bianco. 

07 Chi dice cfTer colìoro i To- 
linghi , e chi i Chiaramon- 
tefi, uno de' qualiclfendo fla- 
to Prepofto fopra le biade , 
e grano del Comune, dicefi 
aver tolta via una doga del- 
la ftajo , e così riltretta la mi- 
fura aver guadagnato mol- 
to, ma feopertafi la frode fu 
decapitato , e lo ftajo fi fece 
di ferro. Vedi ciò, che con 
qualche divertirà fopra cib fi 
e detto nel Can. 11. del Pur- 
gatorio al verfo Ch'era fi- 
curo il quaderno , e la doga . 

6H Divenson rotfi per la vergo- 
gna , che alla Famiglia loro 
aveva farro colui . 

69 Qu;ui fono i Donati. 

M 4 



\3y Dei Paradiso 
Alle 70 curule Sizii , ed Arrigucci . 
O quali vidi " quei, che fon disfatti 
no Per lor fuperbìa! 71 e le palle dell' oro 

Fiorian !ì Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 
Così facén li 7i padri di coloro, 

Che , fempre che la voftra Chiefa vaca , 
Si fanno graffi ftando a 7( coofiftoro . 
115 L' oltracotata ,6 fchiatta, che s' indraca 

Dietro a chi fugge , e a chi moftra 'I dente , 



70 A 1 primi feggi dei piti rag- 
guardevoli Magiflrati ; così 
appellavano dai Romani le 
fedie proprie dei Confoli, dei 
Pretori, e di altri Perfonag- 
gi, che godendo dei primi 
gradi di Dignità di quella Re- 
pubblica vi rifiedevano a dar 

■ ragione. 

71 Per 1 disfatti a cagione del- 
la ior fuperbia intende la fa- 
mìglia degli Abbati. 

■jì. Palle dell' aro Infegna forfè 
di famiglia nobile Fiorentina : 
i Cementatori paffano quello 
luogo folto fiknzio , dice il 
Volpi; quali che celi 1' illu- 
JuiìrafTe affai con quel fuoftr- 
fi: benché per verità non c' 
e da dire nulla di certo, e la 
cofa non e di tal pregio, che 
debha cercarli , come la dram- 
ma, col metter folìbpra l'Ar- 
chivio di quel Pubblico; pu- 
le v' e chi dice cilèr quella 
l'arme della famiglia nobile 
degli Abbati, che fioriva per 
azioni gloriofe : altri legge 
h palle de' loro, e fpiega ; i 
voti de' loro aderenti, edi quei 
della medeJìma conforteria 



contavano pili di quelli di ti- 
gni altra nelle cofe di mag- 

73 Non e qui fiorivano in trati- 
fitivo , ma in lignificato di 
rendevano florida, cioè poten- 
te e rifpettata, mantenendo- 
la in fiore , e in buono (lato 
coli' eccellenti loro viriti, e 
magnanimi fatti . 

74 Cioè de' Vifdomini ,de i To- 
finghi , e de' Cortigiani nati 
di un medefimo ceppo, i qua- 
li per effere flati fondatori del 
Vefcovado di Firenze, quan- 
do moriva il Vefcovo , fino 
che il nuovo pigliaffe poffef- 
fo, entravano Curatori ali' 
economia della Mcnfa, e tutti 
inficine mangiavano , e dor- 
mivano in Vefcovado. 

75 Confifìoro lignifica confetto 
di foggetti, che fono in qual- 
che grado di molta onorcvo- 
lezza e autorità . 

j6 Schiatta d' una tracotanza 
be/liale : intende di Cafa A- 
dimari , che perfeguita come 
Drago con furia, e veleno chi 
fugge.. 
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Canto XVI. iSj 

O 77 ver la borfa, com' agnel fi placa, 
Già venia fu, ma 71 di piccola gente, 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato, 
j Che 79 '1 Cuocerò i! faceffe lor parente. 
Già era 'I So Caponfacco nel mercato 
Difcefo giii da Fiefole, e già era 
Buon cittadino s ^ Giuda, ed Infangato. 
Io dirò 53 cofa incredibile e vera: - 
; Nel picciol cerchio s' entrava per porta, 
Che fi nomava da quei della Pera. 
Ciafcun, ! * che della bella infegna porta 
Del gran 3 'Barone , il cui nome, e 'leni pregio 



i la borii r 



occupo tutti i beni ,eper non 
effer eoftrerto a re nitrirglieli 
fi attraversò fempre più di 
ogni altro al fuo ritorno in 
Patria. 

78 Di genterella vile, e dì baf- 
fo lega . 

•jg Che il Suocero M. Bellm- 



una fila figliuola a eflb Uber- 
tino Donati di Cala nobilif- 
iima , dene poi la feconda fi- 
gliuola a uno degli Adimari, 
e così glie lo facefle fuo Co- 
gnato , vergognandoli Uber- 
tino di tal parentela - 

80 Famiglia nobile Ficfolana. 

Si Scefo da Fiefole ad abitare in 
Firenze a Mercato Vecchio. 

Sz Giuda Guidi, e la famiglia 
Infangati. 



8? E la dirò in riprova della 
bontà di quei tempi lontani 
da ogni aftio ed emulazione 
conno qualche famigliasela 
Cofa, che dirb, fembrerà incre- 
dibile , perchÈ in quelli no- 
lìri tempi ftzionarj non fi 
comporterebbe , che una Por- 
ta pubblica della Città pren- 
dere il nome di unapartico- 
lar famiglia , e pure a quei 
tempi, che Firenze eradi mi- 
nor circuito , una fua Por- 
ta fi chiamava Porla Peruz- 
za da Cafa della Pera. 

84 Ciafcun , cioè quelle fami- 
glie Fiorentine , che inquar- 
tano nella fua arme l'arme 
del celebre Ugo Marchefe di 
Tofcana . 

85 Quello Barone da Ottone III. 
Imperadore fatto Vicario Im- 
periale in Italia doni» a mol- 
te famiglie Fiorentine 1" ar- 
me fua , che era comporta e 
divifata a lille roffe e bian- 
che con molti altri privilegi: 



iSó Del Paradiso 

La feda di Tommafo ! 6 riconforta ,. 
' 130 Da elfo 17 ebbe milizia e privilegio; 
Avvegna che col popol fi rauni 
Oggi ! 3 colui , che la fafcia col fregio . 
Già eran GuaheroECÌ ed Importuni: . 
E ancor faria E » Borgo più quieto, 
135 Se di nuovi 90 vicin folfer digiuni. 
La »' cafa, di che nacque il voftro fleto 
Per lo giudo difdegno , che v' ha morti , 
E pollo fine al voftro viver lieto , 
Era onorata elfa, e fuoi conforti- 
lo O Buondelmonte , quanto mal fuggifti 

Le ** nozze fue per gli altrui 3i conforti! 

le famiglie furono Pulci, Ner- 
. li. Gangalandi, Giandonati, 
e quei della Bella . 

86 Perche elTendo motto nel 
giorno di San Tommifo , e 

. feppellito nella Badia di Fi- 
renze da WiUafua madre fon- 
data, e da luì di moki beni 
dotata , quei Monaci ogni an- 

. no con pompa in tal giorno 
ne celebravano 1' Anniverfa- 
rio, e rinnovellavanc di tan- 
to Benefattore la memoria. 

87 Fu ornato dell' ordine di ca- 
valleria, e di privilegi- 

88 Cioè ]ano della Bella , che 
avendo rinunziato, a i Gran- 

,, di , e fattoli del Popolo ri- 
teneva l'arme del Marchcfe 
Ugo, ma alterata, avendola 
cinta d'un fregio d'oro . 
Sp Borgo Sant'Apoflolo, dove 
3 quefledue famiglie} 



Guelfe 

oo I nuovi vicini , o le due fa- 
miglie ora nominate, 0 ì Buon- 



delmonti gente di quei tem- 
pi inquieta e prepotente : -vi- 
cini in luogo di Cittadini:!' 
usb ancora il Petrarca, Pian- 
ga Pifloja , e i c'madìn per- 
verfi , Che ptrdut' hanno sì del- 

91 La Cafa degli Amidei, dal- 
la quale nacque il pianto di 
Firenze per lo fdegno d' elfi, 
e de' loro congiunti, che uc- 
cifero Buondelmonte Buondel- 
monti, per aver ripudiatala, 
fpofa della famiglia Amidei. 
Per quello fatto fi accefeto 
gran nimicizie , e ne venne 
lo feoncerto della Repubbli- 
ca con introdurli in elfa le pe- 
rlifere fazioni de'Guelfì e Ghi- 
bellini : vedi il Canto 18. dell' 
Inferno . 
oa Le nozze gii pattuite colla 

detta Cafa Amidei. 
pj Per l' iftigazione di quella 
Gentildonna de' Donati , che 
facendoti vedete la aia figliuo- 
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C A N T O XV'L <iS7 
Molti farebber lieti, che fon trilli, 
Se »* Dio t' aveffe conceduto ad Ema 
La prima volta, eh' a città ventili . 
145 Ma conveniafi a quella ' ' pietra frema , 

Che guarda '1 pome, che Fiorenza > 6 fede 
Vittima nella fua pace *? polirema. 
Con quelle gemi, e con altre con effe 
Vid' io Fiorenza in sì fatto ripofo , 
150 Che non avea cagione, onde piangeiTe. 
Con quelle genti vid' io gloriofo , 
E gin Ho '1 popol fuo tanto , che 'I giglio 
Non * 3 era ad alla mai pollo a ritrofo, 
Nè 99 per divifion fatto vermiglio. 

la belIifTima t* indurle a fpo- 
farla con mancare della data 
fede alla tua prima Spola di 
famiglia sì illuftre e potente, 
che avrebbe in te la difono- 
rata azione punita , e vendi- 
cato quel torto. 
P4 Cioè fe tu , o i 'tuoi Ante- 



i fofte 



Wl fin- 



micelio Ema, quando da ^Ion- 
ie Buono la voftra famiglia 
pafsb la prima volta a Fi- 
renze a porvi cafa. 
05 La bafe a pie di Ponte Vcc- 
o ritraila fenza ia ma fta- 



1 di Marte cadut 



. Ar- 



, dove fu trucida 
delmonte , quafi in altare af- 
fai proprio: di quella (tatua, 
di cui priva rimate, e fccma 
quella bafe, vedi il Caa. 13. 



Facefle con uccidere quello 
difgraziato una vìttima a quel 
Dio fanguinario . ' 

07 Perche poi non gode più pa- 

08 Cioè fu femore in guerra vit- 
toriofo , ficchi i fuoi nemici 
non poterò mai il Giglio, che 
era la loro infegna , a rove- 
feio, e fottofopra nell'afta, 
come folevano fare i vitto- 
riofi delle bandiere acquiftate . 

pò Ne per le divilìoni civili 
mutato in rollò , perche l'ar- 
me del Comune nclio ften- 
dardo del Popolo era un Gi- 
glio bianco in campo rollò , 
ma prevalendo la pane Guel- 
fa , abbattala la Ghibellina , 
e fattafi Signora della Città, 
mutò l'arme, facendo il Gi- 
glio roffo in campo bianco. 



*8S Del Paradiso 

canto xyiii 

ARGOMENTO. 

Ricerca Dante da Cacciagitida aperta contenga intorno 
gli «,iJ,«« di [u, vi,, {„,„, preghigli nifi», 
ferno e nel Purgatorio. Quindi Caociaguida pre* 
nuncia al Poeta /' ejìglio dalla Patria , ed il fuo 
rifugio preffb i Signori della Scala . la fine lo efor- 
ta a fcrivere quanto avea nel viaggio veduto . 

QUal * venne a Climenè per accettarli 
Di ciò, eh' aveva incontro a -fé udito j 
Quei , 1 eh' ancor fa li padri a' figli icari! ; 
Tale era io , ' e tale era fentito 
5 E eia Beatrice, e * dalla fanta lampa j 
Che pria per me avea mutato fito. 



I Fetonte fecondo le favole 
rinfaccino da Epafo , perche 
falfamente fi vantava d' efTer 
figliuolo del Sole , corfe af- 
fannato alla fua Madre Cli- 
menè per accettarli d' una co- 
fa di tanta Tua importanza, 
pregandola a dargli conrraf- 
legni c riprove certe di tal 
fua origine . Qual era dunque 
Fetonte in quel cafo, tal era 
io nel prefente, cioè an fi olì f- 
firno di elTere accertato da 
Cacciajjuida di cofe di mia 
grandi Ili ni a importanza . 

a Fetonte, il cui fu ne (lo e fem- 
pio proceduto dalla fovcrchia 
condifeendenza del Sole Pa- 
dre dì lui , fa , e deve fare i 



Padri piti ritenuti e fcarli 
nel foddisfare a tutte le vo- 
glie quantunque ragionevoli 
dei lor figliuoli . Fetonte ot- 
tenuto dal Sole di guidar per 
un giorno il fuo Cocchio, ne 
ben guidandolo da un fulmi- 
ne di Giove rimate eftinto : 
vedi Ovidio nel lib. ». delle 
Mctamorf. 
j E per tale riconofeiuto . 
4 DB Cacciaguida , che era fa 
Santa luce, che per potere a 
Danti parlare più da vicino 
avea mutato luogo in quella 
Croce lumincfà , fondendo 
dal deliro braccio al piede 
della niedefima. 
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C A If T O XVJI. jty 

Perchè 1 mia donna : 6 Manda fuor la vampa 
Del tuo difìo , mi difle , si eh' eli* elea. 
Segnata bene della 'nterna ftampa; 
io Non perchè noltra conofeenza crefea 

Per tuo parlare , ma perchè t' 7 atifi 
■ A a dir la fete, si che 1' uom s ti mefea, 
O cara pianta mia, che 11 si t' infufi, 
Chej come veggion le terrene menti 
15 Non capere in triangolo 11 du' ottufi, 
Cosi ,J vedi le cofe contingenti 

Anzi che fieno in fe, mirando '1 '* punto, 
A cui tutti li tempi fon prefenti: 
Mentre eh' ì' era 11 a Virgilio congiunto 
3,0 Su 14 per io monte, che 1' anime cura, 



5 Per la qn.il cola Beatrice , 
che in tutto e per tutto mi 
regolava, didimi allora. 

6 Efponi l'ardente tuo defide- 
rio , ed efponilo con parole 
bene efpreflive , e ftampate 
dell' interno concetto della 
mente; ne vi ha qui che fa- 
re ia carità della Spirito Sau- 
ro, che v'intrude il Landino. 

7 T' av vesii : da amare, da 
cui viene aufato , e ufato , non 
da audeie, da cui sufo , ed ofo: 
al fentimento però non ripu- 
gnerebbe lo fpiegare, t' ardi- 
scili , ti facci animo ad ef- 
porre e richiedere cib , che 
defideri . 

8 A palefar le tue brame. 

9 S' induca a mefecrti , e dif- 
fetarti, cioè a foddi sfarle ap- 
pagandoti . 

10 O Cacciagilida , da cui io 
nafeo , poiché fri io flipite 



della noftra famiglia , di cui 
io fon ramo , o fronda . 

ir Che t'innalzi tanto in fu da 
vedere Dio chiaramente , e in 
Dio ogni cofa . 

ta Due angoli ottufi - 

ij Con quella evidenza e cer- 
tezza , con eui noi le mate- 
matiche dimoflrazioni cono- 
fcìamo , vedi tu quelle cofe 
future , che potrebber non ef- 
fere , non accadendo per ne- 
ceiTità , che indifpenfabilmen- 
te le voglia . 

14 Dio , che eziandio rilpetto 
a i tempi preterito , prefente, 
e futuro egli è quello , cujui 
centtum eji ubiqui , circunifr. 
remia mtfquum . 

ij In compagnia di Virgilio, 
che mi faceva la guida. 

ló Per il monte del Purgato, 
lio , che da ogni contratta 
macchia le anime purga , c 



igo- Del Paradiso 

E difendendo *' nel Mondo defunto, 
Dette rat fur di mia vita futura 

Parole ,s gravi; avvegna eh' io mi fenta 
Ben " tetragono a ì colpi di ventura; 
ze Perchè iD la voglia mia faria contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appreffà; 
Che 11 faetta previfa vien piti tenta. 
Cosi difs' io a 11 quella luce flefìa, 

Che pria m' avea parlato, e come volle 
£0 Beatrice, fu la mìa vo3lia " confefla. 
Né ** per ambage, in che la gente folle 
Già " s' invefeava, pria che foffe ancìfo 



imbianca: metafora dalle te- 
le dì lino, e canape, che u- 
feite dal telajo fi curano, ei 
ancor rozze coi nettarle, 1 
col purgarle lavandole e ri- 
lavandole a pocoapocos'im 
biancano . 

17 Cioè nel!' Inferno detto da! 
Poeta altrove il Regno della 
morta gente . 

18 Gravi,cioepremraziatrici 
calamità , le quali gli crai 
(late da Farinata, e Ser Bru- 
netto nell'Inferno, e da Cur- 
rado Malafpina, e daOderi- 
fi nel Purgatorio come in ci- 



10 D' 

quadr; 



. e ben 
he come dado 
cada vi lì pofa 
ugualmente bene. La limi'' 
tudine è prefa da Ariftotel 
che nel primo dell'Etica ( 
ce ; Pinate predila! fortun 
profperas, & advi'J'as feri 
bìqae omaina prudenter , uri 
nui Ictragonus fine viteria 



, ì v 



lo"per la qua" co'!'™ 

ti E' quel che d.lìe Ovidio, 

Kam prteoif* w'tnus ledere te- 
li fnltnt ! e poi il Petrarca , 
Che piaga a/iiiueduta affai mi» 
duale : ma non Salomone , a 
cui da Daniello s' affibbia il 
detro di San Gregorio con un 
poco à' alterazione cosi : Ja- 
cultmt piévifum minai Udii . 

12 A Cacciaguida , 

aj Da me a lui iìncerameiite 
ma nife (lata . 

14. Non per via di parale am- 
bigue ed enigmatiche, quali 
erano gli antichi Oracoli , 
co' i quali il Demonio delu- 
deva e intrigava i miferi I- 
dolatrì. AlludeaqueldiVirg. 
Cumaa fibyila Hoirendas cartit 
awbages , antmque remagli, 
Obfcurh -vera involvins . 
15 Come in pania uccello. 



C a rr t o XVII. 191 
L' Agnel di Dio, che le peccata tollej 

Ma per chiare parole, e con 14 precifo 
Latin rifpofe 17 quell'amor paterno 
Chiufo, e parvente del fuo proprio rifo: 

La l! contingenza, che fuor 1! del quaderno 



2fi Precifo, e proprio parlare 
Latine loqtà vuol dire par- 
lare in maniera piana, fem- 
plice.eufuale. Vie chi fpìe 
ga quel precifo latino in (Igni 
ficaio di puro , terfo , elegan 
re latino linguaggio; ma pe 
dir vero in quell' o Sangnii 
jtieujf ù fupef infufa , con cui 
dib l'opra principio nel Can- 
io 1 5. non ci io vedere , in 
quanto a purità ed eleganza 
di latino linguaggio, gran- 
di sfoggi . 
27 Cacciaguida chiufo in quel- 
la lampa , ma sì fattamente , 
che trafpariva la fua ilarità ' 
verfo di me. Mirabii' fe per 
tanto 1' errore del Fontani- 
ni, che nell'Eloquenza Ital- 
p. >tga. crede, la predizione 
del ricovero, che il poeta 
aver dovea dal grati Lombar- 
do , ficcome appretto vedremo , 
elfer per Dame me (fa iti boc- 
ca di Beatrice , quando in tut- 
ta quella predizione non Bea- 
trice , ma parla il fuo Trita- 
vo Caccìaguida . 

38 I futuri contingenti , che voi 
altri uomini non fapete, ! 
fa Iddio , e chi vede Dio: 
contingenti fi dicono quel- 
le cofe, che non clilìono di 
neceffità , ma poOono elle- 
re, e pofiono ancor non "~ 



ip Quaderno della voftra ma- 
teria vuol dire 1* intelletto 
nel corpo umano , e perb in 
tal quaderno non fi flende 
fuori, non apparifee fcritti 
quella contingenza , dui i 
contingenti futuri, benchì vi 
pollano apparire fcritti i con- 
tingenti prefenti , e preteriti. 
Non pub negarti; la compaf- 
fionc a i Comentator; , fequì 
o cafeano, o inciampano, o 
falranor quello e un parlare 
affai ftravagante fuor del qua- 
derno dtlla vojira Materia: 
Forfè Dante prefe la Metafo- 
ra da quell' militata nofler 
taaquam tabula rafa^ in qua 
n'thd dtpiSum eft. Anche il 
P. d' Aquino ha lafciato di 
tradurre queile parole dì più. 
allrufo lignificato , e foiamen- 
te ha voltato con elegante 
perifrafi la parola contingen- 
za Cosi t Nativo pondero qut 
peritura fiuunt j ma quella ef- 
prellìone non vuol dire le co- 
fe contingenti future , ma più 
toflo le prefenti, delle quali 
Dante non chiedeva li noti- 
zia a Caccìaguida , ma la chie- 
deva di quelle cofe contin- 
genti, che Caccìaguida vede- 
va Anzi che fieno in [e., mi- 
rando 'l punto , A cui tutti lì 
tempi fon prefenti. 
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ioa Dei. Paradiso 

Della voflra materia non fi flende, 
Tucca è dipinta nel cofpecto eterno : 
40 Neceffità però ,0 quindi non prende, 

Se non come dal vifo, in che fi fpecchìa 
Nave , che per corrente giù difcende . 
Da J 1 indi , sì come viene ad orecchia 
Dolce armonìa da organo, mi viene 
45 A villa '1 tempo, che ti s'apparecchia. 
Qual ' ? fi partì Ipolito d' Atene 



30 Dal!' eflére ì futuri contin- 
genti ab eterno dipìnti nella 
mente di Dio non ne fegue , 
che accadano di neceflità , fe 
non come dalla villa, o dall' 
occhio veggente , in cui fi 
fpecchia e rapprefenta (l'oc- 
chio è fpecchio vivo delìaco- 
fa veduta) una Nave, ehe 
corre giù per un fiume , ne 
fegue , che corra giù di uc- 
cellai: e vuol dire tal necef- 
fità non eflere aflbluta, e an- 
tecedente , ma per fuppoiìzio- 
rie, e conscguente ; ìmpercioc» 
chi la Nave non corre , per- 
chè l'occhio la vede correre, 
ma l'occhio la vede correre, 
perchè cfTa corre : e così fo- 
no i futuri contingenti rifper- 
to a Dio , la cui prefeienza 
pc:ò quantunque eterna non 
pregiudica alla contingenza 
delle cole, nealla libertà dell' 
arbitrio, che fecondo che in 
tempo fi determina o al nò , 
o al sì, Iddio ab eterno ha 
preveduto o il nb , o il sì . 
Daniello intende quella fimi- 
lìtudine al rovefeio , e però 
la difapprova, rifeontrando 



nella Nave , che corre , lo fief- 
fo Dio, che prevede ab erer- 
no, dovendo in quella rifeon- 
trarG iì futuro contingente. 
31 Da indi , da quefto eterno 
colpetto , dov' è dipinta la 
contingenza, mi viene alia 
vifta il tempo travagliofo , 
che ri fi apparecchia , come 
viene alla orecchia la dolce 
armonia di un'organo, che 
e fonato : profetizza il gii 
paffato . 

jz Come partì Ippolito da Ate- 
ne forzatamente per non vo- 
ler piegarfi al furiofo amore 
della matrigna Fedra ; così 
partirai tu collretto a cib fa- 
re per non voler tu confen- 
rire alle inique voglie de'Cit- 
tadini perverfi, e della Patria 
divenuta tua matrigna . Of- 
ferva qui un tradimento fat- 
to dalla memoria a Dante . 
S'era impegnare \ irgilio nel 
Canto 10. della prima Can- 
rica , che l'annunzio ivi fat- 
togli in ofeuri cenni da Fa- 
rinata del futuro fuo efilio , 
doveaeffergli più apertamen- 
te dichiarato poi da geatri- 



Canto XVII. i. 
Per la fpietnru e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene . 
Quello fi vuole, 11 e quefio già fi cerca; 
50 E tofio verrà fatto a chi ciò penfa 

Là, '* dove Griffo tutto dì fi merca. 
La " colpi feguirà la patte ofFenfa 

In grido-, come fuol: 16 ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che ia difpenfa. 



ce : ecco i! teflo , che non 
ammette altre dichiarazioni 
a imbrogliarlo Quando farsi 
dinanzi al dolce raggio Di quel- 
la , // cui bel? occhia tulio ve- 
di , D.i lei faprai d'i tua vita 
U viaggio i ma ora di ciò per- 
fettamente dimentico non da 
Beatrice! ma da Quciaguida 
lo fa efporre . 
33 E quella già fi tratta, e tra- 



fcgnSmrara d'ella 


ide al 






Nera 0 Guelfa con 


l'api 




aFi- 


reme Carlo fenza terr 


Fra- 


itilo del Re di Franci 


, col 


prete (lo di riformarla 




metterli a fello , ma 





rìtà per cacciarne la parte 
Bianca, o Ghibellina, del qua- 
le partito era Dante, che poi 
con altri partigiani fu man- 
dato in efiglio l'an, 1301. 
34. Là , ciofe a Roma , dove tut- 
to dì fi commettono lìmonie, 
e fi fa mercato delle cofe fpi- 
rituali: foli» fg'jrgo di que- 
lla non vena poetica, ma po- 
lleria. 

J5 La colpa, fecondo che ne 
dirà la fama e il grido, con- 
formemente al filo lolito di 



dare addofTò agli oppreffi , fi 
darà tutta a ì miferi Ghibel- 
lini opprefli ed elìcati ; fin- 
che di le ancora , nipote mio 
caro , fi dirà , che ti fei me- 
ritata la tua difgrazia. 
36 Ma poi la vendetta di Dio 
col punii* i veri colpevoli 
renderà teftimonio alla veri- 
tà,' la qua! verità i difpcn- 
fatrice, ed efecutnee della ven- 
detta : parla Cacciaguida fe- 
condo quella pazzj opinione, 
che i duelli fono una prova 
della verità e delia ragione , 
itimandofi foltamente a quel 
tempo, che in quel parago- 
ne rimanelfe infalli bilmenre 
fuperiore chi dalla fua avelfe 
la veritàela ragione, per una 
confufa apprenfione, che Dio 
per quel mezzo la difendete 
e manifeftafle . Daniello fal- 
la . Velili teilo fpiegi male 
quelle parole eie la tlijb-.-nf.:, 
cioè la vendetta difpenfa ia 
colpa: oibò. Landino fa be- 
ne la conduzione, ma non pe- 
netra la mente dell* Autore . 
Delle feiagure di Firenze do- 
po quella cacciata de' Ghibel- 
lini vedi il Canto 16. dell' 
Inferno . 

N 



ij)4 Del Paradiso 
53 Tu lafceraì ogni cofa diletta 

Più caramente: e quello è quello 57 Arale, 
Che f arco dell' efilio pria, faetea. 
Tu proverai, si come " fa di fale 

Lo pane altrui, *> e com'è duro calie 
60 Lo feendere e 'i falir per F altrui leale.. 
E quel, che più ti graverà le 40 fpalle, 
Sarà la compagnia malvagia e +* feempia , 
Con la qua) tu cadrai in 41 quella valle : 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
£5 SÌ 41 farà contra te: ma poco appretto 
Ella, non tu, 44 n'avrà rotta la tempia. 
Di * ! fua bcftialitate il fuo procedo 



57 II primo dolore , che pun- 
ge il cuore dell' efiliaro , ed 
il primo cordoglio , che ad 
e(To arreca l' efilio • 

38 Ha cattivo e amaro (ipore, 
non efiendovì cefa , che ren- 
da le vivande piti difguflofe 

. al palato ed ingrate, quin- 
to quello condimento ntcelTa- 
tio per farle fi-.porofe , quan- 
do e foverchio . 

JS> E con quanto difagio fi fa- 
le la fcala altrui da tin ga- 

ci in cafa di altri , per quan- 
to vi fia ben accolto. 

40 Ti farà di gravofo ed infop- 
portabile pelo. 

41 Difunita, didipata, peroc- 
ché i Ghibellini , o Bianchi 
fuorufeiti lì difunirono , c al- 
lora Dante fi rifugii) a Vero- 

41 In quella balla e mifera for- 



tuna, in quello dolorofo efi- 
lio. 

4J Avendo alcuni Ghibclinl 
coniranatoa Dante, dep) tf- 
fer riufcito xnfelicen-ent;: il 
tentativo intrapiefo per coti- 
figlio di lui di* rin-.ettetfi per 
fotza in Firetree, donde do- 
po efferG peraflalto impadro- 
niti d'una Pena furono lif- 
pmti e fugati. 

44 Intende iV principali fuoru- 
fc:ti, ma fpecijlmcntedi Vie- 
ri de' Cerchi lino de' piti po- 
tenti e impegnati della fazio- 
ne Ghibellina , i quali ufa- 
rono per foftenerfi una con- 
dotta da vergognarcene. 

4; 11 prò fegui memo . e ia con- 
dotta della loro befìialita. , 
cheandrà a finire maliflìrno, 
farà prova , e dimoftrerì 
. qual ella fi era fin da princi* 
Pio. 
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Canto XVIl. ìfi 
Farà la pruova, si eh' a te 46 fia bello 
Averci fatta parte per te fteflb. 
70 Lo primo tuo rifugio, e '1 primo oftellò 
Sarà la cortefìa del gran Lombardo, 
Che n fu la Scala porta il fanto uccello; 
Ch' avrà in te si benigno riguardò, ■ 
Che del fare e del chieder tra voi due 
75 Fia 4E prima quel, che tra gli altri è più cardò * 
Con lui vedrai ** colui, che imprefTo lue 
Nafcendo sì da *° quella ftella forte, 
Che »» notabili fien l'opere fue. 
Non fc ne fono ancor le genti accorte 
Só Per la novella età, che '* pur nove anni 
Son quelle ruote intomo di lui torte i 



46 Fia cofa onorevole !' efTerri 
da loro diflaccato , e difim- 
pegnato da ogni partito con 
ritirarti a vivere a re ffclTo , 
abbandonando anche il loro 

47 Alboino della Scala Signore 
allor di Verona, la qual fa- 
Scala d'oro in campo roflo ; 
c di fopra l'Acmi li nera, che 
chiama l'uccello fanto, per 
effcre l'Aquila rinfcgmlm- 
p'erìa le . 

48 Cioè prima il fuo far bene- 
fizi ; che il tuo chiederli , of- 
fendo una 1 beneficenza ben ra- 
ra' i! prevenire le prcgl-icrc . 

4? Cin Grande della Scala fra- 
tello minore del prenomina- 
to Alboino i 

50 Dagl'influffi di Marte. 

51 Degne d'effere regiflrate ad 



eterna memoria. 
51 Landino e Vellutelio fpie^a- 
ho, che Can Grande aveva 18. 
anni in tempo di quella fin- 
zione di Dame, cioè nel ijoo. 
per e (Ter girate 9. volte fopra 
di lui le moie di quello Pia- 
neta , cioè di Marte , che met- 
te circa due anni Solari a fa- 
re una fua girata ; ma dalli 
Cronica Veroncfe ftampata in 
Milano T. 8. degli Scrinar! 
delle cofi iT Italia di Autor 
contemporaneo , ed efatto in- 
torno agli Scaligeri abbiamo; 
che egli nacque nel [ipr; e 
perb non aveva che 9. anni, 
onde il Poeta averi intefo di 
anni Solari , potendo fi mifu- 
rare col movimento proprio 
del Sole il movimento diMar- 
tc , e di qualunque Piane- 



igó Del Paradiso 

Ma " pria che'l Gualco l'alto Arrigo inganni , 
Parran I* faville della fua virtute 
In non curar d' argento, nè d' affanni, 
ij Le fue magnificenze conofciute 

Saranno ancora sì , che i fuoi nimicì 
Non ne potran tener le lingue ,J mute. 
A lui t' afpetta, ed a' fuoi bonifici : 
Per 17 luì fia trafmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici: 
E ' ! porterane ferino nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e diffe cofe 
Incredibili " a quei, che fia prefente. 



Poi ' 



infe: Figlio, quelle ** fon le chiofe 



;j Prima che Papa Clemente 
V. di Guafcogna incanni V 
Imperadore Arrigo Vii. per- 
che dopo averlo per i Tuoi 
fini promofio all'Imperio, fi 
oppofe poi lotto mano alla 
fua andata in Italia, e favo- 
rì li fuoi nimici. 

54 Compariranno sfavillanti le 
fue virtù in modo da farne le 

j/'Non potranno fare a meno di 
lodarle . 

56 Riferbati a lui, non ti dif- 
uerare nelle tue traverfie, con- 
fida ritrovare forte migliore 

. appo lui , e fiì 6n da ora lì- 
curo dei benefici, ch'ei ti farà. 

57 Coftui fucceduto nella Signo- 
ria di Verona al morto ilio 
fratello foftenne la fazione de' 

. Ghibellini nella Lombardia , 
dove i Guelfi più volte ebbe- 
ro da lui gran percofle : Dan- 
te non vuol attribuire ad : 
pegno di fazione , o a il 



rugnai- 



.,che a 



lacfd- 



perfeguitatii e gli altie- 
ri e 1 prepotenti deprimere . 
$H E tu ne porterai. 
59 Incredibili non folo a i po- 
tleri , che le leggeranno, o 
udiranno , ma fino a i pif- 
ferili , che con gli occhi pro- 
pri, le vedranno : ottimo ar- 
tificio dell' avveduto Poeta , 
che ben fi accorgeva di poter 
dir troppo poco di quello gio- 
ire egli fcriveva, non aveva 
molirate fe non che poche fa- 
ville della fua indole generofa. 
fio E poi regimando , anzi con- 
chiudendo il fuo difcorlò,ag- 

61 Sono Je fpiegazioni, e i co- 
menti di quel, che e nell'In- 
ferno, e nel Purgatorio ti fu 
prenunziato de' tuoi futuri ac- 
cidenti , 
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G a' n t ó XVII. 1?7 
c?5 Di quel, che ti fu detto: ecco le 'nfidié , 
Che ** dietro a pochi giri fon nafcofe. 
Non vo' però, eh' a' tuo' e> vicini invìdie, 
Pofcia che iA s' infutura la tua vita 
Via più là , che 'I punir di lor perfidie . 
100 Poiché tacendo fi inoltrò fpedita 

L' anima fama di metter la e ' trama 
In quella tela, eh' io le porfi ordita, 
Io cominciai, come colui, che brama, 
Dubitando, configlio da perfona j 
I05 Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
Ben veggio , padre mio , sì come fprona 
Lo tempo verfo me per colpo darmi 
Tal, ch'èpiù grave a C6 chi più s'abbandona: 
Perchè di provedenza è buon, eh' io m' armi, 
HO SI che fe luogo m' è tolto più caro, 

Io non perdelfi 6a gli altri per miei carmi. 
Giù per lo 6 » Mondo fenza fine amaro, 
E per lo Monte, del cui bel cacume 



61 Da qui a poche rivoluzioni 
Talari , da qui a pochi anni 
ti faranno palei! * ed ora fo- 
no nelle tenebre del tempo 
futuro involte e nafeofte. 

Cioè a i tuoi concittadini , 
ciò lignificando tal voce, co- 
me fi e detto . 
6\ E' per durare , durerà tan- 
to , che tu vegga punita la 
lor perfidia . 
6% E vuol dire: fi moftrb pron- 
ta ad efpormi , e fchiarirmi 
quelli avvenimenti futuri, dei 
quali io l'avea già con fom- 
miiTione ed iftarraa inficine 



pregata ; che in ciò confine 
il riempir con la trama, e tef- 
fer quella tela , che Dante le 
ave* polla davanti follmente 

66 A chi più fi abbandona al- 
la difpcrazione e dolore , e 
non Vi provvede alla meglio 
che pub. 

6j La Patria. 

6H Gli altri miei ricettatori dif- 
ettati della libertà dei mio 

63 Inferno. 
70 Purgatorio 1 
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Gli occhi della mia 71 donna mi levare»^ 
115 E pofeìa per Io Ciel di lume in lume 

Ho io apprefo quel, che, s' io ridico, 
A moli" fia 71 favor di forte agrume: 
E s'io al varo fon 71 timido amico, 
Temo 74 di perder vita tra coloro, 
jj,0 Che queflo tempo chiameranno antico. 
La 71 luce, in che rideva il mio teforo, 
Ch' io trovai li , fi fe' prima 7 5 corrufea , 
Quale a raggio di Sole fpecchio d' oro ; 
Indi rifpofe: 77 Cofcienza fufea 
ia; O della propria, o dell' altrui vergogna. 
Pur feniirà la tua parola 7% brufea. 
Ma nondimen, rimoffa ogni menzogna, 
Tutta tua vifion fa manifefìa, 
E « lafcia pur grattar dov' è la rogna: 



71 Beatrice. 
7» Salfa troppo piccante e dile- 
guilo fa . 
75 Sicché non olì dirlo t 



a goderli dopo morte ) ap- 
pretto i miei pofteri, i qua- 
li naturalmente chiameranno 
tempo antico queflo tempo a 

75 Lo P fpirito di Cacciaguida. 

jtì Fiammeggiante . voce ant j. 
ca, dice la Crufca. 

77 Quei , che non fono di net- 
ta cofcienza, ma l'hanno mac- 
chiata di malvagità o pro- 
prie , o de i loro congiunti ; 



proveranno difgultofo ed af> 
prò il tuo ridire c notificare 
quei, che hai veduto puniti 
neir Inferno , o nel Purgato- 
si Biufco e faporc , che tiri 
ali'alpro ; nia non difpiace- 
vole al guflo , foggiunge la 
Crufca : couvien dunque di* 
re , che non pari: di quello 
Dame, c'Tenio il Brufea, di 
cui egli parla , nel primo gu* 
fio moiette, mentre dice po- 
co appieno CAe fe la vece lua 
farà maiefta Ne! primo gufi» . 
70 Modo proverbiale plebeo : 
vale : lafcia che fi dolga chi 
averi cagion di dolerli , len* 
za pigliarti di cib penfieco . 
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i^Q Che fe la voce tua farà molella 

Nel primo gulto, vira! nutrimento 
Lafcerà poi, quando, farà 3o digefta , 
Quello tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
13S E ciò. non E * fa d' onor poco argomento. 
Però ti fon moftrate in quelle ruote, 
Nel monte , e nella valle dolorofa 
Pur ! * l'anime, che fon di fama note; 
Che 1' animo di quel , eh' ode , ! ' non pofa , 
140 Nè ferma fede per efemplo, eh' 3+ haji 
La l'uà radice incognita e nafeofa, 
Nè per altro argomento, che non paja. 



80 Ben concotta e fmalllta, cioè 
ben confidenti, e per il Lio 
giudo verfo inrefa. 

81 Non e- piccolo argcm:nto 
di animo onorato e yimtic 
(cioè infoiente e tementi", 
dico io) ;1 pi^liarfolaconft'i 
uomini pih potenn , e per 
grado di doniti p.ti (ublimi ■ 

8i Solamente quelle anime, che 
nel Mondo furono più illu- 
flri e famofe. 

8j Non iì acquieta, e moderi 



Tappetilo sfrenato, ne crete 
■ per efemplo che gli fi ad- 
duca , quando Ha avvenuto 
in perfona di bada lega c i- 
gnobil condizione, come fa, 
quando ode efetnpli di perfo- 
nc alte e cofpicue per 1 fuoi 
delitti punite: ne fi raffrena, 
e difinganna per via di altri 
argomenti , che non abbiano 
una bella e illuflre compari* 
al di fuori . 
84 Haja per abbia. 



N 4 



loo Del Paradiso 

C A N T 0 XVlll. 

ARGOMENTO. 

Vengono da Caccìagtiìda moflrati al Peeta alcuni Spiri- 
ti , cb' erano in quella rifplendcnte Croce di Mar- 
te, ed avevano gloriofamente militalo per la vera 
Fede; poi Dante Jale con Beatrice nel pianeta dì 
Giove, dove ojfervò le anime de Santi ordinar/i in 
figura di alcune lettere, e quindi in forma di un 
Aquila . 

Già fi godeva 1 folo del fuo verbo 
Quello 1 fpirto beato, ed io 1 guftava 
Lo mìo, temprando 'I dolce 4 con F acerbo: 
E quella 1 donna, eh' a Dio mi menava, 
5 Difle: 6 Muta penfier, penfa ch'io fono 

Preffo 7 a colui , eh.' ogni torto difgrava . 
Io mi rivolli all' amorofo fuono 

Del * mio conforco; e quale io allor vidi 

■ Godeva nel penfare fra feU Giacche la predizione era rta- 
ftcfTò tacendo , e non comu- la di cofe parte avverfe, e 
nicanilo col parlare ad altri] parte profpere, 
quellecofe, die allora gli an-[$ Beatrice, 
davano per lo pernierò. ~ r 

2 Cacriaguida. 

j Ed io pure del tacito mio 
penfiero mi compiaceva, rian- 
dando colla mente quanto mi 
era fiato dal mio Tritavo fin 
qui predetto , perocché in fi- 
ne era per riufciriie onore e 
gloria alla noftra cafa, e cor- 
doglio a i noli ri ne mici, 'ciò e 
a i Guelfi Fiorentini . 



7 Vicina a Dio, che difgrava 
ogni torto ed aggravio , ven- 
dicandolo nelf'oficiifhrCjC pre- 
miandolo nell" ofì'efb , fe !o 
foffre come fi deve: allude ai 
mìhì vindìBiirti , & e ga rttrì- 

8 Di Beatrice mio conforto . 
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Canto XVIII. tot 
Negli occhi fanci amor, qui 1* s abbandono: 
io Non perch' io 10 pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente, che non può " reddire 
Sovra fe tanto, s' altri non la guidi. 
Tanto 11 pofs' io di quel punto ridire, 
Che rimirando lei Io mio affetto 
15 Libero fu da ogni altro dilìre. 

Fin 13 che '1 '* piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col ' s fecondo afpetto, 
Vincendo ,a me col lume d' un forrifo, 
ao Ella mi dine: Volgiti, s? ed afcolta, 

Che ' 8 non pur ne* mie' occhi è Paradifo. 
Come fi vede ** qui alcuna volta 
L' affetto nella vifta, s' elio è tanto, 
Che da lui fia tutta 1' anima 10 tolta; 
25 Cosi nel fiammeggiar del 11 fulgor fanto, 
A cui mi volfi, conobbi la voglia 



9 L 1 abbandono al filenzio , e 
Io taccio, dilperando di poter- 
lo efprimere con parole . 

10 Non Colo pecchi io difperi 
trovar parole, che valganoa 
bene efprimcrlo. 

11 Ma molto piti a cagione, 
che non pub la mente ritor- 
nare di bel nuovo a concepir- 
lo Cerni uno iiraordinano aju- 
to di grazia fingo la ri Hi ma, ef- 
fendo quello di troppo fopra 
all'ordinarie fuc forze. 

11 Qn« (lo foia mente paltò ridi- 
le di quel tanto , che in quel 
punto m' accadde efperimen- 
tando nell'animo un conten- 
to non più provato, eheee. 



3 Tiacbè vai mentreche , fe fi 
faccia punto a dijìrc; fe nb , 
vale tino a tanto che . 
14 Iddìo veduto faccia a fac- 

5 Di riflefio , venendomi Io 
fplendor di Dio dal bel vifo 
di lei , che n'era a drittura 
raggiata. 

6 Abbagliandomi. 

7 Volgiti a Cacciaguida. 

8 Non folamcnte . 
In lem . 

20 Che tenga tutta 1 anima af- 
ferra e intenta a fe : di qui 
il Petrarca, E fptffe nella fron- 
ti il cor Ji liggt. 
■ Cacciaguida. 



203 Del Paradiso 

In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In quella *H quinta foglia 
Dell' *l albero, che vive della *■+ cima, 
30 E frutta fempre, e mai non perde foglia, 
Spirici 1 5 fon beati , che giù , prima 

Che veniffero al Ciel, fur di lC gran voce, 
Sì ch'ogni Mufa ne farebbe 17 opima. 
Però mira ne* 13 corni della Croce; 
35 Qiiel , 13 eh' io or nomerò , lì farà 1' 3a atto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume Jl tratto 
Dal nomar Jofuè, JI com' ei fi feo; 



21 Quinto Cielodi Marte, dove 
confabulavano: fogli» per il fo- 
lajo, e fpart;n-.enlo ordinalo. 

aj Landino I' intende per la 
Croce , che come 0 e vedo- 
to flava iocaftratt dentro il 
g:obo di Marte . Meglio a 
mio parere gii altri Comen- 
tato:: 1' intendono di tutto 
il Paradifo figu-ato in un'al- 
bero di più palchi , 0 Colai di 
rami. Così Virgilio nel lib, 
2. della Georg, concepì, e de- 
ferini: gli alberi da viti fatti 
quali a palchi . per i quali 
ie viti crefeendo pollano ram- 
picarfi ,fummafqui fenili tabu- 
lala per ulmos . 

24 Al contrario degli altri, che 
vivono della radice . Cima , 
cioè Dìo B eatifi calore . 

25 Cioè alcune di quelle anime 
beate , che ivi godono eter- 
namente . 

26 Di gran nome e fama fopra 
la terra . 



: 27 Ricca ài un' amp!i;Tlmo ed 
ecceller.tiffimo iin;i;c:to per 
] un Poema eroico : c. Jih: fc."- 
fero p:opr;aniente le Ipoglie 
i opime, da cui viene quello 
cpimo, ì noto abbafhnza p;c 
le iWie latine. 
18 Nelle due braccia della Cro- 
io Quel pertinacie, che io no- 
minerò, :n qi:el cJie il fuono- 
me (i manifefro. 

30 Quel trafeorrcre rifplenden- 
do e fiammeggiando. 

31 Fatto rifplenderc , ejrafcor- 

J2 In quel medefìmo iftante,ìn 
cui fi accefe e lampeggiò quel 
lume , nel qual era lo fpirito 
dell' ideilo Giofnè Santo e glo- 
rialo Capitano d' lfraele, che 
in fentirh nominare da Cac- 
ciaguida fi fece avanti, tale 
apparendo, quale fi formò, 
firaigliante ad accefo vapore 
sella nuvola, quando balena . 
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Canto XVIII. 103 
Nè mì fu noto il dir prima che '1 fatto. 
40 Ed al nome dell'alto !I Maccabeo 
Vidi muoverfi un' altro roteando: 
E letizia era feria del 3 * palèo , 
Così per Carlo Magno j e per Orlando 
Duo J ? ne fegu'i lo mio attento fguardo, 
Com* occhio iegue fuo falcon !fi volando. 
Pofcia traflé ' 7 Guiglielmo, e 35 Rinoardo, 
E '? '1 duca Gottifredi la mia vifta 



3J Giuda Maccabeo di tanta 
gloria per la difefa in guer- 
ra della fanta Legge. 

54 Specie di Trottola, o Strom- 
boio, che fuol edere in piti 
luoghi d'Italia il giuoco de' 
giovanetti in tempo dì Qua- 
refima , ma con qualche 'di- 
vario , perchè il Paleo fi fa 
girare sferrandolo , onde di 
erto , o altro fimi! balocco Vir- 
gilio nel 110.7. dell'Eneide 
ditte eolla fua folita vaghif- 
fims maeflà : Stufiti iafiia tur- 



vatubile ùuxtun : Dant animus 
plaga &c. Si mantiene anco- 
ra un tal giuoco in qualche 
- parte della Tofcana ,ed io mì 
fono imbattuta a vederlo con 
mio piacere, perchè vidi rif- 
contrare a puntino con la de- 
feritone, che ce ne ha la- 
feiata Virgilio : la differenza 
della Trottola dal Palèo folo 
confilte in quello, che il Pa- 
lèo non va tanto aflbttiglian- 
doli , ne termina in punta a- 
guzza, nèquella è armata di 
fèrro, e datogli il primo mo- 
to col filo , come fi fa alla 
Trottola, gli fi fa mantene- 



re , ed accrefeere con isferza 
di lottile cuoio percuotendo- 
lo , ficchè lo cinga per il fuo 
vetfo , e con nuovo impuìfo 
nuovo impeto al moto s'im- 

Due fiamme lampeggianti . 
;6 Come l'occhio del Caccia- 
tore fiegue il Falcone accom- 
pagnando il fuo volo per non 
perderlo di villa , quando va 
dietro alla feoperta preda ■ 

37 Conte di Oringa , e figliuo- 
lo del Conte di Narbotia, co- 
me dice il Landino, o per 
dir meglio Conte d' Ouver- 
gne , come forfè vuol inten- 
dere il Veilutcllo che ha Or- 
venga, mercecchè Oringa non 
pare , che fia nome di alcu- 
na Provincia, o Città della 
Francia, come fono Narbona, 
o Ouvergne. 

38 Parente di Guglielmo anch' 
e(To yalorofo Guerriero con- 
tro gl' Infedeli . 

;j) Gottifredo Buglione, a cui 
tanto fi è accrefeiuto dì fa- 
ma per l' immortai Poema de! 
Tallo , in vano con garofi 
contratti dall'Accademia del- 
la Crufca depredo , dei qua- 



2o4 DeL'Paradt.so 

Per quella Croce, c 40 Roberto Gui (cardo; 
Indi tra l'altre luci *' mota e mirra 
go Moltrommi L' 41 alma, che m' avea parlato, 
Qiial' 41 era tra i cantor del Ciclo amila. 
Io mi rivolli dal mio deliro Iato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole, o per atto fognato: 
55 E vidi le fuc luci tanto 44 mere, 

Tanto gioconde, che la fua Jèmbionza 
Vinceva gli altri, e l'ultimo Colere. 
E come, per fentir più 4 > dilettanza, 

Bene operando 1' uom di giorno in giorno 
60 S' accorge, che ia fua virtute avanza, 
Si m' accors'io, che '1 mio girare intorno 



li, dice l'ingenuo Salvisi, 
che vorrebbe ora quell'Acca' 
demiae(fcrnc (lata per fua ti 
putazione digiuna . 

40 Quelli fu valorofo Norman- 
do Duca di Puglia, e d: Ca 
Jabria , cui in gran parte rol- 
li- a i Greci , ed ajutò il fra- 
tello Ruggiero a cacciar li 
Saracini dall'Italia, e liberò 
il Pontefice S. Gregorio VII. 
dall' aiTedio, con cui veniva 

. itretto in Cartel S. Angelo 
dall'Imperatore Arrigo III. 
eh* ej poli in fuga, e fe' vet- 
gognofameute di 11 sloggia- 

41 Datali a danzare , e roteare 
inlìeme con quegli altri fpi- 
riti beati : mota dal motta la- 
tino. 

41 Cacciaguidl. 

4; Cantando anch' egli Inni di 



lode a Dio mi fece conofeerc 
qua! ariifla egli era trai Can- 
tori del Cielo ; cioè comin- 
ciò anch'elfo a cantare d'una 
mufica veramente celcftc, e 
di un' artificio meraviglia- 
lo . 

44 Brillanti di si puro giubbilo, 
che vincevano la comparia, 
che folca farmi negli altri Cie- 
li , e quella più vaga , che 
folea farmi nel Cielo iflelTo 
di Marta , che era l' ultimo , 
dove fin allora erano faliti : 
il Daniello fpiega /oltre per 
fpcre celefli , che fogliono ef- 
lere lucidiflime : non fi fa con 
che fondamento: forfè lo tire- 
rà da filari . 

4J Per efler il diletto nel bene 
operare contralfegno certo del 
buon abito già formato. 
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Canto XVIII. 3,05 
Coi Cielo 'nfieme avea crefciuco 1*.+* arco, 
Veggendo quel +? miracolo più adorno. 
E quale è il tra (mutare in picciol * 8 varco 
65 Di tempo in bianca donna, quando '1 volto 
Suo fi (fife-archi di vergogna il carco, 
Tal ** fu negli occhi miei, quando fu volto 
Per Io candor della temprata ftella 
Setta , che dentro a fc ni' avea ricolto. 
70 Io vidi in quella Giovial facella 

Lo ** sfavillar dell'amor, che lì era, 
Segnare 51 agli occhi miei nollra favella. 



46 Perchì in tal punto era fa- 
lito al Cielo più altuili Gio- 
ve, di cui era per confeguen- 
za l'arco maggiore. 

47 Eeatricc più ornata di (pan- 
dore di qiicl , che prima mi 
forte comparfa , fecondo quel- 
lo , che già avvertì general- 
mente, clie il fahre di Cielo 
in Ciclo gli fi rendeva feniì- 
bile dal comparire in Beatri- 
ce nuova giunta di luce e di 
bellezza . 

48 II rrafmutar del colore, che 
fa in cono tratto di tempo 
Donna di candida carnagio- 
ne , che divenuta in volto per 
vergogna roda ed infiamma- 
ta ritorna poi alla naturai 
fua candidezza . 

40 Tal fu , e apparve nel fuo 
repentino cangiarfi dinanzi a- 
gh occhi mici il fuddettn mi- 
racolo, cioè Beatrice, per la 
candida luce di Giove fotten 
trata alla accefa di Marte nel- 
la fua faccia, ritornando, fe 
non che appariva più vaga, 
ai fuo primier fembìante. 



50 Morto in giro nel falire dal 

?uìnto Cielo di Marte , Della 
bcofa, ai fello Cielo di Gio- 
ve, ilella candida e tempera- 
ta, perche in mezzo a Satur- 
no troppo freddo , e Mane 
troppo caldo , e così parteci- 
pante della natura deli' uno 
e dell'altro Pianeta : e nota- 
no per chi voleffe fame ufo 
per regolamento d e U'effetne ri- 
di, che Giove in quel pun- 
to S trovava ne' gradi 1. di 
Toro . 

51 Cioè lo fplendore de' Beati 
Spiriti infiammati di cariti , 
che erano in quella Stella. 

51 Rapprefentar con figure di 
lettere, che elfi variamente 
difponendofi formavano , il 
parlar noflro, che rifilila di 
lettere articolate colla voce . 
Un' altro teflo legge nuova 
favella , e verrebbe a dire nuo- 
vo modo di favellare , cioè 
non per vìa di efprimerc col- 
la voce, ma di figurare le let- 
tere , come fi dice che fan- 
no le Giue volando. 



zoS Del P a k À b i s d 
E come augelli furti di riviera, 

Quali s! congratulando a Ior pafture, 
'5 Fanno di iè or tonda or lunga fchieraj 
Sì *+ dentro a* lumi fante creature 
Volitando cantavano, e *' facénft 
Or D. or t. or L. in fue figure. 
Prima cantando à lua flora '* movie'nfi: 
o Poi, diventando l'uri di quefti fegnij 
Un poco s 1 arrecavano , e *' tacénfi ; 
O * 3 diva Pegafea, che gì' ingegni 
Fai gloriofi , e rendigli longevi, 
Ed elfi reco le cittadì e i Co regni j 
5 Illultrami di te, si ch'io rilevi 

Le lor figure, com' io 1' ho concecte: 
Paja 61 tua poffa in quefti verfi brevi. 
Moftrarfi dunque in 61 cinque volte fette 
Vocali é confonanti : ed io notai 
o Le parti si, come mi parver fi > dette. 
Diligile 6,1 Jujlitiam, primai 



5j Quafi fecomedefimicongta- 
tulandofi del lor giungere j 
quelle nuove pallore . 

54 Cosi quelle Sante anime den- 
tro a i loro fplendorì volan- 
do cantavano i e combinati» 
doli formavano di fs (leffeoi 
la lettera D, or l'I, orl'L. 
e fon lettere iniziali di di/i- 

ti le interpetrano. . 

55 Tacenji per faceanG. 

56 Manierili in luogo di DIO- 

57 Tacca/i in cambio di ta- 
ceanfi, con definenze violen- 



temente sforzate , e non fi fa 

poi perchè. 
58 O Calliope , la principale 

tra le Mufe, che abitano in 

Parnafo , ove i il fonte dal 

Cavai Pegafo fatto fcaturire 

con una zampata. 
;p Di lunga vira: voce latina, 
'o Celebrati ne' loro Poemi . 
1 Apparjfca quale e quanto 

fia il tuo potere . 
6i Cioè in 35. tra votali e con- 
fi; Cioc figurate . 
04 Oracolo di Salomone : il fen- 

fo e. 'il veibodr/igitc,e il no- 



Canto XVIII. 207 
tur verbo e nome di tutto 'J dipinto: 
Qui ]udicatis Ttrram , fur 6 s fezzai . 
Pofcia nell'Ut, del vocabol 66 quinto 
5*5 Rimafero e? ordinate, SÌ che Giove 
Pareva argento lì d'oro diftinto. 
E vidi fcendere altre luci, dove 

Era t! '1 colmo deli' M, e II quetarfi 
Cantando, *» credo, il ben, eh' a fe le muove. 
loO Poi come nel percuoter de' 7a ciocchi arfi 
Surgono in numerabili faville, 
Onde gli ftolti Cogliono 71 agufar C , 
Rìfurger parver quindi più di mille 



tne fufiìiìat» fu la prima par- 
le dello fcritto, clic forma- 
rono , e quelle altre tre pa- 
role Qui judicatii ttrram furo- 
no Intima parte, edendo tra 
loro quelle lettere con sì bella 
eadattata fìmmctriadifpofle, 
che Tempravano una pittura . 

65 Ultimi . Sezxajo e lo fleflò 
che fezzo , come primato il 
medefimo che primo dal prì- 
marius latino. 

6Ù Nella M ultima ietterà del- 
la voce ttrram, eh' è per or- 
dine considerata la quinta. 

6j Quell" anime accefe di cari- 
tà, e con ciò d'apparenza fi - 
mìle all'oro 1 di cui però ap- 
pariva in quella parte guar- 
nito quel pianeta candido , 
come argento. 

é8 Quella letiera M avvenc il 
Landino, che vuol denotare 
la terra abitata dagli uomini, 
e le anime, che formano det- 
ta lettera , cflerc di coloro , 
che fenza Signoria furono in 



6ftizio e pollo da ammini- 
ftrare giuftizia; ficcome quel- 
le , che fopra il colmo dell' 
M fonodifpoile in guifa.che 
fembrano ornarlo d'una coro- 
na, fono di Cjuelli, che fi - 
gnoreggiarono come Principi 
Feudatari dell' Imperio con 
rettitudine; e quelle poi fi- 
nalmente , che piii 0 meno 
falendo vengono a comporre 
il collo, e la teda dell'Aqui- 
la, le riconefee per l'anime 
degli Imperatori : ma il dir- 
li quelle dal Poeta piti di mil- 
le, mi mette un poco in fof- 
pctro quella fua dillribuzion 
capricciofa. 
6p Cantando, come fuppongo, 
il fornirlo bene Iddio, che tut- 
to muove, c tira a fe quelle 

70 Tizzoni accefi . 

71 Sogliono augurarli il poflèf- 
fo di pari colè da loro defi- 
dcrate a proporzione del nu- 
mero delle fcintilie... 
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zoS Del Paradiso 

Luci, 7X e falir quali affai, e qua' poco, 
105 Sì come 7J *1 Sol, che l'accende, 7 * forcille: 
E quietata ciafcuna in fìio loco, 

La tefta e '1 collo d' un' 71 Aquila vidi 
Rapprefentare a quel diflinto foco. 
Quei, che dipinge li, non ha chi '1 guidi; 
HO Ma eflb guida, e da lui fi rammenta 
Quella virtù, eh' è forma per li nidi. 
L' altra " beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d' ingigliarli all' emme, 
Con poco moto feguitò la'mprenta. 
115 O 71 dolce flella, quali e quante gemme 



71 In nurfle mille luci ricooo-' 
feo più lotto 1 Principi, e 
Feudatari dell' Imperio . 

7; Iddio Sole d. Gmflizia. 

74 Se.-ondo che i'elefle a Aio 
beneplacito - 

75 Ciot dell' Infegna Imperia- 
le, a cui s'accolgono i Prin- 
cipi dell' Imperio . 

•jb Iddio , che muove quei Bea- 
li Spiriti a formare quelle fi- 
gure , non e diretto da alcu- 
na, ma anzi egli ogni cola 
dirige, e da lui tutta fi ram- 
menta , cioè fi riconofee de- 
rivare queìlavirrù, checfor- 
ma , e dà l' effere e il giudo 
filo , e ripartimelo in que- 
lla sfera per i nidi da ripo- 
iarvi quelli fpìriti , diedi Co- 
pra ha alfomigliati agli uccel- 
li. Ma tutta quella {imboli- 
ci fanufia è parto della paf- 
fior.e predominante del Poe- 
ta, che lìccomc di genio Im- 



: penale , o Ghibellino figura 
gianofainente 11 eli* Aquila I' 
Imperatore, e negli ucce.'li mi- 
nori litri Potentati, come fub- 
ordmatia'i'lmpcno, c mem- 
bri d'un' ilìeflo cotpo politi- 

77 L'altra fchiera di Beati Spi- 
riti , che non componevano 
i' JW, ma pareva contenta dì 
fare di fe all' M come una 
corona di Gigli, poiché era 
difeefa, eli era quietata riov* 
era il colmo deli' M, col muo- 
verli che fece un poco fegui- 
tò l' impronta e formi dell' 
Aquila, che rcilava a com- 
pirà; licchc aggiuntali tale 
fchiera a quella iella, e col- 
lo , le tre gambe dell' Atf in- 
gigliato averanno oltre il re. 
fio , ciob petto, e ale , rap- 
ptefentato le due gambe e la 
coda dell'Aquila. 

78 Di Giove. 
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Canto XVIII. io? 
MI dimolìraran, che nolìra " giudizia 
Effetto So fia del Ciel, che tu ingemme! 
Perch' io prego la mente, in che s' inizia 
Tuo moto e tua virente, che rimiri 
HO Ond' Sl elee 'i fummo , che '1 tuo raggio vizia : 
Si !! eh' un' altra fiata ornai, s'adiri . . 
Del comperare c vender dentro al tempio, 
Che fi murò s * di fegni , e dì martiri. 
O £( milizia del Ciel, cu' io contemplo, 
ri 5 Adora %i per color, che fono in terra 
Tatti- fv iati dietro al malo efemplo. 
Già lì folca con le fpade far guerra: 

Ma or fi fa *' togliendo or qui or 11 quivi 



?p Quella Giuflizia , che in ter- 
ra s' efercita, cfler effetto degl' 

. influuì di quel Ciclo, che tu 
illumini e adorni qual gemina. 

50 Cioè degl" inriuti; d;f Cielo di 
Giove. Gii Dame più volte fi 
inoltra un po' troppo Aftrolo- 
go, benché non Giudiciario . 

51 La divina Mente, la quale 
e origine e primo principio 
del tuo moto ed influenza. 

8i Donde viene il difetto, che 
vizia ed ofeura il tuo raggio 
ed inMufTo . 

8j Accioccheun'altravoltaCri- 
flo prenda i flagelli, e inoltri il 
filo fdegno diveder vendere e 
comprare fimoniacameme nel- 
la Chiefa, clic fe fuo Tempio. 

84 Miracoli, eiTendofi la Chic- 
fa fondata per vìrtìi di mira- 
coli fatti da i Santi Apoftoli, 
c per virili del fangue de' 
Martiri, fecondo quel gran 
detto Sanguii Martytum femen 



85 O beati Spiriti, che io qui 
contemplo , adorate Dio , è 
pregatelo per quelli, che fi 
fviano dietro al cattivoelcni- 
pio de'Prelati. , .' 

$6 Qui vale fempl ice mente ora- 
re e pregare, come pure tal 
Volta l'acoro latino in Pro- 
perz. lib. 1. eleg. 4. M««( 
A/^^M.ein Virgi- 
lio nel lib. .0. dell' Eneide: 
Volens ubi Tarmi! adoro. 

87 Cioè con interdetti e fremu- 
titene, che impedifeono e mie- 
tano l'ufo de' Sacramenti, par- 
ticolarmente dell' Eucarillia , 
a cui il Signore tutti invi- 
ta non lo negando a nell'u- 
no : della ragionevolezza dei- 
li.- Cnil'ure lice k'iì, ili w :;c v.'di 
tra i Polemici il Bellarmino, 
e non dar retta a chi era di 
qitelìc cofe ignorante. 

88 Or qui or 11 . Quella voce 

O 
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no Del Paradiso 

Lo pan, che '1 pio padre a ncfiun ferra, 
130 Ma ! » tu, che fol per cancellare »° ferivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna, che guaiti, ancor fon »' vivi, 
Ben puoi tu dire: ?* Io ho fermo 'I difìrp 
Sì a colui , che volle viver folo , 
135 E che per falci fu tratto a martiro, 
Ch' io non conofeo il Pefcator, né Polo. 

fon punire, 
01 Io ho la mia divozione si 
ferma, e fpo&ra verfo San 
Gio: Battifta , che voile vi- 
vere folo nel Deferto, e che 
fu fatto morire in premia d' 
una Stiratrice, cioè della fi- 
gliuola di Erodiate , che non 
conofeo più nÈ S. Pietro fla- 
to pefeatore, ne San Paolo; 
cioè ho tutto l'animo rivol- 
to ad accumulare i fiorini , 
che in Firenze fi battevano 
coli' impronta di San Giu- 
vanni . 



quivi , quantunque tifata da 
Dante nel Canto ;j. del Pur- 
gatorio in lignificato di qui . 
certamente in queflo luogo 
vuol lignificare lì e ivi • 

gp Ma tu , o Papa Bonifazio 
ottavo: il povero Ghibelli 
non lafcia occasione , anzi 
cerca di vendicarli . 

co Che ferivi le cenfure r 
per correggere e eafligare, 
per venderne poi la rivo' 
zione e la riconciliazione col- 
la Chicfa cattandole . 

ji Son vivi inCielo, e ti pof- 



C A NT 0 XIX. 



ARGOMENTO. 

Il Coro de Beati difpojli in figura di Aquila a Danti 
ragiona fu la quiflione Se alcuno fin%a la Fede 
Crifiianafi poffa fahiare , e gli dice che ninno fin. 
va creder in Crijlo fi era fahato giammai.- fog- 
giugne in oltre , eie molti ancor de' Crìfiiani per il 
loro pravo operare faranno riprovati neìl' univerfa* 
le giudicio , 

PArca dinanzi a me coti l 1 ale aperte 
La ' bella image, che nel dolce 1 fruì 
Liete faceva 1' anime 1 conferte. 
Parea ciafcuna * rubinetto, in cui 
S Raggio di Sole ardefle sì accefo , 

Che ne' miei occhi s rifrantene lui. 
E quel, che mì convien ritrar 6 tetiefo, 
Non portò voce mai, nè ferine inchiofiro, 
Ne fu per fantafìa giammai comprefoj 



e L'immagine dell'Aquila fud 
detta. 

i Voce pretta latini : per il 
dolce godete , e giocondo go- 
dimento ■ 

j Collcgaie ben infierne e con- 
giunte come in un corpo , e 
quivi unite nel dolcemente 
godere vedendo Dio. 

4 Piccolo , mi vago tubino , 
eh' È una forte di pietra pre- 
ziofa di color rotto e fiam- 
meggiante . 

5 Ridettene agli occhi del Poe. 
ta quel raggio. 

fi pur ora: slungamento per la 



rima da tede , che propria- 
mente vuol dire poco fa, nel 
modo che del sii, giii, un- 
qua , fi fa fufo , giufo , u in- 
quanto ec. Vellutello lepida- 
mente ne fa due parole : te. 
itelo , cioè tede io fo : nel 
modo che Signorfo lì feio- 
glie in due parole , ciofc Si- 
gnor fuo. Il Cartel vetro poi, 
liccome altrove abbiamo of- 
fervato , pretende il tsflefo ef- 
fer la voce intiera diitefa , e 
il tejli l'accorciata , come^rà 
di grue, virtù di virtute, 0 
virtude . 

O 2 



z\% Del Paradiso 

io Ch'io vidi, e anche udì parlar lo roftro, 
E 7 fonar nella voce ed Io e Mio, 
Quand' era nel concetto Noi e Noftro. 
E cominciò: Per efler giiilìo e pio 
Son' io qui d'aitato a quella gloria , 
1 5 Che non fi lafcia 8 vincere a d.ifio : 
Ed in terra lafciai la mia memoria 
Sì fatta , che le genti lì malvage 
Commendati s lei, ma non feguon la floria. 
Così un fol calor di molte brage 
20 Si fa fentir, come di molti amori 



7 E dire e proferire Io , t 
Mio in (ingoiare quali folk 
una fola perTonaj mentre pu 



fò era in plurale Noi, e Nn- 
flro; perche quelle parole e 
rano concordemente mafie, i 

liti. Pcrtanlo conviene inten- 
dere , che quantunque folli 
quello un corpo comporto d 
più perfone , onde gli con- 
veniva parlare per via di Noi 
e Noflro , e (offe tale il fuc 
interno concetto, tuttavia ii 

concetto , dicendoli dal bec- 
co Io , e Mio . Ma perche 
figura il Poeta si ftran< 
roglifico ? Forfè a megli 
pnmere la perfetta umo 
carità in quelli Spiriti 
de, benché moltimmì,i 
pure un folo , cor unum , Or 
anima una : o forfè il Poeta 
finge così , perche altrimen- 
ti gli farebbe poi tornato in- 



m tutto illun- 
emente- per 
3 plurale , in- 
tarlar da mae- 
unita: o forfè 



appi;:] 



Ne e 



fola di quelle anime parlane 
per tutte, come dice taluno, 
col quale mi giova proceder 
diferetamenre molti altri fuoi 
falli diffimulando ; apparendo 
nel tefto chiaro , che rune 
concorrevano a formare una 
fola voce , eh' era la voce 
dall'Aquila. 

8 Perocché fatìabet , cum ap- 

9 Lodano la fama da noi la- 
fcia ta , ma non ne imitano la 
vitti! , e le azioni lànte nella 
floria delle noftre gloriofege- 
fla narrate. 
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Canto XIX. 113 

Ufciva folo un fuon di quella IO image. 
- Ond' * ' io appretta : O perpetui fiori 
Dell' eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vofiri 11 odori, 
25 Solvetemi, Spirando, il gran digiuno, 
• Che lungamente m' ha tenuto in fame, 

Non trovandoli in terra cibo alcuno. 
Ben fo io, che fe in Cielo altro reame 
La divina giufHzia fa fuo fpecchio, 
30 Che '1 voftro non 1' apprende con velame. 
Sapete, come attento io m'apparecchio 
Ad af'coltar: fapete quale è quello 
Dubbio, che m' è digiun 14 cotanto vecchio. 



10 Contribuendo ciafchedun di 
quegli Spiriti alla formazione 
della voce articolata , che dall' 
Aquila proferiva!! . 

11 Uopo quel fuono diflì Io- 
li I tanti odori particolari di 

quella primavera ceielìe in un 
folo odore indiftinto riftret- 
li, cioè, vi efprimete in una 
fola voce da voi tutti infic- 
ine comporta, 
ij St in qucfio luogo è affer- 
mativa , dicono gli Accade- 
mici , e vale avvegna che, 
quantunque : il fenlb e , fc- 
guendo la lezione della Cru- 
fca , e leggendo alno , non al- 
ta.: fa molto bene , che quan- 
tunque un'altro grado di bea- 
titudine nel Cielo fa a fefuo 



fer perfetti [lìmi in fc fletta 



/oftro 



e le fue ope 



; pu- 



fpecchio le co- 
le con fvanuggio per qual- 
che impedimento, e ottura- 
mento : o pure hkhv.-v.; il 
fi nel fuo naturale lì;;n, lìci- 
to : fc in altro più baffo Cie- 
lo fi vede tutto chiaramente 
in Dio, nel voftro pili alto 
certamente non lì vedrà con 
minor chiarezza: c fe legga- 
ti alto , come in molte edi- 
zioni lì trova : fe in qualun- 
que Cielo, ch'e l'aitò R.ea- 
rae di Dio ec. 
14 Di cui da unto tempo deii- 
dero intendere la folunionc : 
il dubbio età, fe fenaa la San- 
ta Fede il vivere efattamen- 
te conforme alla legge di na- 
tura pub condurre all' eterna 
felicita del Paradifo . 

O 3 
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2t4 Del Paradiso 
Quafi falcone, eh' e Tee di ' 1 cappello, 
Muove la teda, e con 1' ale s' applaude, 
Voglia moflrando, e facendoli bello j 
Vid' io farfi 16 quel légno, che dì laude 
Della divina grazia era 17 cornetto, 
Con canti, quai fi fa " chi lafsìi gaude. 
ì Poi cominciò: ''Colui, che volfe 10 il fello 
Allo 11 ftremo del Mondo, e dentro ad effo 
Dìtlinfc tan[o occulto e manifeflo, 
Non 11 poico fuo valor si fare impreffo 
In tutto V umverfo, che *i '1 fuo Verbo 
; Non * 4 ritnanefle in infinito eccetto. 



i; Il cappelletto , che gli fi 

chi non fi sbitta troppo, 
ìtì L'Anuila. 

17 Era tutto come intefiuto di 
Santi Spiriti, che con la lor 
voce ancora davano Iodi a 
Dio. 

ia Effer quelli di chi latiti in 
Cielo gode : altri leggono, 
guai fol fa. ehi lafiìi gaudi, 
e il lenfo vien piii sbrigato, 



20 Ilfeflo male alcuni lo (pie- 
gano per il fello Ciclo : qu) 
È chiaro 1 che lignifica com 
pa(!o , clic in Tofcana dici; 
ino ie feiìe i e cosi fi dice 
perche quel!' apertura , eh 
élefcrive la circonferenza ds 
circolo, contiene una linea 
eh' e la ILfla parte dell' iftef. 
fa circonferenza, parlando vol- 
garmente , e non in rigor ma- 



t All' cltremo del Mondo, for- 
mandovi ima sì vana circon- 
ferenza, e dentro vi creò con 
1 ordine tante cofe par- 



! all'u 



dili- 



genza, e parte manifefle. 
1 Vuol dire, che quantunque 
nella grandezza, ordine, bel- 
lezza , varietà , e codanza del- 
le cofe create fi pofTa chiara- 
mente conofeere Dio , nondi- 
meno tal cognizione, per e* 
vidente che fia, farà Tempre 
imperfetta e inadeguata , an- 
zi farà enigmatica : Ceche Id* 
dio , e le fue infinite perfe- 



! l'I 



elli- 



13 La fila Sapienza . 

24 Non rimaneffe ancora Feo- 
nofeiuto in gran parte, anzi 
infinitamente ancor cognofei- 
bile per 1' immenfo «caffo 
della ina cognofcibilitì . ,. 
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Canto. XIX. ire, 
E 11 ciò fa certo , che '1 primo fnperbo , 
Che fu la fomma d' ogni creatura , 
Per non afpettar lume, cadde acerbo. 
E quinci appar , eh' ogni minor natura 
$ò , E' corto recettacolo a quel bene, 1 

Che non ha fine, 16 e fe in fe mifura. 
Dunque noftra veduta, che conviene 
Effere alcun de" raggi della 17 mente, 
Di ** che tutte le cofe fon ripiene , 
Non può di fua natura effer ponente 

Tanto, *' che i'uo principio non difeerna 



2j II che chiaramente fi moura 
in Lucifero , il quale , ab- 
benche folle la pili eccellente 
Creatura , per non afpettare 
il lume da Dio, invanendoli 
cadde non perfezionata dalla 



gioì 



che i 



rità 



alla quale pervennero gli An- 
geli fedeli a Dìo. 
ifi Perche; un' infinita fapienza 
ci vuole a mifurarc un'infi- 
nita bontà, e ogni altra mi- 
fura limitata i fuori di pro- 
porzione . 
*7 Della mente divina . 
z3 Secondo l'Oracolo : Numquìcì 
nari Calati, & icrram rgo im- 

plca } Sentimento abbozzato 
ancora da i Poeti gentili , Jo- 

qac ire per emati Terrafque , 
ttaBufque Mari:, Calumquc 
fmfitndum &C. 1 

2p Che fuo principio, cioè Dio, 
non difeerna la noflra men- 
te nel contemplarlo e/fere par- 
vente 3 fe , cioè apparirle 
molto di là , e molto d ivcr- 



fornente da quel che egli f; 
in fe Iteflb ; onde ogni con- 
templativo in atto di con- 
templare debba esclamare col 
Santo Giob : Ecce Deus mn- 

*k quello e'quel modo di co- 
nofeerc Dio per via di rimo- 
zione infegnato da San Dio- 
nigi ; cioè negando, Dio effe- 
re qualunque perfezione, che 
a noi ci paia , e concependo 
in confufo cflèr egli un'altra 
cofa infinitamente migliore. 
I pulitilTimi poftillaton quan- 
to alla foftanza del fenfo di- 
cono beniffimo; ma non pa- 
re che piglino tutto iì drit- 
to della fintarti. Vellutello la 
rovefeia affatto , prendendo 
pernominativo quel fuapiin- 
cipiù , che e accufativo ; ne 
cava però un fenfo facile e 
andante , cioè Dio difenile 
molto piti in lì dell' uomo : 
bella feoperta . Landino fpie- 
ga, la noftra veduta djfcer- 



%x$ Del Paradiso 

Molto di là da quel , eh' egli è, parvente: 
Però ! ° nella giuftizia fcropiterna 

La villa, che riceve il voftro Mondo, 
do Com' occhio per lo mare, entro s* interna; 
Che 11 benché dalla proda veggia il fondo, 
. In '* pelago noi vede; e nondimeno 

Egli " È, ma cela lui 1' etfer profondo. 
Lume } * non è, fe non vien dal fercn», 
65 Che non fi turba mai , ami è ' ' tenebra , 
Od ombra della carne, o fuo '* veneno. 
Affai "t'èmo apena la 38 làtèbra, 
Che t' afeondeva la giuftizia viva, 



mollo di lì da quella , 



me fji li fa femminino. D 
n;eilr> fegue il Landino. 

30 Però la vitti di voi mori 
li rrnetia ed entra dentro: 
la fcinpiicrnaginlliaiadi Di 
tu-.rx la l'occhio dentro 
Mate. 

31 II qual occhio . 
; t In silo Mare . 

33 Vi e il fondo, 
profondili (pib V(.,.. uu ,» 
rebbe 1' imperfètta irafpawo 
;a dell' acqua) lo naicoiid 
alla debolezza del.i imita vi 
Ha. 

34 Non vi e lume d'interni: 
mento, f; non viene il luti ra 
to dal (eremi raggio della fa 
pienza di Dio apud qutm so. 
e/i tranfmutatà , net wfìjfilu- 
diait obumbretio. 



ili.r. 



y Specie enigmatica , e deri- 
vata dal fantafrr.a corporeo. 
6 Suo veneno, cioè del lume 
dell' mtellrtto, perche la fa- 
pienza delb carne impedite 
la cogni?iar.e di Dio ' forfè 
allude a quello dell' Ecdefia- 
(lieo in mulnéarn un'imam ncn 
bit pipiti 



fenfo 



il 



qu;fto : I.a (apienia del inon- 
do , che non viene da quel 
fereno, o è rencbr e degneran- 



no l'intelletto, o e politivo 
cr:cte contrario ed oppoflo 
alia .Sapienza di Dio. 

i7 Ti ì adeffo chiaro e manì- 
feflo ciò, che t, era prima 
nafeofto ed occulto intorno 
alla Divina Giudizi*. 

}8 Nafcondiglio : voce lati- 

39 Sempre in atto , non mai 
languida . 
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Canto XIX. 217 
Di che faceì quiftion cotanto +° crebra; 
70 Che tu dicevi: Un' uom nafee alla riva 
Deil' Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crìfìo, nè chi leggi, nè chi feriva: 
E tutti fuoi voleri e atti buoni 

Sono, +' quanto ragione umana vede, 
75 Sanza peccato ** in vita, od in fermoni. 
Muore non battezzato e fenza fede; 

Ov' + ' e quella giuftizia , che '1 condanna? 
Ov' È la colpa fua , *♦ fed ei non crede? 
Or tu chi fe', che vuoi federe a * s fcranna, 
80 Per giudicar da lungi mille miglia 



40 Frequente: voce latina. 

41 Per quanto pub intendere I' 
umani ragione non ìlhilìrstu 
dal lume delia Fede , fenza 
peccato alcuno in opere , o 
in parole. 

41 In opere o in parole : in- 
tendi in quei fermoni mie- 
tali, acciocché vi Q conten- 
gano i penfieri, co i quali 
più frequen temente fi pec- 

4j Giacche il Poeta muove sì 
grave queftione , ina in fine 
la fa quellionc de fubje£k> 
non fupponente , e non la ri- 
folve , rfimo bene di non la- 
fciarla così affatto irrefoluta 
Per tanto fe voglia fingerfi 
quello cafo , dico , che queft' 
uomo feri condannato con 
quella irreprenfibil giufìizia , 
colla quale vengono condan- 
naci i bambini , che muoio- 
no fenza Battemmo : c dico , 



che la colpa fua e quella, che 
fa rei ì bambini , non battez- 
zati , cioÈ la colpa origina- 
le, per cui fiamo hbw.-i filii 
ira . Vedi S. Tommafi» quaift. 

dico ancor io , che il cafo pra- 
ticamentenonèpoffibile. Fa- 
denti qaod eft in fe Dtm non 
denegai gratiam : Tanto fi av- 

44 Sed per fe colf aggiunta del 
d, che fol fi permette, e con 
rara licenza , quando feguita 
una vocale , e di un tal pri- 
vilegio fi volle valere ancora 
ad imitazione di Dante il Bem- 
bo nelle fue ftanze Talor vi- 
va per gioja , e per diporto 
U Signor quando puh, fed egli 
è faggio. 

4; In cattedra e prò tribuna- 
li, per farla da Giudice e da 
Maeftro : pare che alluda a 
quei di S. Paolo: Oiotno,tu 
quii ti t qui teffondcBtDcot 
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2i8 Del Paradiso 

Con la veduta corca d' una 46 fpanna? 
Certo a colui, che meco s' *' affottiglia, 
Se la Scrittura fovra * s voi non fofie, 
Da dubitar farebbe a maraviglia. 
5j O terreni animali* o menti 4 » grafie, 

La prima Volontà, eh' è per i'e buona, 
Da fe, eh* è fommo ben, mai non fi moffe, 
Cotanto e giufto , quanto a lei confuona: 
Nullo creato bene a fe la tira 4 
jo Ma effa, radiando, lui cagiona. 
Quale fovr* ! ° e fio '1 nido fi rigira, 
Poi che ha pafeiuto la cicogna i figli, 
E come quei, eh' È palio, la H rimira, 
Cotal 11 fi fece, e si levai li cigli. 
15 La benedetta immagine, che 1' ali 

Movea fofpinta da ! ' tanti configli , 
Roteando cantava, e dicea : Quali 
Son ,4 le mie note a te, che non le 'ntcndi, 



46 Spanna e la lunghezza del- 
la mano aperta dalla ellre- 
mità del dito graffo a quel- 
li del mignolo , che più co- 
munemente diteli palmo . 

47 S'adottigli» acutamente ar- 
gomentando coli' argomento 
da me dianzi propollo : Lfa 
som nafte alla riva &c. ar- 
gomento da far girare il ca- 
po a chi patilTe un po' di ver- 

48 Sopra tutti gli argomenti del 
voftro ingegno, il quale pe- 
rì) deve chinarli , e cattivar- 
li all'autorità della Scrittura 

in ebftquium fidet . 

4P Cioi ftupide e fciocchc: co- 



si nel Canto n. del Purga- 
torio dine itali graffe que' fc- 
coli, ne ì quali non fi colti- 
vavano punto le belle arti ■ 

50 Ego aggiunto per proprietà 
di linguaggio . 

51 1: cicognino pafeiuto rimira 
la Madre 1 

51 I Aquila fi fece come la 
Cicogna , g:ranriafi intorno a 
me, ed 10 come il Cicogni- 
no, l'Aquila rimirando. 

;{ Da tanti configli , quanti 
erano Beati Spiriti) cheeotn- 
ponevano diteli' immagine, 
cioè l'Aquila.. 

J4 Le mie note, cioè quei ca- 
ratteri D. ]. L. , che compa- 
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C a N T o XIX. ai(? 
Tal' è il giudicìo eterno a voi mortali. 
100 Poi feguitarnii 11 quei lucenti incendi 
Dello Spirito Santo ancor nel fegno, 
Che fe' i Romani al Mondo reverendi . 
EfTo ricominciò: A quello regno 
Non fali mai chi non credette in CRISTO 
105 Nè i s pria, nè poi che'l fi chiavane al legno. 
Ma vedi, molti » gridan CRISTO CRISTO, 
Che faranno in gìudicio affai men s 3 prope 
A lui, che tal, che non conobbe CRISTO; 
F. " tai Criftian . dannerà l'Etiope, 



rivano intorni! all'Aquila, co- 
me fi dice nel Causo prece- 
dente, e che il Poeta col fuo 
ingegno non poteva arrivare 
a intendere, benché ci arri- 
vo merci del lume allora in- 
fufogli : male alcuni Efpofi- 
tori quella voce noli l' interi - 
" dono per le parole dette dall' 
Aquila , le quali fono (tate 
chiariflìme . 
jj Quegli Spiriti ardenti dica- 
riti feguitarono a cantare, co- 
me fe faceffero il Coro nel 
corpo dell* Aquila, che fe' i 
Romani per le vittorie ripor- 
fotto tale Infegna degni 



per 



ì , forfè 

iddotta altrove. 

57 Allude il Poeta a quello non 
amilìt, qui dicìt mihi Domi- 
ne , Domine , inunbit in Rs- 

58 Cioì più lontani , di peg- 
gior condizione: Nè pubquì 
intenderli Wprope nel proprio 
lignificato latino , come lo 
fpìega la Crufca , men dap- 
preffo, 'ficchi voglia indicare 

pub 



eiTere ; 



Dio v 



1 chi rj 



di ri 

56 Ni prima, n\ dopo la Cro- 
cififlìone del Redentore, eflèn- 
dofi falvati quelli del Vec- 
chio Tcltamcnto per la fe- 
de in Crilìo ventura , e quel- 
li del Nuovo per la fede in 
lui venuto : s' intende della 
fede o efplicita, o implicita; 
che quella feconda ballava 
prima dell'Evangelio. Ritur- 
nano qui di bel liudvo le ri- 



credenza ( afferma fo- 
ara con fana dottrina il Poe- 
ta) ; onde non li pone tragli 

mici meno colpevoli . 
;p Tai Crifliatii di nome non 
di opere faranno prò " 



fver. 



)pe infedele : 
allude a quei, palli dell'E- 
vangelio fori Ninivitic furgent 
in jttdkìo Clim generation! ifij, 
i_> cmdemnalmnt eira. Mat.u, 



no Del Paradiso 

no Quando fi partiranno i duo collegi, 

L' uno in eterno ricco, e 1' altro 68 inope. 
Che 61 potran dir li Perii a ì vottri regi, 
Com'è' vedranno 61 quel volume aperto, 
Nel qual fi fcrivon tutti Cuoi dilpregi? 
115 L'i 6 ' fi vedrà tra l'opere 6 * d'Alberto 
Quella É) , che tolto moverà la penna, 
Perchè cs '1 regno di Praga fia deferto. 
Lì fi vedrà s ' il duol, che fopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
110 Que'i lì che morrà di colpo dì cotenna. 
L'i fi vedrà la fuperbia **, ch'afferà, 



fio Mefchino e povero d'ogni 

bene: latimfmo Danlefco. 
61 Quali improperi potranno 

mi Re CatroTici i Re Perfia- 
ni , che non furono illumi- 
nati dalia Fede, tolto che'e- 
glino vedranno ec. 

fiz II volume aperto delle co- 
feienze , ove fi leggeranno i 
lor delitti, e vituperi da ef- 
ferne in eterno difpregiati. 
Allude al libri aperti fiat 
dell' ApocalifTe eap, 10. 

tìj In quel volume . 

d+ Alberto d' Auftria figlio di 
Ridolfo Imperatore , di cui 
fi ditte nel Canto 6. del Pur- 
gatorio - 

65 Tra le opere inìque dì lui 
quella iniquiflìma , la quale 
pero principalmente muove- 
rà la penna al Sommo Giu- 
dice a fcriverlo in quel libro 
de' Reprobi . 

66 Per la quale opera rimarrà 
rovinato il Regno di Boemia : 



fu quello Regno da Alberto 
devaftato , e meno a terrò e 
fuoco vivente il Re Vencef- 
lao, e morto lui di bel nuo- 
vo fu dal medefimo invafo , 
che tentò in damo d' occu- 

07 II dolor, che cagiona in Pa- 
rigi, per dove palla il fiume 
Senna , Filippo il bello col 
far battere moneta falfa, e pa- 
gare con quella l'efercito af- 
faldato contro i Fiamminghi 
dopo la rotta di Corttfe, 

68 Che morirà per una caduta 
da Cavallo nella caccia, ac- 
caduta per eflirfi attraverfato 
alle gambe del Cavallo un Ci- 
gnale : cotenna propriamente 
t la pelle del porro . 

Che fa l' uomo cupido di do- 
minare , la qual fuperbia e 
cupidigia fa il Re Scozzefc , 
e il Re Inglefe vano e «ol- 
io, ficchè non fi contenti di 
«are dentro i fuoi confini , 
ma tenti eoll'armi di dilatarli . 



125 
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' C A N T O XI ti 221 

Che fa lo Scotto, e l' InghiJefe folle, 
Si che non può foffrir dentro a fua meta. 
Vedraffi la 70 lufiuria, e '1 viver molle 

Di quel di Spagna, e di " quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 
Vedraflì 71 al Ciotto di Gerufalemme 
Segnata con un' I la fua boritale, 
Quando '1 contrario fegnerà un' emme. 
130 Vedrafli 1' avarizia, e la viltate 

Di 71 quel, che guarda 1' ifola 7i del fuoco, 
Dove ? f Anchife fini la lunga ecate : 
E a dare ad intender 76 quanto è poco; 
La fua fcrittura fien. lettere 77 mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco. 
E parranno a ciafeun 1' opere fozze 

Del 7% Barba, e del Fratel, che tanto egregia 



to ed effeminato vi- 
Alfonfo Re di Spa- 
gna, che aiTunto all'Impero 
lafciò per viltà Pimprcfa. 
1 Intende di Venceslao He di 
Boemia , di cui perù vedi la 
nota J4. al Canto 7. del Pur- 
gatorio. 

1 Al Cktio, cioè zoopo, Car- 
io II. Re di Puglia", e di Ge- 
rufalemme, fi vedrà la fua bon- 
tà fegnata in quel volume con 
un I, cioè colla cifra dell' u- 
oità, che figoifica uno folo , 
perchè fu liberale; lì dovei 
Cuoi vizj alla bontì contrari 
/aranno fenati con un' M , 
che i la cifra del mille, per- 
che di cjuafi rutti i vizj ripie- 



7" 



io. del Purgatorio. 



7Ì Di Federigo Re di Sicilia fi- 
gliuolo di Pietro Re di Ara- 
gona . vedi il Canto 7. del 

74 Charoala Sicilia Ifola del 
fuoco per le fiamme, che vo- 
miti il Monte Etna. 

7; Ove mori il vecchio Anchi- 
fe Padre di Enea . 

76 Quanrocofìuiemifero, gret- 
to , e da poco . 

77 Abbreviate , che per ab- 
breviatura noteranno molti 
delitti inpocofpjziodicarra. 
1 Di fuo Zio D.Jacopo Redi 
Majorca, e del fratello per no- 
me pure D. Jacopo , che re- 
gnò in Aragona dopo'! fuo 
fratel maggiore D. Alfonfo 
III. 
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Nazione 79 , e a ° duo corone han fatto bozze. 
E " quel di Portogallo, e di Norvegia 
140 LI lì conofceranno , e quel " l di Rafcia, 
Che male aggiuftò '1 conio di Vincgia. 
O beata Ungheria, fe non fi lafcia 
Più 5j malmenare! e beata Navarra, 
Se i+ s' arma (Te del monte, che la falcia! 
145 E creder dee ciafcun , che già 8s per arra 
Di quello !6 Nicosi'a, e Famagofta 
Per la lor beftìa fi lamenti e %7 garra, 



7P Qui nazione vale famiglia : 
"a unto illuftre famiglia di 
Aragona . 

Sa Due Corone, quella dì Ara- 
gona, e quella delle Ifole Ba- 
leari : bazze , cioè vitupera- 
re, fveigognate: Boi zo vuol 
dire il Marito dell'adultera. 

Si Inoltre i Re pervertì di que- 
lli due noriffimi Regni. 

Si l'arte della Schiavonìa , il 
cui Re a quel tempo fallava 
i Ducati Veneziani . 

8j Come fin' a que' tempi era 
accaduto per colpa di pcfii- 
mìRe. 

84 Se contro i Francefi confi- 
nanti s' armaffe de' Monti Pi- 
renei , a pi£ de' quali è fi- 
ruaco quello Regno, che il 
Re Filippo il bello in quel 

• tempo poUedeva (malmena- 
va fecondo Dante ) per ragio- 
ne dcllaReina Giovanna fua 
moglie erede dei medefimo; 
avendolo anche prima con- 
quidiate Filippo III. fuo Pa- 
dre coli* armi morte da lui 
contro i ribelli della Reina al- 



lor pupilla , e della madre di 
lei , nella quale occafione fu 
prefa, e faccheggiata crudel- 
mente la Capitale Painplona, 
bench'i contro il volere de'Co- 

8j Per arra dì queflo , cioè per 

annunzio di dover fi armare, 
fpiega il Volpi feguendo if 
Vcllutello ; e arra per annun- 
7Ì0 l'ha già un' altra volta 
ri polio Dante nel Canto ij. 
dell' Inferno Non è mwvaa- 

onde non ì qui nuovo , ni pub 
comparire più Arano . 

85 Due Città principali dell' 
lfola, e Regno di Cipri. 

87 Garnfca., e tumultui a con- 
to della heftia di quel loro 
Re . Quello apparisce eflere 
il fenfo del Poeta; per altro 
il Re Arrigo li. che in quel 
tempo dominava in queir* lfo- 
la , non merita l'idea, che 
egli qui ne dà , ma totalmen- 
te diverfa . Vedi F Iftoria de' 
Re Lufignani di Cipro pub- 
blicata da Enrico Giblct. 
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Canto XIX. az^ 
Che E a dal fianco deli' altre non fi fcofta . 



88 Che per fua pazza condotti 
n non li (coita dalle altre 
Città minori , onde temendo 
(dopo avere il Soldino dì E- 
gitto nel tipi, prefo Tolc- 
maide , e cacciato intieramen- 
te i Criftiani dalla Sorla ) di 
qualche invafione ncll' Ifola, 
quelle due principali Citta 
dovevano non folo armarli , 
ma accorrere colla fua gente 
a difendere il Re , mentre a- 
vrebbono più torlo voluto di- 
fènderlo in Cafa propria, o 
ne'propr; territori: fi lamen- 
tavano però del proprio Re,' 



I perche facelfe loro quefio tor- 
to e pregiudizio. Qu e Ma pa- 
re che fia la mente del Poe- 
ta in quelli ultimi quaitro 
vetfi affai ofeuri di quello 
Canio. Daniello l' intende di- 
verfamentc, ciofeLaqual 6e- 
ftii non fi fedita dal fianco 
dell' altre beftie , effendo il 
Re di Cipri fimiliffimo nella 
beftiahtà a i Re prenomina- 
ti: non mi piace. Landino 
parte falta , parte fpiega di- 
verfamente ; cìofe per arra di 
quejìù intende arra di futuri 
I vizi: mi piace anche meno. 



Del Paradiso 
CANTO XX. 



A RGOMENTO. 

Vengono a Dante mojìrate le anime di alcuni giafiiffi- 
mi Re, cti erano in quella augufia immagine dell' 
■Aquila ; ed ammirando il Poeta , come ivi /afferà 
diK perf<maggi , eh' egli fi credeva effere fiati Paga- 
ni , gli viene /piegata, come ambedue morii erano 
credendo in Gesù Crijio. 

QUando colui, che tutto '1 Mondo alluma, 
Dell' emifperio noftro fi 1 difeende, : 
E '1 giorno d' ogni parte fi 1 conluma, 
Lo cicl, che fol di lui prima s' ' accende, 
5 Subitamente * fi rifa parvente 

Per molte luci, in che una rifplende. 
E quello atto dei Ciei mi venne a mente, 
Come ' '1 legno del Mondo , e de' l'uoi duci 
Nel benedetto roltro fu tacente: 
io Però che tutte 6 quelle vive luti 



i Dal noftro alPoppolto al no- 
ftro: ed alcuni Codici hanno 



a Cioè viene a mancare , e fi 
fa notte. 

3 II Cielo, che prima, quan- 
do era giorno , veniva foll- 
mente illuminato dalla luce 
del Sole. 

4 Tramontato il Sole, il Cie- 
lo fi diinoflra e laicìafi di bel 
nuovo vedere per le molte 
Stelle , nelle quali rifplende 



una fola luce , che e quella 
ufiefTa del Sole fecondn l'op:- 
nitne ci aitimi pochi, che 
■icn ricor.ofco.io luce propria 
re mero nelle Strile Me. 
1 Tufto che i' Aquila , che per 
efcc 1' Inle^na Imperiale è 
padrona del Mondo , e fu 
fpiegata nelle bandiere da i 
pili prodi Capitani , fi tac- 

6 ^Quei Beati Spiriti vie più, e 
oltre I'ufato rilucendo. 
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Canto XX. 
Vie piti lucendo cominciaron canti 
Da mia memoria ? labili e caduci . 
O dolce Amor, che di rifo t' ammanti. 
Quanto parevi ardente 8 in quo' favilli, 
15 Ch' aveano fpirto fol di penfier fanti! 
Pofcia che i cari ' e lucidi lapilli, 
Ond' io vidi 'ngemmaco il fello lume, 
Pofer «letizio agli angelici ,a fquilli , 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 
20 Che feende chiaro giìi di pietra in pietra, 
Moftrando F 1 1 ubertà del fuo ' 1 cacume . 
E come fuono al * J collo della cetra 

Prende fua forma, e sì come al '* pertugio 
Della fampogna vento, che penetra, 
25 Cosi rimoflb d' afpettare indugio 

Quel mormorar dell' Aquila falifll 

Su per io collo, come foffe »» bugio. 



la piìt eminente altezza del 
monte, onde fcattirifcelado- 
viziofa polla, di quell' aequa 
abbondante . 
1} Ove fono i radi, periqua- 
li t atteggiando fi fi forma que- 
lla e quella confonanza, c fo- 



7 Che non pofiono eflere da 
me ritenni a mente. 

8 In quei luminofi Spiriti 

o Beni Spiriti, cheaguifa di 
tante piene picziofe ingem- 
mavano e adornavano :! fe- 
flo Pianeta , che e quel di 
Giove. 

10 Soavi trilli e canti dolce- 
mente penetranti. Squilla pro- 
priamente voce di Campanr 
non grande , e fpecialmenti 
di quei Campanelli , che fi 
pongono al collo degli ani- 
mali da fatica. 

11 La copia, che ha di acque 
nella cima, dov'è il fuo ton- 
te. 

11 Voce latina , che figtiifies 



1+ E come dal fonatore fi re- 
gola il fuono della zampogna 
a i fuoi fori, che con le di. 
ta fi chiudono arti Scìofam en- 
te , e fi aprono da effo per 
darle la voce, che vuole, u- 
feendo con proporzionala djf- 
pofizione il fiato per quell' 
aprire e ferrare a tempo ìfiioi 
fori. 



21 6 D E L P A Et A D li S O 

Fecefi voce ,e quivi, e quindi ufcillì 
Per lo fuo becco in formi di parole, 
3 o Quali afpectava '1 core, ov' io' le fcriltì. 
La parte in me, che vede, e paté il fole 
Neil' aguglie mortali, 17 incominciorarai, 
Or fifamenre riguardar fi vuole: 
Perchè de' ,s fuochi, ond' io figura fommi, 
35 Quelli, onde l'occhio in tefta mi fcincilla, 
E '* di lutti lor gradi fon li fommi . 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il 10 cancor dello Spìnto Santo , 
Che l'arca traslatò di villa in villa: 
40 Ora conofee '1 meno del fuo canto, 

In 11 quanto affetto fu del fuo configlio, 



li Quivi nel Collo. 

17 Incominci!) a dirmi : devi , 
Diate, riguardar finamente 
in me gli occhi , che e la 
parie, che nel!' Aquile mor- 
tali vede c riceve la luce del 
Sole fenza abbagliarli . 

18 De i fplendidj fpiriti, de i 
quali fi compone la mia fi- 

i/V' edizione Aldina legge di 
tati i loro gradi ; ma gli Ac- 
cademici per ditela del!,! fu 
lezione dicono nella poililla, 
che la copula e a lor parere 
chiarìfee il luogo : a me pa- 
re, che l'ofcuri; onde Aimo 
pib toflo, che qui nonliari- 
gorofamente copula , ma ri- 
tenga anzi la forza della par- 
ticella ancora , come non dì 
rado ritenerla nella noftra lin- 
gua lo dimoftra il Cinonio , 



ficchi il fenfo Ca : ficcome 
nella parte più nobile rific- 
dono, qual e l'occhio, fono 
ancora , a fono altresì i fom- 
mi de i loro gradi . 

10 II Salmifta Reale David, che 
trafportb l'Arca del Tetta- 
rne rito : vedi il Canto 10. del 
Purgatorio. 

11 In quanto non fu già un can- 
tare per genio di mu(ica,ma 
in quanto fu un cantare tut- 
to animato dall' affetto deri- 
vato dalla fui fama determi- 
nazione di fare quella reli- 
gioCffitna traslazionedell'Ar- 
ca, Daniello leggenda unco- 

tffetto , e interpeira , canto 
eflètto del fuo conCglio, cioè 
dello Spirito Santo ; gli do- 
no il fuo codice . 
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C A N T O XX. A*7 
"Per 11 Io remunerar, eh' è altrettanto- 
De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, 11 che piìi al becco mi s'accoda, 
La 14 vedovella confolò del figlio; 
Ora conofce quanto caro colta 

Non 1 ' feguir Crilto , per- 1' efperìenza 
Di quefla dolce vita, lB e dell' oppofta. 
E 17 quel, che fegue in la circonferenza, 
DÌ che ragiono, per L' lS arco fuperno, 
Morte ts indugiò per vera penitenza: 
Ora conofce che '1 giudicio eterno 
Non fi trafmuta , ! 0 perchè degno preco 
Fa craftino laggiù dell' odierno. 
L' 1 ' altro, che fegue, 11 con le leggi e meco 



ai Lo conofce nella rimunera- 
zione , che ora gode pari al 

a$ Traiano Imperatore. 

»t Come confolafle la Vedo 
velia vedi al Canto io. de 
Purgatorio . 

3J Non credere in lui. 

aó E della oppofta giù nell 
Inferno, che egli In pavimtn 
te e fperi mentalo , giacchi 
Dance fu anch' egli in que- 
llo sì femplice, che credette, 
come fi dille al Canto io.de 
Purgatorio, quella favolata di 
Vecchiarelle , clic Traiano do- 

Sto 500. anni d'Inferno ni 
nife flato liberato per le o- 
razioni di S. Gregorio inte- 
nerito dalle morali virtù di 
quello Imperadore. 
27 II Re Ezechia, che fegui- 
ta dopo Trajano fu per la 
circonferenza dei mio occhio 



18 Ciglio. 

ip Differì if. anni la morte trat- 
tenendola e facendola tarda- 
re , quando era a lui gii im- 
minente, per elTerfi rivolto 3 
Dio con fenfo di vera peni- 
tenza . R-.f. 4. 20. 

io Pereti , cioè benché degno 
priego di elfete efaudito fa a. 
noi tal volta quaggiù in ter- 
ra futuro del già prefente [co- 
me fu della morte di Eze- 
chia) perocché non pet que- 
llo Dio fi muta, e rimuove 
dal primo propofito , o de- 
creto; ma avendo ab eterno 
preveduti quei prieghi , ave- 
va ab eterno così ordinato , 



: Coftantino lir.pc rad ore , che 
feguita dopo Ezechia quan- 
to alla filiazione nel ciglio . 
ji.Con le leggi Romane, e con 
-"b meco , cioè la medefima 
P Z 
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51 8 Del Paradiso 

Sono buona 'ntenzion, che fe' mal frutto^ 
Per 1 ' cedere al paftor fi fece Greco: 
Ora conofee come '1 mal deducto 

Dal fup bene operar non gli è nocivo, 
A v veglia che fia '1 Mondo indi distrutta ì 
E quel, che vedi ocli' 14 arco declivo, 

Guiglielmo 3 1 fu , cui quella 1 " terra piota , 
Che piange Carlo e Federigo vìvo; 
Ora conofee come s' innamora 

Lo Ciel del giudo rege, ed al fembiante 
Del fuo fulgore il fa vedere ancora. 
Chi crederebbe giù nel Mondo ,a errante, 
Che Riféo Trojantj in quello 40 tondo 



Aquila trafportata da Rom3 
aCoftantìnopoli detta allora 
Bisanzio, ove trasferì li Sede 
dell'Imperio: cdictfi fece gre- 
co , perche l'antica Tracia 
detta ora Romania viene da 
alcuni Geografi aggiunta al- 
la Terra ferma della Grecia, 
e perche di fatto gl'Impera- 
tori d'Oriente, feguitaladi- 
vifione dell' Imperio Roma- 
no, chiamavano Imperatori 
Greci , e quei d' Occidente 
Latini. 

3; Per cedere al Papa Roma 
per Sede del Pontificato ; ciò 
che egli fece con buona e pia 
intenzione, e partorì cattivo 
frutto , cioè 1' efilio di Dan- 
te : vedi quel che né abbiam 
detto, nel Canto 19. dell' In- 
ferno , e altrove , avvertendo 
il Lettore della palliane pre- 
dominante del Poeta, 

34 Nel pendìo del mio ciglio. 

35 Guglielmo IL detto il Buo- 



no Re di Sicilia giudi (lìmo e 
virtuofiflìmo . 
30 Quel Regno di Sicilia , che 
piange lui mono, perche per- 
de un' attimo Principe , e 
piange vivo Carlo II. per la. 
crude! guerra , che gli fa di 
fuori , e Federigo di Arago- 
na per l'eforbitantiangherie, 
che vi efercita dentro. 

37 Lo fa vedere ancora agli al- 
tri, che lo rimirano di tan- 
to fplendore adorno, e sì co- 
piofamente rimunerato con fo- 
prabbondante mercede. 

38 Buon per noi , fe i noflri 
errori fodero tutti cosi. 

39 Rifeo Troiano, il quale a- 
nimofamente per difender la. 
Patria morì , ed a cui Virgi- 
lio nel Jib. 1. dell'Eneide fa. 
quefto elogio, cadit & RJ- 
pbcus,taflìffimus untts Qui fiiit 
in Ttucrir, & fervanti$mus 
■equi- 

40 Del mio occhio. 



Cauto XX. .ai? 
toffe la quinta delle luci fante? 
*/0 Ora conofce affai di quel t che '1 Mondo 
Veder non può della divina grazia; 
Benché fua *' villa non difctìrria il fondo. 
Qual lodoletta, che 'n aere fi 41 fpazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
75 Deli' ** ultima dolcezza, che la fazia, 
Tal mi ferobiò 1' imago della 'mprenta 
Dell' eterno piacere , al cui difio 
Ciafcuna cofa, quale eli' è, diventa. 
E avvegna ch'io *' foffi al dubbiar mio 
So Li, quafi vetro allo color, che '1 vede; 
Tempo afpettar tacendo non patio: 
Ma della bocca , Che cofe fon quelle ? 



41 U villa ancordiRifeo ben- 
ché beato , effendo la miferi- 
cordia di Dio incomprenfìbi- 

. le anche a i Beati, lo qui me 

. la tengo co) Traduttore lati- 
no, ed il fuo pe ci H eco ne ap- 
provo : fe Dante con troppo 
anìmofo attentato volea col- 
locare in Cielo un Perfonag- 
gio del Pagancfimo , miglior 
coniìglio era in luogo di Ri- 
feo riporvi più tofto Enea, 
Perfonagaio più ìllulrre.edal 
fuo Maeltro Virgilio molto 
più fp lepidamente lodato, e 
per pietà e per giuiìizia refo 
più celebre; tanto piùche ef- 
fondo egli come il primo fon- 
datore deli' Imperio Romano, 
acconciamente farebbe appar- 

,. fa nell'occhio dell'Aquila col- 
locato.eflèndo infegoa di quel!' 
Impero. 



41 Svolazzando attorno , e qua 
e là girando. 

4J Paga della dolcezza di quel 
fuo ultimo canto , di cui fi 
tien foddisfatta appieno . 

44 Cosi contenta mi fembrb 1* 
Aquila dell'impronta in lei 
imprelfa del piacere eterno , 
cioè di Dio fieno , conforme 
ai cui delio e volontà effica- 
ce ciafcuna cofa diventa ta- 
le, qual ella e in fe fleffa, 
elfendo ogni creatura rateiteli* 
efier fuo, quale Iddio la vuo- 
le . 

45 Cloe mahifcftafiì , e faceffì 
apparire di fuori il mio dub- 
bio , come il vetro feopre il 
colore ec. nondimeno 1' ac- 
cefo defiderio di faperne la 
foluzione non l'offrì indu- 
gio. 

P3 



-30 Del Paradiso 

Mi 46 pinfe con la forza del fuo' pelo: 
Perch'io di " T corrufcar vidi gran fede. 
85 Poi appreffo con 1' occhio più accefo 
Lo * l benedetto fegno mi rifpofe, 
Per non lenermi in ammirar fofpefo: 
Io veggio, che tu credi quelle cofe, 

Perch' io le dico, ma non vedi ** come: 
po SI che fe fon credute, fono '° afeofe. 
Fai come quei, che la cofa per nome 
Apprende ben: ma la fua 11 quiditate 
Veder non puote, s'altri non la 51 prorae. 
Regtium eeelerum " violenzia paté 
£5 Da caldo amore, e da viva fperanza, 
Che '+ vince la divina volontate; 
Non a guifa che l' uomo all' uom J ( fovranza : 
Ma vince lei, perchè vuole effer vinta: 



46 Quel mio dubitare mi (li- 
molò a manifeflarlo ancor col- 
la lìngua : il dubitar io fe- 
ce prorompere in quella in- 
terrogazione : che cofe fon 
quelle , che odo , e vedo ? fe 
non fi falva chi non crede in 
Crillo, fccome m'avete det- 
to , come dunque vedo qu) 
falvo Rifeo nato e allevato 
nel Paganefimof 

47 Rifplendere , fiammeggiare a 
modo di baleno. 

48 LT Aquila . 

49 Come portano effere. 

50 Quantunque da te credute, 
non fono perb ben intefe. 

jt Eflcnza. 

51 Efponc, manifefta latinis- 
mo. 



j; Sentenza nota dell' Evan- 
gelio vii» ftnitut : dove Vel- 
iutcllo , e Daniello affib- 
biano all' Apoftolo queir 1 al- 
tro detto Rapiorei Cali fu- 

54 Inclina e muove a conceder 
l'eterna fallite a chiunque Ga 
animato di sì eccellenti affet- 
ti verfo Dio , dove- bifogna 
ricordarfi di quei femimenu 
si certi di Sant" Agoftino ; 
per efempio : Debitur mercei 
baais opctibus fi fianl,fed gra- 
tin , qu* non debelar , pr&c- 
dir ut fian! . 

55 Superandolo renitente colla 
violenza , e sforzandolo a fot- 
tome [ terfi . 



XX. 



E vinta i6 vince con fua " beninanza. 
ioo La l! prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La " region degli Angeli dipinta. 
De' corpi luoì non ufcir, come credi, 
Gentili, ma Criftiani in ferma fede, 
105 Quel 60 de' palmo, e quel de' palli piedi: 
Che 1' una dallo 'nfcrno, " u* non fi riedc 
Giammai a buon voler., 61 tornò all'offa, 
E ciò di viva fpeme fu 6i mercede; 
Di viva fpeme, che mife fua polla 
HO Ne' prieghi fatti a Dio per fufcicarla, 
SI che poteffe fua 4 * voglia effer molla. 
L' anima * 1 gloriofa , onde fi parla , 



56 Ridondando in fua gloria , 
che fia così vinta la lua mi- 
fericordia , di cui e trofeo o- 
gni peccatore , che lì falva . 

57 Benignità. 

jU La prima anima dì quelle , 
che mi formano il ciglio, che 
e Traiano, e la quinta, che 
e Rifeo. 

jo Ornata quella parte de] Cie- 
lo, che abitan gli Angioli. 

60 Rifeo credendo in Crifto, che 
doveva patire , Traiano in 
Crifto, che aveva patito. 

61 Dove tutti fono oftìnati nel 
male. 

ùi Rifufeitò. 

6; Premio della viva fperanza, 
eh* ebbe S. Gregorio di po- 
terla ajutare. Vedi ciò, che 
fu quello fi e da noi , non 
ha molto, confiderà» , ed of- 
ferta di l'opra più., che in 
maniera più comportabile fa- 



rebbe^ dal Poeta difilato que- 
llo favolofo riforgimento , e 
fenza pregiudizio alcuno di 
rimarco, fe lo ficca almeno 
ritornare in vita da un luo- 
go fcparato , dove folTeatal 
hnedaDio ritenuto comefof- 
pefo , a tal fine di confenti- 
re alle preghiere di S. Grego- 
rio , che rivefliflc di nuovo, 
la fua fpoglia morrale, fenza 
trarlo fuori dall' Inferno , d' 
onde non fi ned; giammai, 
e fu le porte del quale è icrit- 
10 , lafctale ogni fperanza vai 
eè' entrate . 

64 La volontà di Dio, che gii 
l'aveva condannato all' In- 
ferno , moffa e piegata a ri- 
vogar la condannazione. ' 

6$ L' anima di Trajano , di cui 
parlafi , riunitafi al fuo cor- 
po , in cui per poco tempo 
pai fopravviile. 

p 4 
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132 Del Paradiso 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in- it lui, che poteva ajutarla: 
il j E credendo s' accefe in tanto fuoco 

Di vero amor , eh' alla morte feconda 
Fu degna di venire a 6} quefto giuoco. 
L' 6S altra per grazia, che da si profonda 
Fontana {lilla , che mai creatura 
no Non pinfe l'occhio infino alla prim' *» onda, 
Tutto fuo amor laggiù pofe 7 ° a drittura: 
Perchè JI di grazia in grazia Dio gli aperte 
L'occhio alla noftra redenzion futura: 
Onde credette in quella, e non fofferfe 
125 Da indi 'I puzzo più del paganefmo, 
E rjprendeane le genti perverfe.. 
Quelle 71 tre donne gli fur per 71 battefmo, 
Che tu vederti dalla deftra ruota, 
Dinanzi ? * al battezzar più d' un tnillefmo. 
130 O predefiinazion , quanto rimota 

E* " la radice tua da quegli afpetti, 



66 InCriftojChepoteafalvarla. 

67 A quella glonofa fella de! 
Cielo . 

6X L'altra di Rifeo. 

69 Sicché ne vedette il fondo. 

70 A) viver retto, e conforme 
. a i dettami della retta co- 

feienza. 

71 Per la qua! cofa aduna gra- 
zia concettagli, e ben da elio 
ufata aggiungendone un' al- 
tra , gli aprì gli occhi a co- 
nofeere la futura redenzione 

0 rivelandogliela, o facendo 
sì, che le rivelazioni fatte a 

1 Profeti, eà a i Padri dell' 



antico Teftamento bene in- 
tendeife penetrandone l'ateo- 
fio fenfo . 
72 Le tre Virtù Teologali, Fe- 
de, Speranza, e Carità: ve- 
di il Canto ap. del Purgato- 

77 Gli vatfero per eflere mon- 
dato dal peccato originale, e 
da ogni altro perdonale, 

74 Più dì mille anni avanti P 
iitituzion del Battefimo. 

7J II. tuo principio dalle vifìe 
di coloro, che non compren- 
dono tutta ia prima cagione, 
che e Dio. 
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) ■ C A N T O XX. 

Che la prima cagion non veggion 76 tota ! 
E voi mortali tenetevi ftretti 

A " giudicar • che noi, che Dìo vedemo, 
135 Non 7S conofciamo ancor tutti gli eletti: 
Ed 79 enne dolce cosi fatto fcemo: 

Perchè '1 ben noftro in quello ben s ° s'affina; 
Che quel, che vuole Dio, e noi volemo. 
Cosi da 81 quella immagine divina, 
140 Per farmi chiara la mia corta viltà, 
Data mi fu foave !l medicina. 
E come a buon cantor buon ciiarifln 
Fa feguitar Io guizzo della s * corda, 
In che più di piacer Io canto acquifta; 
145 Sì mentre che 3 * parlò , mi fi ricorda , 
Ch' io vidi le Sl duo luci benedette, 
Pur ss come batter d' occhi fi concorda, 



;tì La Ctufca 



77 <£* 



Domtm 3 E < 



Htm cogmvit ftnftì' 



".-Mi 



guaidinghi , e 
p& lodo nel giudicate, chi 
profjtj e corrivi. 
78 Conforme a quella Collert. 
della Ch.efa : Deui , cu, f, 

li apùttu ift nttmrrus eleilo- 
ramtnfuperaa felicitate iocan- 
dut. 

7? E ci e dolce cosi fatto man- 



80 Diventa migliore e piò per- 
ferto in quella conformiràal 
voler Divino; onde come ben 
d.ce alrroTe , £' U fu» vo- 
lanti la noflra face . 

81 Da queir Aquila. 

Ki Che mi rogueiTe dagli occhi 
ogni velo d' ignoranza, e la 
ulta mi cooforraffe . 

8; Accotdando jf fuono alle no- 
ie del canto , e coli' accom- 
pagnarlo rendendolo piti go- 
dilo. 

84 Che parlo l'Aquila. 

«< Traiano, e Rifeo. 

36 Come appunto d'accordo fi 
muovono le due pupille de- 
gli occhi. 



1^4 Del Paradiso 

Con S; le parole muover le fiammette. 

87 Accompagnare le parolecon 10 all' ifleflò tempo . 
un nuovo Drillac di luce fat- 
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CANTO XXI. 

ARGOMENTO. 

Dante Jale con Beatrice in Saturno , dove erano i Con- 
templanti, ed in quello -vede una [cala altijfima^ e 
fopra ejfa feender infinito numero di Beati; ìndi 
il Posta fi fa a parlar con S. Pietro Damiano, il 
quale dopo aver rifpofio ad alcune jue interrogazio- 
ni gli racconta chi egli fi jojfe , e /' ìfiituto delia 
fua vita religiofa. 

Già tran gli occhi mìei ri fidi al volto 
Della 1 mia donna , e 1' animo con elfi , 
E da ogni altro intento s' era 1 tolto : 
Ed ella non ridea : ma, S' io riderli , 
j Mi ! cominciò, tu ti farefti quale 
Semele fu, quando di cener fefli; 
Che la bellezza mia, che * per le fcale 
Dell' eterno palazzo più. s' accende, 
Coni' hai veduto, quanto piti fi fate, 
io Se non fi temperaffe, tanto fplende , 

Che 'i tuo mortai podere al fito fulgore 



i Beatrice ■ 

a Da ogn'altra eoniìderaiione, 
ne ad altro potava. 

3 Mi cominciò a dire : fe io 
rideffi , e con cib mi faccITi 
a re vedere, quanto piti bella 
e più lucida fon divenuta coli' 
innalzarmi al fettimo Cielo 
di Saturno , mifero re , per- 
che tal ti farefti al folgorare 



del mìo fplendore, quale di- 
ventò Semele , quando a lei 
dtfcefe Giove di folgore ar- 
mato cosi , com' efler foleva 
ne! praticar con Giunone, iìc- 
the ne reftò confutiti e ri- 
dotta in cenere : vedi Ovi- 
dio nel lib. J. delle Metam- 
4 Di Cielo in Cielo all' Empi- 
reo, 
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23<5 Del Paradiso 

Parrebbe ' fronda, che trono fcofcende. 
Noi fem levati al * fertimo fplendore, 
Che fono '1 petto del Lione ardente 
T 5 &- a g£' a 7 mo ra ìft° gii 1 del Tuo valore. 
Ficca s dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli fpecchio alla figura , 
Che 9 'n quefìo fpecchio li farà parvente. 
Qual 10 favefle qual' era la pafrura 
20 Del vifo mio nell* afpetto beato, 

Qitand' " io mi trafmutai ad altra cut'a, 
Conofcerebbe quanto m' era a " l grato 
Ubbidire alla mia cclefte feorta, 
Contrappefando '* 1' un con l'altro lato. 



5 Fronde dì albero toccata, dai 
fulmine» che l'albero fqHar- 
ciò. Che li fquarii un irono \ 
una dell'imprecazioni, cheli 
Bianda affai fpeifo in qualche 
popolazione della Tofcana ; 
onde non dovea giunger si 
nuova a i Signori Accademi- 
ci della Crufea, che a tal vo- 
ce ammirali dicono irono pei 
tuono i che qui crediamo , chi 
figuraiamenm Jhnifichi folgo- 
re : fronda forte qui fi piglia 
per arbore, come fronda gran- 
de per bofeo nel Canto ip. 

■ dell' Inferno . 

6 Settimo Pianeta di Saturno, 
che ora vibra giù a i corpi 



inferi 



! file il 



temperate , perche il fuo ec- 
cepivo freddo vien mefehia- 
to coll'ecceffivo caldo del fe- 
gno del Leone Celefte . Al- 
manaccano , che in quefl' i- 
ftante della l'alita del Poeta 



Saturno foffe ne' gr. 8. m. 4 ó. 
di Leone . 

Raggia aderto mirto della 
calda virtù di quello , cioè 
del Leone . 

Applica ben la mente a ciò, 
che vedrai co gli occhi , e fa 
degli occhi fpecchio alla fi- 
gura , che lì apparirà davanti . 

In quello Pianeta , effendo 
«gni Pianeta fpecchio del Sole. 

0 Chiunque poteJTe compten- 
dere qual era il piacere, di 
cui mi pafeevo nel vedere la 
faccia di Beatrice : favejje da 
favere : modo antico, e poe- 
tico. 

1 Quando mi rivolli ad altr'og- 
getro, di (togliendo mi dal va- 
gheggiarla per efeguire i fuoi 

_2 A grado, in piacere. 

ij Contrappefando, e compcn- 
fando if piacere di vagheg- 
giarla col piacere dì ubbidirla . 



Canto XXI. 237 
25 Dentro ( + al criftallo, che '1 vocabol porca, 
Cerchiando '1 Mondo, del fuo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta , 
Di color d' oro , ' ' in che raggio traluce , 
. Vid' io uno * 6 fcaléo eretto in fufo 
30 Tanto, che noi ieguiva la mia luce. 
Vidi anche per li gradi fcender giufo 

Tanti fplendor, ch'io penfai, ch' ,s ogni lume, 
Che par nel Ciel, quindi folte diffufo. 
E come per lo naturai collume 
35 Le ,a pole infieme al cominciar de! giorno 
Si muovono a fcaldar 10 le fredde piumej 
Poi altre vanno via fenza 1 ' ritorno , 
Altre rivolgon fe, onde fon moffe , 
E altre roteando fan foggiorno; 
40 Tal modo parve a me, che quivi fofle 

In quellp 11 sfavillar, che "nfieme venne, 



14 Dentro al Pianeta lucido co- 
me «inailo , che girando in- 
torno al Mondo porla il no- 
me di quel dolce Re e Go- 
vernante del Mondo, fottoil 
cui governo fu dai Mondo 
sbandita ogni malizia , cioè 
il nome di Saturno, che re- 
gno nel Secolo d'oro : vedi 
il Canto 14. dell'Inferno. 

15 Nelqual oro traluce un rag- 
gia del Sole, 

16 Una (ah drimta in fu . 

17 Che il mio occhio non po- 
rca 'tanto (tenderli , che ne 
fcorgeflc la fommita . 

18 Cioè ogni beato Spirito, che 
regni in Cjclo, (e non, co- 



me alcuni (piegano, ogni Stri- 
la , che luce in Cielo ) li in 
quella (cala eJTere (parlo e 
raccolto: o pure ogni lume, 
che in Cielo rìfplende, di qui 
diffonderli, come da fonte di 

Ip Le Cornacchie , o vogliam 
dir mulacchie . 

10 Per il freddo della notte af- 
(iderate . 

11 Senza più far ritorno, altre 
tornano di bel nuovo là, on- 
de partite s' erann , ed altre 
ivi continuamente fi tratten- 
gono girando intorno . 

11 In quello sfavillar di quei 
Spiriti . 
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138 Del Paradiso 

SI 13 come in certo grado fi percoffe: 
E quel, che 14 preffo più ci fi ritenne, 
SÌ fé' sì chiaro, ch'io dicea 11 penfando, 
45 Io veggio ben V amor, che tu m' accenne. 
Ma 16 quella, ond'io afpettoil come e 'J quando 
Del dire e del tacer, fi ftà; ond'io 
Comra 'i difio fo ben, ch'io non dimando. 
Perch* " ella, che vedeva il tacer mio 
50 Nel l! veder di colui, che tutto vede, 
Mi difle: 19 Solvi il tuo caldo difio. 
Ed io incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua rifpofta, 
Ma per colei , che '1 chieder mi concede : 
55 Vita 11 beata, che ti Hai nafeofta 

Dentro alla tua letizia , fammi nota 
La cagion, che sì preffo mi t' accolta: 



*j Fincht , o tofto che giunfe- 
ro a un cerco determinato 
gradino della fcala. 

24 Fermoffi più pre/fo a noi - 

25 Penfando a ciò , che in al- 
tre lìmigJianti occafioni ave- 
vo avvertito in quei Beati 
Spiriti, che il nuovo più fol- 
gorante fplendore era ardore 
di cariti , che ii muoveva a 
benignamente comunìcarfi. 

36 Quella, cioì Beatrice, da cui 
dipendo in ciò , che dir deb- 
bo, e nel tempo, in cui deb- 
bo parlate e tacere , fi fla fen- 
Z» farmi alcun cenno ; ond' 
io , quantunque ne abbia de- 
fideno, fo bene a non atten- 
tarmi per riverenza di farle 
iflanza , che mi conienta di 
foddisfarmì . 



17 Beatrice medefima, che ve- 
deva cib, che nei tempo, eh' 
io taceva, voigevamifi per la 

18 Nel mirare in Dio , che ve- 
de il lutto. Quid non vrdent, 

ut vidtntem omnia vident ? 

i qui il Petrarca , Or nel vol- 
to di lui, che tutta vede, Ve- 
di il mio amor , e quella pu- 
ra fede. 

ip Parla pure, efoddisfaal tuo 
de/ìddrio rt' interrogare . 

jo li mio poco merito: merce- 
de in lignificato di merito 1' 
adopra ancora nel Canto 4. 
dell Inferno ver. 54, 

; 1 O beato Spirito , che irai ri- 
coperto dell' atdente lume del- 
la tua carità.- 



Canto XXI. 230 
E di perchè fi tace in quella ruota 
La dolce finfonia di Paradifo, 
60 Che giù per 1' altre Tuona si devota. 

Tu hai 1' udir mortai, si come 11 '1 vifo , 
Rifpofe a me: però qui non fi canea 
Per } ' quel , che Beatrice non ha rifo . 
Giù per li gradi della fcala Tanta 
65 Difceft tanto fol per farti fefta 

Col 14 dire, e con la luce, che m* ammanta; 
Nè 3 » più amor mi fece efler pj u pretta: 
Che ?* più e tanto amor quinci fu ferve, 
SI come '1 fiammeggiar ti manifefia. 
70 Ma 1' 13 alta carità, che ci fa ferve 

Pronte ".al configlio, che'I Mondo governa, 
Sorteggia 40 qui, sì come tu oflerve. 
Io veggio ben , difs' io , 4 1 facra lucerna , 
Come 41 libero amore in quella Corte 
yj Batta a feguir la providenza eterna. 



31 Lavifta. 

3$ Per quell'ifìefla ragione, cidi 
porcili il tuo ferito umano 
non potrebbe reggere al foa- 
viflimo nc-ftro tanto , come 
non reggerebbe al Tuo lumi- 
nofiflìmo fplendore. 

34 Col favellarti amorevolmen- 
te , e col brillar della luce , 
di cui mi vefta. 

3ì PiU amore, che in me fia. 

36 Ad accoglierti più preda dì 
quelle altre anime qui bea- 
te . 

37 Che uguale , e maggior a- 
jnore del mio i accefo in lo- 
ro , come il rifplendete. egua- 



le , e maggiore ti dimoflra , 
tanto fplendendo ogni fpiri- 
to , quanto ama , come ha 
detto altrove, 
j8 Cioè Dio. 

30 Alla fua divina provviden- 
za , la qual governa l' Uni- 

40 Aflbrtifce, ed elegge qui eia- 
feuno a quel miniiìero , eh* 
ella vuole, come oflervì ne' 
di verfi voli di noi altri. 

41 O anima rifplendente . 

4i Come un libero amore ba- 
da a efeguire non fervi] men- 
te gii ordini della provviden- 
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240 Del Paradiso 

Ma quelV è quel , eh' * J a cerner mi par forte ; 
Perchè predeftinata fofti fola 
A quello uficio tra le tue conforte. 
Non venni prima all' ultima parola, 
80 Che del fuo mezzo fece il * s lume centro 
Girando fe come veloce * 6 mola. 
Poi rifpofe 1' 17 amor, che v' era déntro: 
Luce divina fovra me s' appunta, 
Penetrando 4 ' per quella, ond' io m'inventroj 
85 La cui virtìi col mio veder congiunta 

Mi leva fovra me tanto, eh' io veggio 
La fomma ElTenzia , della quale è * 9 munta. 
Quinci vien l'allegrezza, ond' io fiammeggio, 
Perchè alla villa mia, quant' ella è chiara, 
90 La chiarità della fiamma pareggio. 

Ma queir alma nel Ciel , che più fi fchiara , 
Quel Serafin, che'n Dio più l'occhio ha fiflb, 
Alla dimanda tua *' non foddisfara: 



43 Difficile a difeernere. 

44 Preferiti . 

4j Quel lume , di cui era 
ftito Io fpirito. 

46 Macina da Mulino , qui 
ta , come ne! Canto iz. va 
rotar cominciti la /anta mola. 

«L'ani», .mui., e»' e» 
denteo a quel lume, per nuo- 
va allegrezza oltre 1' ufato 



involto . 
4? Derivata: metafora fatta dal 
mungere , come fe la Divina 
Effenza foue una mammella 



inefaufla di luce dolciffima 
comunicabile agli Spiriti Bea- 
ti , che fervine loro come di 
lume di gloria per avvalora- 
re fupernalmcnte l'occhio a 
rimirar Dio Melatamente in 
fe iìeflb. 

50 I Poftillatori fpiegano : al- 
la chiarità della mia luce e 
del mio fplendore pareggio 
la chiarezza del mio vedere 
e della mia conofeenza : tut- 
to al contrario , dovendoli in- 
tendere , che dal vedere na- 
feerà il rifplendere , e non dal 
rifplendere il vedere. 

Ji Non potrà foddisfàre, effen- 
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Canto XXI. Hl 
Perocché si s' innoltra nell" abifio 
9$ Dell'eterno ftanite quel, che chiedi, 
Che da ogni creata vifta è »* fctffo'. 
E al Mondo mortai quando tu riedi 
QueAo rapporta, si che non prefumma 
A tanto fegno più muover li piedi. 
ioo La si mente, che qui luce, in terra fumma: 
Onde riguarda come può lagglùe 
Quel , che non puote , ' * perchè '1 Cieli' aflumma. 
SI mi preferifler le parole fue- 

Ch' f » io lafciai la quiftione , e mi ritraili 
105 A dimandarla umilmente chi fue. 

Tra * 6 duo liti d'Italia furgon " faffi, 
E non molto dittanti alla * s tua patria, 
Tanto '» che i tuoni affai luonan 60 più baffi: 
E fanno un 61 gibbo, che fi chiama Catria, 
HO Difetto al quale è confermato «* un'ermo, 



do occulti anche 3 i beati i 
giuduj di Dio, e i fuoi fini 
particolari .qualora egli non 
voglia per fua fpecial degna- 
zione loro manifeftarli : quel 
foddiifara fenza l' accento nell' 
ultimai una defincnza bizzar- 

51 Separato, rimoflb. 

SJ La mente umana , che qui 
in Cielo e lucente , in Tetra 
e fumicante: In Cielo il fuo 
conofeere t molto chiaro, in 
Terra e molt'ofcuro. 

54 Quantunque il Ciclo l' a (Tu- 
ma, e con ciò ella rimanga 
follevata a grado più fublime 
d'intelljgenza. 



!S Per lo che. 

%6 Cioì tra i lidi del Mar Tir- 
reno, e i lìdi del Mare Adria- 

S7 Ctoe S li Apetinmi, perche 
dividono l'Italia per lolungo ■ 

iS Km», . 

;p Surgon tanto . 

io Conforme a quello nuèetex* 
ctdit Olympus. 

61 Un rialto, una gobba. 

di In ogqi detta la Badia di S. 
Croce lontana da Gubbio 14. 
miglia verfo Levante : Erma 
non e qui addiettìvo , ma ac- 
corciamento d'Eremo , che li- 
gnifica piccola cafetta in luo- 
go folitario e deferto, 

Q. 
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Che fuol'effcr dirotto a fola fi » latria. 
Cosi ricòminciommi '1 terzo «* Termo: 
E poi continuando dito: 6 * Quìvi 
Al icrvigicf di Dio mi fei si fermo, 
IIS Che « pur con cibi di liquor d' ulivi 
Lievemente pattava caldi e gioii,' 
Contento ne' penfier contemplativi. 
Render c > folea quel chloflro a quelli Cieli 
Feniletnente : ed ora è fatto fiS vano, 
Uo SI che tolto convien, «» che fi riveli. . ■ 
la quel loco fu' io Pier Damiano : 
E Pietro ?0 peccator ** fui nella cafa 
Di Noftra Donna in fui lito JI Adriano. 
Poca vita mortai m'era rimafa, 
iaS Qyand'iofu'chiefto, e tratto a-qwl» cappello, 



6; Culto fupremo, e adorazio-j 
'ne dovuta unicamente a Dio :) 
nome greco. | 
£4 A parlare per la terzi voi- 

6" 5 Mi feci Monaco Kencdctti- 

(ib Che ("diamente con cibi con- 
diti d'olio. 

(57 Fruttar al Cielo molte pcr- 
fone, che dopo una vita con- 
templativa ed aufìera moti- 
vano in o/culo bambù ■ 

éB SI voto e fcarfo dì mona- 
dica offervanza , o di Mona- 
ci offe tifanti ; e non incolto 
e voto di abitatoti, come al- 
tri (piegano- 

6? Che fi manifelli dalia Divi- 
na vendetta al Mondo, che 
quel latito luogo e profana- 



to, 



n e pili quello, che 



70 Mal inclinato ai vizi di quel 
ccrrottiflimo fecolo. 

71 Effendo ancot focolare poco 
prima d'andare a farmi Mo- 
naco fletti ritirato perlofpa- 
zio di 40. giorni in un Mo- 
rullerò fituato alla fpiaggia 
di Ravenna colla fua Cincia 
dedicata , come paté , alla Ma- 
donna : vedi Bollati- aUj- di 
Febbraio nella vita di quello 
Sauto, che fu Monaco, A- 
bate, Vcfcovo, e Cardinale 
d'eccelletitiffimo merito col- 
la Chiefa. Non vuol dir dun- 
que , che fu Canonico di S. 
Maria di Ravenna. . ■ 

71 Adriatico. 

7j Cardinalizio. 
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C a n t o XXL 243 
Che pur di male in peggio fi 74 travafa . 
Venne 7 * Cephas, e venne il 76 gran vafello 
Dello Spirita Santo, magri e fcalzi 
Prendendo '1 cibo di qualunque 77 oMcllo: 
130 Or 78 voglion quinci e quindi chi rincalzi ? 
Gli moderni pallori, e chi gli meni, 
Tanto Con gravij e chi dirietro gli alzi. 
Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
Sì 7S che duo beftie van fott' una pelle! 
135 O pazienzia, che tanto foflieni!. 

A quella voce vid' io 80 piti fiammelle 
Di grado in grado Sl icendere e girarli, 
Ed ogni giro le facea più belle i 
Dintorno a El quefta vennero, e fermarli, 
140 E fero un grido di sì alio fuono, 
Che non potrebbe qui affomìgliarfi : 
Nè '* io lo 'ntefi, si mi vinfe il tuòno. 



74 Si irafmuta da una tefla :n 
un'altra trapanando, con me- 
tafora pigliata da i liquori , 
dei quali prop:iamen:e tra. 
vafare ii dice,' quando da un 
vafo fi feolano , e fi trafpoo 
tano dentro un'altro. 

jj San Pietro Apoflolo . Cephas 

ce Unitino, "IrUÌtiMuò' ' 

76 S. Paolo vai elsBhnis, 

77 Albergo , o ofpizio ; e vuol 
dire, che i due Santi Apo- 
Itoli andavano mendicando di 
porta in porta. 

78 Deride amaramente l'affet- 
tata gravità e delicatezza de' 
Prelati Romani nel!' ufo del- 



le buflbìe , fedie portatili , 
carrozze , Brachieri , Cauda- 
tari, Ciri monieri, Palafreni ec. 
70 Motto plebeo , e da Merca- 

80 Piit Spiriti tuminofi . 

81 Scendere i gradini di quel- 
la Cca la. 

82 A quella di S. Pier Damia- 

8; Ne io inferì cib , che fi di- 
cefleroj tanto mi (lordi, e 
vinfe quel rimbombo : fecero 
quelle dimoflrazioni flraorcli- 
narie per la vendetta, eliciti 
Dio vedevano dover pretto 
feguire, come Beatrice diri 
ilei feguente Canto. ' 1 

Q.» 
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C A N T O XXII, 

ARGOMENTO, 

S Benedetto parla al Poeta, e gli dia qU egli ave* 
portato il nome di Gesti Crijlo fui monte Cajftno j 
oltre di eia gli dà contezza di alcuni altri Beati, 
che hi erano . Poi Dante colia fua guida [ale all' 
ottava sfera nel fegno di Gemini, onde fi rivalfe 
a riguardar i fette Pianeti inferiori , ed ti glaba 
terreflre, 

Ppreffo di Iriipore alla ' mia guida 
Mi volli come 1 parvo!, che ricorre 
Sempre colà, dove più li confida; 
E quella, come madre, che foccorre 
Subito al figlio pallido ed » anelo 
Con la fua vpce , che '1 fiiol * ben dìfporre , 
Mi diffe: Non fa' tu, che tu fe' 'n Cielo, 
E non fa' tu, che '1 Cielo e tutto < fanto, 
E ciò , che ci fi fa , vien da buon zelo ? 
Come ' t' avrebbe trafmutato il canto , 

vijb ..... perì qui non fi eanta 
Per quel , che Beatrice non ha 
rifa , e Beatrice non rife, per- 
che fe ridea , Dame fi fareb- 
be fatto , quale Semele fu , 
quando di cener feffi : Lan- 
dino , e Daniello quello ver- 
te Ed io ridendo,mo penjar la 
puoi le credono parole inter- 
poflcdaDantein perfona fua, 
e che poi ripigli Beatrice : io 
ilimo diverfamente,eperb to- 
glierei la parentefi col punig 



IO 

I Beatrice . 
i Come fantolino impaurito 
dal bau bau . 

3 Anfante per la paura . 

4 Rincuorare. 

5 Santo , sì che non v e da 
temere alcun male - 

6 O penfa , come ti averebbe 
fopraffatto il canto di quelli 
Beati in quello Pianeta, el 
mio rifo: allude alla nipoti; 
di San Pier Damiano : Tu 
hai t' udir mortai ficcami^ il 
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Canto XXIT, -145 
{ Ed io ridendo, mo penTar lo puoi: ) 
Pofcia che '1 grido c' ha mollo cotanto 3 
Nel qital fe 'ntefo avefli i 7 prieghi fuoi, 
Già ti farebbe nota la ! vendetta, 
T S La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
La * fpada di quafsù non taglia in fretta, 
Ni tardo, lo mache al parer di colui, 
Che defiando, o temendo l'afpetra. 
Ma " rivolgiti ornai inverro altrui: 
ao Ch'affai illuftri fpiriti vedrai, 

Se, com' io dico, la vifta 11 rìduii 
Com' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento * 1 fperule , che "nfieme 
Piìi s' abbellivan ** con mutui rai. 



interrogativo nel verfb Seguen- 
te; e porto opinione j che fegui- 
ti a parlar Beatrice, e voglia 
dire: E come tarerei trafmu- 
tato io, fe nA> avefli, oca 

buon difeòrfo fcfèritlo daUo 
sbalordimento , che ha in te 
cagionatoquel grido di si al- 
to luono: altrimenti compa- 
tirebbe quell'mtetrompimen- 
to poco graiiofo , c ,1 tipi- 
gllare Beatrice , lenza djre a 
quello retta, il fuo continuato 
ragionamento aitai innaturale. 

7 1 preghi di quei Spinti Bea- 

8 U vendetta, che piglierì 



tura di Bonifazio in Anagni : 
vedi il Canto 20. del Purga- 
torio . 

p La. Giullizi» Divina non pu- 



nifce più prefio , ni più tar- 
di di quel che conviene , fuo- 
ri che al parere di chi la de- 
riderà p;r vendetta lopr» de- 
gli altri , cui perb pare tar- 
da , o la teme fopia di fe , 
cui peti) pare troppo proda . 

10 Fot mola difufara , di cui al- 
trove abbiam detto ; e ligni- 
fica, fuorché, o fe non. 

1 1 Slaccili dal mirar me ,e ri- 
guarda altrove , che vedrai 
Spinti Clolro illufld ed eccel- 
lenti. 

11 Ridia per r:duci , per la ri- 
ma .come fei per feci ; e vuol 
dite, fe là rivolgi il guardo, 
dove m t'accenno, e iafci di 
guardar me, come t* ordino. 

ij P:ccolefpece, e glohe:ti ris- 
pondenti. 

14 Raggiandoli l'ima l'altra reci- 
procamente. Inqualchecodi- 
ce fi legge così con non mai rat, 

Q.3 



ì4<5 Del Paradiso 

23 Io ftava come quei, che 'n fe *' ripreme 
La punta del difio, e non s'attenta 

■ Del dimandar, si del troppo fi 16 teme: 

E la maggiore, e la 17 più luculenta 
Di quelle margherite innanzi felli, 
30 ■ Per far di fe la mia voglia contenta: 

Poi dentro a lei udì: fe m'vcdcfli, 
Cora* io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti ,s farebbero efpreffi: 

Ma perchè tu affettando noti carde 
All' ' 9 alto fine, io ti farò rifpoftà 
Pure 10 al penfier, di che si ti riguarde. 

Quel monte, a cui 11 Caflìno è nella colia, 
Fu frequentato già in fu la cima 
Dalla 11 gente ingannata, e mal difpofta: 
-40 Ed 11 io lon quel, che fu vi portai prima 
Lò *'* nome di colui, clic 'n terra addufTe 
La verità, che tanto 11 ci fublima: 

E tanta grazia fovra me riluffe , 

quafi quelli foflèro le parole. 



fiero 

eendevolmente il giubbilo, e 
come in certo modo fe lo 
■ liflettefTero fcambieifoimente 
abbellendoli ; e mi piace più 
di quel latinifma muiui. 

15 Ciofe reprime il deikerio , e 
l'acuta voglia (opprime. 

16 A uì Ugno pigliali fogge- 
zione, e teme d' efiere impor- 
tunamente moleflo , e , come 
fogliari dir, leccatore . 

17 La pili rilucente di quelle 
celeftì, e vive gioie . 

18 Gli avcrelli già efpofti fen- 



?.i temete di eflerci molefio 
e importuno . 
19 Di giungere all' alto termi- 
ne del tuo viaggio, che e ve- 
dere Tenenza di Dio , eh' ì 
il fine di ogni defìderio . 
10 Al penderò , che ti riguardi 
tanto di efprimere , per re- 
pello di non nojarci con tan- 
te interrogazioni. ' 
zi Callello m Regno nella Ter- 

ra di lavoro . 
" Da genie Idolatra e perverfa, 
2j Ed io fon quel Benedetto . 
24 II nome di Crifto. 
ij Da terra fino al Cielo. 
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Canto XXII. 247 
Ch' io ritraliì le ville circondanti 
43 Dall' 16 empio colto, che 'I Mondo fedafTc. 
Quelli 17 altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo acecft di lS quel caldo, 
Che fa nafeerc i fiori e i frutti fanti. 
Qui è Maccario : qui è Romoaldo : 
50 Qm fon li frati miei , chq dentro a' chiolìri 
Fermar li piedi, e tennero '1 cor 19 faldo. 
Ed io a lui: l' affetto, che dimoftri 
Meco parlando, e la buona fembianza, 
Ch' io, veggio, e noto in tutti gli ar.dor vofìri , 
55 Cosi m'ha dilatata mia '° fidanza, 

Come '1 Sol fa la rofa, quando aperta 
Tanto divieti, quant' eli' ha di J ' poffanza. 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta, 
S' io poffo prender tanta grazia, eh' io 
6a Ti veggia !1 con immagine ("coverta. 
Ond' egli; Frate, il tua alto difio 
S' adempierà in 11 fu I' ultima fpera, 
Ove s.' adempion tutti gli altri, e '1 J * mio. 
Ivi È perfetta matura ed intera 
6'y Ciafcuna difianza: in quella fola 

t& Dall' empio culto de* fallii morte. 

Dei, che fi propagò per tut- ! jo Mi ha la fiducia accrefeia- 
to ìt Mondo dietro a tali dei-i ta , e slargato con quella il 
tà delirante. j cuore. 

.27 Quefti altri Spiriti accefi di j j 1 Quanto ella e capace di a- 
carità. I pnril , e fpandere le fue fo- 

j8 Di queir ardore dello Spi-! glie, 
iiro Santo , che fa nafcerc'32 Non velata da tanta luce, 
buoni penfieri , e propofiti,| che mi ti cela, 
a fante operazioni. ! j; Nel Cielo Empireo. 

ip Saldo nel fanio propnnimen-: 34 E il mio ancora s' adempie- 
te 1 perfe aerandovi lino alla 1 ' rà , che ho d'i compiacerti. 

Q-4 



148 Del Paradiso 
E' ' 1 ogni parte !à , dove fcmpr era : 
Perchè non è in luogo, 56 e non s'irrjpola: 
E w noftra fcala infino ad ella varca: 
Onde jE così dal vifo li s' invola. 
70 Infin lafsù la vide il Patriarca 

Jacob '» ii'porger la fu perii a parte, 
Quando gli apparve d' Angeli sì carca . 
Ma *° per faìirla mo neffun diparte 
Da terra Ì piedi:. e la regola mìa 
75 Rimafa è giù per danno delle 11 carte. 
Le mura, che fòleano eflcr badia, 

Fatte 41 fono fpelonche, e le 41 cocolle 
Sacca fon piene di. farina ria. 
Ma grave ul'ura 44 canto non fi tolle 
80 Contra'I piacer di Dio, 45 quanto quel frutto, 



Ì5 E' ogni pane, dove Tempre 
ì iUta , perchè è immobili; , 
ed ì tale , perche non fog. 
giace a luogo , non eflcmlo 
da luogo contenuta , ma con- 
tenendo ogni luogo . 

;6 Non fi pofa , nè fi gira fo- 
pra i poli, come fanno l'al- 
tre sfere , e però non foggia- 
te ni pure a tempo . 

37 E la fcala, che vedi in que- 
llo Cieio, trafeendendo tutti 
gli altri, giunge fin lafsù. 

38 E però la tua vitti non pub 
arrivare 1 vederne la fommità. 

j? Moria nota: vediìlcap.iS. 
delGenefi. 

40 NefTitno aderto iì muove a por- 
vi il piede per falirìa, e quafsìi 
fo rinoma re . 

41 Attefo il confuma , che fi 
la di quelle in trafcriverla 



fenza alcun prò , non trovan- 
doli poi chi la offervi, e in 
pratica la riduca . 
41 Spelonche di fiere , a luo- 
ghi difabitati. 
4; Le coeolle'fono ie vede di 
fopra , che portano i Mona- 
ci, che il linguacciuto Poeta 
dice efler diuenure larghe fac- 
ca di viziofi e corpacciuti 
monaci ripiene ; o forfè allu- 
de alla poco fana dottrina , 
di cui calunniofa mente gli ac- 
cagiona con quella maligni- 
tà , con cui gii altri vìzi sfron- 
tatamente, e con mordace fa - 
tira loro appone . 

44 Cioè non difpìace tanto a 
Dio i'.ufur*. 

45 Quanto quelle rendite , che i 
Monaci appropriano a fe, econ 
le quali sfoggiano da Signori. 
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Canto XXIL 24? 
Che fa il * s cor de' monaci sì folle: 
Che * 7 quantunque la Chiefa guarda, rutto 
E' della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parente, uè d' altro * s più brutto. 
85 La carne de' mortali è tanto blanda, ■ 

Che giù ID non batta buon cominciamento 
Dal nafeer della quercia al farla J * ghianda; 
Pier fI cominciò fanz' oro e fanza argento, 
Ed io * 3 con orazione e con digiuno, 
90 E Franccfco umilmente il fuo convento. 
E fe guardi al principio di ciafeuno, 
Pofcia riguardi là, dov' è trafeorfo, 
Tu vederai del bianco fatto '* bruno. 



temporali , che avevam 
bandonare, e abbandona 
fpirituali , alle quali fi e 
confacrati . 

47 Tutto ciò, che la Chiefa ri- 
fcrbadellc fue entrate-, avan- 
zato all' onefto foftentamen- 
10 de' fuoi miniftri , e alla 
decenza de' fuoi miuifleri, 
rutto e de' poveri , non de' 
parenti , che di quello s' in- 
granino . 

48 Come di meretrici , ed, al- 
tre perfone vituperofe , 

4P Tanto dedita alle morbidezze. 

50 Non dura , non fi mantie- 
ne un buono e fanto iltituto, 
fe non per un breve fpazio 
di alquanti anni ; tanto a po- 
co a poco l'umana delicatez- 
za vien allentando dalla pri- 
mitiva oflervanza . 

51 Tutto quel foia fpazio di 



tempo , che correr fuole di 
mezzo tra il piantar della 
quercia , e iì rendere che quel- 
la fa il frutto producendo le 
ghiande : o pure allegorica- 
mente, fintanto che quell'or- 
dine non divenga abbondan- 
te di entrate , e ricco . 

fa Chi intende S. Pietro Ano- 
dolo , chi S. Pier Damiano 
11 prelente , Fondatore anch' 
egli non già di nuov'Ordine, 
come altri fallameli te dice , ma 
si bene di alcuni Moniflerì 
nell'Umbria: Io l' intenderei 
più torto dell' A portolo, il cui 
cominciare fu moralmente da 
quel fuo dire arpentum-, & au* 
rum »o* tfi mib,. 

jj lo Benedetto , 

54 Cioì la virtù e il buon re- 
golamentodei primi cangiar- 
li e divenire in quelli , che 
vengondopo, vizio c difor- 
dine. 
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z$o Del Paradiso 

Veramente n Gìordan volto è retrorfo: 

Più »* fu il mar fuggir, quando Dio vo!fe, 
Mirabile a veder, che qui il foccorfo. 
Così mi dine ; c indi " fi ricolfe 

Al fuo collegio, e '1 collegio fi ftrinfe: 
Poi s s come turbo in fu tutto s' accolfe . 
100 La dolce donna dietro a lor mi pinfe 

Con un ibi cenno fu per quella fcala j 
Si 13 fua virtù, la mia natura vinfe: 
Nà mai quaggiù, dove fi monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch' agguagliar fi poteffe ÈO alla mia ala. 
S' 61 io torni mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango 61 fpeffo 



: peccata , e 1 petto 1 



percuc 



55 Tutte le cofe vanr 
trario dì quello , che andar do- 
verebbouo: pone qui il Go- 
dano per il Popola Cri fi i 
no, o per il Clero , e Stato 
Eccleliaflico , e per gli 

• ; ni Regolari : Allude a quel 

• del Salmo : ihtid tfl ubi Ma. 
Te quod fl'g'jf', Ó" tu Jordanii, 
quia caniii:>fns es rsiroijhm ì 

56 Ma ti (a dire, che fu cola 
più mirabile a vederli il ri- 
tirarli , che fece il Mar rof- 
fo, lafciando il fuo fondo a- 
feiutto, per cui paflaflé il Po- 
polo d' Ifraele , quando Dio 
valle liberarlo dalla fchiavi- 
tù dell' Egitto , quel fatto , 



plina degli Ecclefiaftici , e de' 



Regolari ; onde fe Dio fece 
quel maggiore , non dubita- 
re nò , che fari ancora que- 
llo minore : Afpetta un po- 
co, e vedrai cuftigati gl'in- 
difciplinati , come gii gli E- 
giziani ec, 

57 Si ritiri), e unì all'altro nu- 
mero de' Contemplanti , che 
fi rillrinfe infieme . 

58 Poi roteando , come fa il 
vento turbinofo , fi follevò. 

59 Così la forza del fuo coman- 
do mi fece fare ciò, a che 
non giungea la fiacca mia na- 
tici Al mio vola. 

61 Cosi mi fia concerta la gra- 
zia di ritornare. 
; Per lo quale Trionfo otte- 

63 la fegno di contriiionc . 



'Canto XXII. 251 
Tu ** non avrelU in 6 1 tanto tratto e meffo 
I iq Nel fuoco il dito , in quanto io vidi '1 6 fi fegno , 
Che fegue'l Tauro, e fui dentro da 67 effo. 
O ÉS gloriofe ftelle, o lume pregno 

DÌ gran virtù , dal quale ** io riconofco 
Tutto 70 ( qual che fi fia ) il mio ingegno; 
115 Con voi nafeeva, e s* afeondeva vofeo 

Quegli, eh' è 71 padre d'ogni mortai vita, 
Qyand' 71 io feriti da prima I' aer Tofco: 
E poi quando mi fu fi grazia largita 
D'entrar nell' alta ruota , che vi gira, 
120 La voflra region mi fu t'ori ira. 
A voi divotamente ora folpira 

L' anima mìa, per acquietar virtute 
Al paffo forte, che a fe la tira. 



6\ Com' e vero, che tu. 

65 In tanto poco tempo meffo, 
e ritirato . 

66 La Coftellazitme di Gemi- 
ni, che nel Zodiaco vien do- 
po il Toro. 

67 Ed entrai a ritrovar effo, 
dentro dì quello portandomi 
con tanta e maggior pre- 
ikzzaj con quanta tu poni 
l'u la fiamma il dito , e lo ri- 
ti S O gloriofe Stelle della co- 

fìellazione di Gemini - 
69 Dante fi vede, ch'era delia 
fella feiocchilfiina de' Gene- 
tliaci : meglio quel Poeta Gra- 
tile : -Gemimi barafeopt vaia 
Diàucii genio , benché dica poi 
incoerentemente: AV/c. ; <j tmoJ, 
ctrie eji, jW te nubi tem- 
ptrut aftium-. 



70 O poco o molto , a buo- 

71 Sol, & homo generati! ì.omi- 
nem : fu tal divulgatillìmo det- 
to appoggiato aiferifee effete 
il Sole, che allora trovava!! 
in Gemini , e con elfi kva- 

» va £ e tramontava, Padre d* 

7: Quando io nacqui in Firenze. 

7; Conceduta la grazia di en- 
trar nei!' ottava Sfera , o (U 
Cielo flellato , che vi giri; 
mi fu dato in forte il panar 
appunto per il luogo, dove 
itate pollate voi . 

74 O al paffo difficile della mor- 
te , alla quale mi vo acco- 
dando a gran palli ; o pure 
per acquillare vigore all'alta 
e difficile imprefa di pattare 
dal Mondo fenfibile all'invi- 
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i$a Dei P a r a c i s r> 
Tu fe' si preffo ; 7 1 all' ultima falute , ' 
125 Cominciò Beatrice, che cu dei 

Aver ,ù le luci me chiare e acute: 
E però prima che tu più 73 e' inlei , 
Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo 
Sotto li piedi già efler ti fei (I 
130 Si che'l tuo cor, quantunque può, " giocondo 
S' appreiemi alla turba trionfante , 
Che lieta vien 79 per quello etera tondo. 
Col vifo ritornai per tutte quante 

Le fette fpere, e vidi So quello globo 
135 Tal, eh' io Sl forrifi del fuo vii fembiante: 
E quel configlio per migliore approbo, 

Che Sl 1' ha per meno: e chi ad altro penfa 



fibile, che tira tutto me, 1 
richiede tutta l'applicazione: 
e a quella f piegai io ne del Da- 
niello meglio s'accordi il con. 
tcllo , che alla prima del Vel- 
imelo . 

75 Alla vifion di Dio. 

76 Cioè purità di animo 
fpìcacia di mente. 

77 T'intermìn elio lei, entrile 
t'immerga nell'ultima fallite 

78 Quanto pub, lieto e pieno 
di giubbilo , 



) Quello globo te rraqueo . La 
terra farebbe affatto iuvifibi- 
le dal Cielo dì Giove ad ogni 
occhio mortale, eflèndochead 
Adolfo preffo Y Arioflo dal 
Cicl della Luna come un 
piccoliffimo punto appariva ; 

ma gli Accademici impe 

ti a filvar l'onore dell .... 
e dell' altro di quelli Poeti 



nel 

fuo puro effet naturale , co- 
me quellodì Adolfo, ma tro- 
varli fupe matura Imente cor- 

Si Comparendomi tanto minì- 
| ma cofa. 

8a Che più la difprezaa, 
plica la mente , e il cuoi 
le cofe dei Cielo : quefta r 
fleflìone li prefe il Poeta da 
Cicerone , che nel fogno di 
Scipione dice : Jam vero ipfa 
Terra ha tnihi parva vi/a cfl, 
m me impirii noftrì , quo qaa- 
fi ejui pimaarn attingimi!* , 
'panimeli da cui pure la pre- 
fe Seneca, Lucano, e molti 
de'noftri Poeti, ed e in par- 
ticolar maniera illuftrata da 
Torquato TaiTò nel fuo Gof- 
fredo Canto 14, 



C a U t o" XXII. ìS3 
Chiamar fi punte veramente s ' probo. 
Vidi la ! * figlia di Latona tncenfa- 
140 Senza quell' ombra, che mi fu cagione, 
Perche già la credetti rara e dcnfa, 
L' alpc-cto del ! ' tuo nato, Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi coni' fi muove 
Circa, e vicino a lui * s Maja e Sj Dione. 
145 Quindi m' apparve !! il temperar ili Giove 

Tra'l padre e'i figlio: e quindi s 'mi fu chiaro 
II variar, che fanno di lor dove: 
E tutti e fette mi fi dimofiraro 

Quanto lon grandi, e quanto fon veloci, 
150 E come fono in dittante riparo. 

L' 90 ajuola, 91 che ci fa tanto feroci, 



lui dittanti, e co: 
famente da lui r 
tendila eoi fuo 
petto : quel ripai 
ancor forfè intendete 



83 Uomo di probità , e dimoi- lui dittanti, e con ciò diver- 
ta vini) dotato . 

84 Vidi la Luna dalla parte fu- 
periore, dov" e illuminata, 
lenza quell'ombra , fu lacuale 
ha difputato nel Cam 1. di que- -parare , cioè 
ftaCantica,attribuendo quell' 
ombra alla denfita e rarità. 

85 Del Sole tuo figliuola, □ I- 
perione : risia i foflantivo: 
voce latina-. 

85 II Pianeta di Mercurio fi- 
gliuolo di Maja . 

87 11 Pianetadi Venere figliuo- 
la di Dione. 

88 11 temperar che fe la fua 
virili il Pianeta di Gio 
il freddo Saturno fuo Padre, 
e il focofo Marte fuo figliuolo . 

8? Mi fi dimoftro la cagione 
de i loro variamenti e mu-| 
fazioni di luogo , ora effen- 
do dinanzi, ora dietro ai So-I rata, 
le , ora più, ed ora meno dal pi Che la tanto mfupsrbire e* 



cominciar da capo il lor mo- 
to, dopoché fono flati dittan- 
ti, ritornando di quel lor mo- 
to al principio . 
po V a/uola , fpiega. il Landi- 

(iampa : piccola aja dal lati- 
no area: cosi chiama con ter- 
mine di difprezzo tutto il glo- 
bo della terra; ni in compa- 
razione del Ciclo così la chia- 
ma, che farebbe anzi un trop- 
po efaltarla, che vilipender- 
la ; ma perche così dai colli 
alle foci gli compariva in fe 
ttefla da quel luogo conlìde- 



□igìlìzed &/ Google 



254 Dei Paradiso 
Volgendomi io con gli eterni Gemelli , 
Tutta, m' " apparve da' colli alle foci: 
Pofcia rivolft gli occhi agli " occhi belli 



ziandio chi ne poflìcde picco- 
pi 1^ Portillatori riflettono di 
bel nuovo, che ora Dante a- 
vcva la villa miracolofamen- 
te confortata , e però non ef- 
fere punto flrana, ne Rem- 
piata cofsj eh' egli tirate a 
vedere sì bene di Unto lon- 
tano, cioè dall' ottava Sfera 
Vedette da i colli alle foci » 



cioi da i monti fino a i ma- 
ri , e si didimamente la ter- 
ra . Mi chi fin qui abbia te- 
nuto dietro alle fanralie del 
Poeta farebbe ben pufillo , fi 
ancora fenza 1* ajuto di Que- 
llo miracolo fe ne fcandalcz- 
zafle, e ne faceffe le meravi- 

pj Di Beatrice . 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 



Racconta il Poeta, Come vide Getti Cri/lo a gttifa dì 
Sole rifplendere e radiar /opra i Beati, e che dì 
poi cjfervb Maria Vergine , [opra la quale fcefe mi 
Angelo, che à" intorno a lei i aggirava cantando 
con foavijfìma melodia , dopo dì che ejfa levojfi in 
alto, ed i Beati cantarono laude. 

COme P augello Intra I' amate fronde 
Pofato al nido de' fuoi dolci nati 
La notte, che le cofe ci nafconde, 
Che per veder j>lt afpetti * delìaci, 
5 E per trovar lo cibo, onde gli pafca, 
In 1 che ì gravi labor gli fono aggrati, 
Previene '1 tempo in fu 1' aperta J frafca , 
E con ardente affetto il Sole afpetta, 
Fifo guardando, 4 pur che 1' alba nafca; 
IO Così la donna mia fi ftava * eretta, 
E attenta rivolta * inver la plaga, 
Sotto la quale il Sol moftra men fretta: 
Sì che veggendola io ' fofpefa e vaga, 



Dei fiioi teneri parti. 
In che fare le lue fatiche gli 
fon gradite e gioconde : laioi 
hnr.if.no peij^ior di nati. 

Fatigli avanti nei rami, ch< 
fporgonpiì. infuori. . 
. Pur e qui particella riempi- 
riva, che assiungc una cer- 
ta forza , e un non fo diedi 
massior evidenza . 



j Drizzata , e ben su colla v 
ta. 

6 Verfo la patte di Mezzcc 
giorno, dove il Solepareche 
vada piìt adagio , che (juaii- 
do è alla patte d'Oriente, o 
il' Occidente . 

7 Sofpefa afpettando, e g 
do con gli occhi , e mai 
doli in villa vogliofa. 



i$6 Del Paradiso 

Fecimi quale è quei, che difiando 
15 Aitro * vorria, e fperando s'appaga. 
Ma poco fu > tra uno ed altro quando - 
De! mio attender , dico, e del vedere 
Lo Ciel venir più e più rifchiarando . 
E Beatrice dine: Ecco le fchiere 
10 Del trionfo di Crirto, e tutto '1 frutto 
Ricolto 10 del girar di quelle fpere. 
Pareami, che '1 fuo " vifo ardete tutto: 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che pater mi convicn 11 fenza cottruito. 
35 Quale ne' pleniluni! fereni 

Trivia ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono '1 Ciel per tutti i feolj 
Vid' io fopra miyliaja ** di lucerne 
Un Sol, che tutte quante l'acccndea, 



X Qualche altra cofa oltre quel- 
la , che ha , e fperando cer- 
to dì averla quanto prima a 
contegni re in quella fperan- 
za vive contento. 

p Mapoco fpazio di mezzo vi 
corfe tri un tempo e l'altro, 
chi da! mio afpctrare di ve- 
dete qualche novità al veder 
il Cielo di punto in punto 
fempre più fchiaritfi. 

10 Da! girate, che hai fatto 
quelli Cieli . I più dei Ce- 
mentatori fpiegano , Delle 
buone inclinazioni influite in 
te da quelli Cieli ; ma il feri- 
timeli to e men giudo e men 
connaturale al comedo. 

11 II vifo di Beatrice. 

12 Senza quel prò, ed utilità, 



chefene ricaverebbe piegan- 
dolo , per non poterlo io ef- 

iJ^La Luna rifplendc tra le al- 
tre Stelle, che ornano il Cie- 
lo per tutte le fue pani : li 
dice Trivia perchi li figura- 
va con tre facce rifpetto a tre 
vie , a capo alte quali ella 
prefedeva ; e di quella fila tri- 
forme fembianza, pigliata for- 
fè dall' eiTer Luna in Cielo , 
Diana nelle felve, Proferpi- 
na nell' Inferno, lafciò ferir- 
lo Ovidio : Ora videi Hica- 
lei in tra vergenti* parte], 
Servet ut in terna! compita 
ff8* vias. 

14. Di Spiriti lumino!! un Sole, 
cioè Criilo . 
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Canto XXIII. 157 
50 Come ** fa '1 noftro le vifte fuperne: 
E per la viva luce trafparea 

La '* lucente fuftanzia tanto chiara 
Nel viib mio , che non la loft enea. 
O " T Beatrice dolce guida e cara! 
35 Ella ,s mi difTe: Quel, che ti fobranza, 
E' virtù, da cui nulla fi 19 ripara. 
Quivi 10 è la Capienza, e la portanza, 
Ch' apri le fìrade tra '1 Cielo e la Terra , 
Onde 11 fu già sì lunga dìGanza. 
40 Come fuoco di nube fi diffèrra 

Per 11 dilatarti, si che non vi cape» 
E fuor di fua natura in giù s* atterra; 
Cosi la inente mia 11 tra quelle dape . 
Fatta più grande di fe fteffa ufcio, 
45 E ** che fi feffe, rimembrar non fape. 

15 Come il noftroSole le Stel-i mente fopraffatto e abbaglia- 
le del Cielo materiale , fe- to , perche contro effa naa 
tondo quei!' opinione pocol vale fchermo. 
probabile, cbe le Stelle fifle 20 In Crirto. 
mendichino la luce dal Sole. '21 Del quileapiimento ; odel- 

id La lucente follanza y cV era la venuta del qua! Signore, 
l'umanità Saatiflima di Cri- li Per dil'.-hiuHerfi e fprigio- 
flo. I rurfi dalle annuirle , in cut 

17 Queltonon e chiamare, ma[ troppo lo tien rillrerto la nu- 
efclamare per fubita forpre-l vola , e .1 abballi verfo la 
fa di maraviglia c di giob-1 lem contro quello , che la 
bilo, 1 fua indole naturale richiede- 

18 E Beatrice , che intere do- rcbh'?, ed ufo e fare per in- 
vc andava a ferirequella mia ' genito Tuo coflume. 
efclamazione , mi nfpufe ri- 2; Tra quei cibi di celeflc fa- 
pigliando , Quella ecceffivaj pore : daps nel numero del 
luce , che vince e fupera la più per la rima. 

tua vifta, e luce e virtù di- 14 E che cofa allora diventaf- 
vitw : quello fobranzare noni fe, elfendomi pur certo, che 

. fa grazia di porto la Crufc» . ufcl di tè ftefla v e fi ttafu- 

ip Ma tutto ne limane felice- 1 roani». 

R 



253 Del Paradiso 

Apri 1 1 gli occhi , e riguarda qual fon io : 
Tu hai vedute cofe, che poffente 
Se' fatto a foftener l * ìo rifa mio. 
Io era come quei , che fi riferite 
50 D» 1} vinone obblita , e che s' ingegna 
Indarno di riducerlafi a mente, 
Quando io udì quella profferta degna 

Di 11 tanto grado, che mai non fi (lingue 
Dei *» libro, che '1 preterito raffegna. 
55 Se mo fonafler tutte quelle lingue, 
Che ,0 Polinnia con le fuore fero 
Del latte lor dolctflìmo più »' pingue, 
Per ajutarmi, al millefmo del *» vero 
Non fi verria cantando 1 fanto » rifo, 
tfo E ' + quanto *I fanto afpetto facea mero. 
E * » cosi figurando '1 Paradifo 



15 Diffc ^Beatrice. 

ìb II mio rifplendere giubbi- 
lando, a cui poco fa regger 
non potevi. 

Vj Da un'cftafi, in cui rapito 
fuor di fe in vinone di cofa, 
che la capaciti fuperava del- 
la fua mente, di nulla in Te 
tornato , per quanto procuri 

- di ridurla!! a memoria, ri- 
cotdafi : oblila voce latina , 
per dimenticata. 

38 O di tanto gradimento , o 
di quel fublirae grado , a cui 
era giunto di veder Dio. 

ap Che non mai fi fcancella 
dalla memoria, eh' e quel li- 
bro, One le panate cofe ferir- 
le e vivamente imprefle fi Ter- 
nano. 

30 Con le altre Mufeforetie. 



jt Pingui, ben nutrite. 

;> Ad efprimere la millefinu 

E arte del vero non fi potreb- 
e mal giungere a cantare. 

33 Di Beatrice.- 

34 Quanto quel rifo rendeva F 
afpetto di Beatrice un* afpet- 
to di pura gioja, un' aria di 
mero giubbilo. Un'altra le- 

e vorrebbe intenderli , che il 
fanto afpetto di Crifto river- 
berava in Beatrice quel tifi), 
facendolo mero menfftmo ri- 
fo . I Poftillatori approvano 
il fenfo , ma per modeftia 
non hanno murato la lezio- 
ne piti autentica. 
E cosi avendo io prefo a 
parlare del Paradifo, fogget- 
to ineffabile . 
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Canto XXIII. 25? 
Convien tS fallar Io fagrato poema, 
Come chi truova fuo cammìn > 7 retilo. 

Ma chi penfaffe ìl pOnderofo tema, 
E 1' omero mortai , che fe ne earca , 
Noi 1 * biafmcrebbe , fe fon' elfo trema . 

Non è '» poleggìo da piccìola barca 
Quel t che fendendo va 1' ardita prora , 
Nè da nocchier, *° eh* a fe medefmo parca. 

Perchè +' la faccia mia si t' innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che fotto i raggi di Criflo s' infiora? 

Quivi 41 è la rofa, in che '1 Verbo Divino 
Carne fi fece : quivi fon * ' li gìgli , 



3* Lafciare di tratta in tratto 
di deferivere cìb , che richie- 
derebbe la materia occorren- 
te di quello facro Poema. 

37 Come fe il viandante, che 
trova la (Irida (agliata da fof- 
fi, e da ripari sbarrata. 

38 Non patterebbe a tutti per 
buona una tale dìfcolpa Ora- 
zio , che per entello appunto, 
accio non abbino dopo a tre- 
mare i Poeti , avvertile Sti- 
mile materiata ■uefìris qui ferì- 
bili! xquam Vhibus , & ver- 
fate dia quid ferre recufent , 
Quid valcant Immiti . 

30 Puleggia , fecondo I' ufo , 
vale cammino o pafTaggio : 
coli gli Accademici : e di 

' qui pigliare il puleggio , o 
Dileggio, per partirli: modo 
baflo . Significa ancora Pu- 
leggio un erba medicinale, 
ma tal lignificata non viene 
ora a propofito. Il Daniello 
fpiega Pelago , e qui per ve- 



to dire par, che il Poeta vo- 
glia intendete un golfo , o 
ftretto di Mare, affermando 
non effer da piccioli Barca 
quel , che va aprendo e fol- 
cando la fua ardita Prora. 

40 Che fi rifparmi , e non vo- 
glia la fatica di vogare e ar- 
rancare . 

41 Ripiglia qui il fuo ragiona- 
mento Beatrice , eh' era (la- 
to dal Poeta interrotto : e 
poiché, dice, il mio af petto 
si t'innamora, che non e il 
più adorno e il pili vago 
de! Ciclo , perché non ti vol- 
gi a i più degni e fplendidi 
oggetti di quelle ameno giar- 
dino , che (otto i raggi di 
Crilto s'infiora? 

41 La Santifllma Vergine Ma- 
"1 Signora noftta, ch'eRo- 
Miftica. 
43 Gli Apertoli : dice gigli, per- 
che ha detto giardino , e in- 
fiora. 

R 2 



zòo Del Paradiso 
75 Al cui odor fi prefe '1 buon cammino. 
Così Beatrice : ed io , eh* a' fuoi configli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia ** de' debili cigli. 
Come a raggio di Sol, che puro 41 mei 
8o Per fratta nube, già prato di fiori 

Vider ** coperti d' ombra gli occhi miei; 
Vid' io cosi piti turbe di fplendori 
Fulgurati 47 di fu di raggi ardenti , 
Sanza veder principio di ♦* fulgori. 
85 O ** benigna vinti, che si gl' impresti, 
Su t* efaltafti per largirmi loco 
Agli occhi II , che non eran poftemi . 
II nome "> del bel fior, eh' io fempre invoco 
E mane e fera , tutto mi riftrinfe 
yo L' animo ad awifar '* lo maggior foco. 
E coni' ambo le luci mi dipinte 



44 Delta ttebote mia villa ri- t 
matta poc' ami abbarbaglia- | 
la, cimentando di bel nuo- ' 
vo i miei occhi a rimirare 
finamente Quella ecceflìva lu- 
ce, che alle mie deboli pu- 
pille faceva contrailo. 

4 j Trapaffi, per il mezzo pe- 
netrando e trattorie rido di 
quella nuvola da elio trasfo- 
rata , e come divifa . 

tfi Gli occhi miei coperti d'om- 
bra, Itando io all' ombra, fen- 
za peri) vedere il Sole. 

47 lllufìrati da' raggi ardenti 
dalla parte di fopra, dov'era 
falito Crino . 

«8 Senza vedere il principio e 



f il fonte , da cui quei fulgori 
| venivano tramandati . 
'4P O cortefe virtù degli fplen- 
dori diCrìtto, che si divina- 
mente impronti della tua lu- 
ce quei Beati , tu ti folleva- 
Ili più in alto per far dono 
di poter vedere quei gloriofi 
Spiriti a i mìei occhi , che 
non erano 11 valevoli a rimi- 
rarli per la vicinanza dell'ini. 
menta tua luce , che mi ab* 
bagliava. 

50 Della fuddetta Rofa Mifli- 
ca. 

51 II maggiore fplendore , ciofe 
la inedefima Beata Vergine. 



Digitizcd &/ Google 



Il » l quale e '1 quanto della viva 11 eli a , 
Che lafsìi vince, come quaggiù vinfe, 
Perentro '1 Cielo fcefe " uria facella 
5?S Formata in cerchio a guifa di corona, 
E cinfela, e girofli intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce Tuona 
Quaggiù, e più a fe l'anima tira, 
Parrebbe s * nube, che fquafciata tuona, 
100 Comparata al fonar di quella lira, 

Onde fi coronava ".il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro s'inzaffila. 
Io fono amore angelico, che giro 

L* '? alta letizia, che fpira del ventre, 
I05 Che fu albergo del noftro difiro: 
, , E girerommi, Donna del Ciel, 57 mentre 
Che.feguirai tuo Figliò, e farai > ! dia 
Più la '* fpera fuprema, 60 perchè II* entre. 



52 La qualità c la quantica 
della viva Stella , che vince 
tutti gli altri lumi di fplen- 
dorè e di gloria , come quag- 
giù vinfe tutti gli altri San- 

jj Uno fpirìto luminofo, che 
i Comentatori dicono efler 1' 
Arcangelo Gabriello , che le 
annunziò la Divina Materni- 
tà. 

S4 Si farebbe fentire alle orec- 
chie, come un fragorofo tuo- 
no di ftrepito ingrato ad u- 
dirfi , allorché il fulmine fi 
fa ftrada pel mezzo d* una 
fquarciata nuvola . 

Sj Di cui lì coronava il bel 
Zaffiro Maria , del qua! pre- 



zzolo Zaffiro più adorno e 
piìi chiaro fi fa l'Empireo, 
ló L'alta letizia , che [pira da 
Maria , che die nel luo pu- 
tifllmo feno albergo aCnflo, 
chiamato rifpetto a gli An- 
gioli dtjùttrimm collwm tefrr- 

57 Cioè in eterno . 

58 Più dia , più divina > più 

jS> L'Empireo. 

60 Per quella ragione , perche 
tu ivi fai il tuo albergo, ag- 
giungendoti molto di Divina 
all' Empireo per fa tua pre- 
fenza. L'Aldina mette, per- 
chè egli entre: fenfo più for- 
te, come bene ■ (piega-Daniel* 



%$% Del Paradiso 
Cos> <! la circulata melodia 
HO Si (igillava , c lutti gli altri lumi 

Pacén * l fonar lo nome di MARIA. 
Lo *' rcal 6 * manto dì tutti i volumi 

Del Mondo, che s * più ferve, e più s'avviva 
Neil' alito di Dio e ne' coftumi , 
115 Avca fovra di noi 46 1' interna riva 

Tanto dittante, che la fua *? parvenza 
Là , dov' 1 era , ancor non m' appariva : 
Però non ebber gli occhi mìei potenza 



lo , cioè Benché Criflo entri, 1 
e foggi orni nell'Empireo, e 

10 faccia belliffirao , nondi- 
meno tu anche il fuo cofpet- 
to fai un' aggiunta notabile < 
dì bellezza. 

61 Cosi la (bave melodìa dell* 
Arcangelo , che cantando gi- 
rava intorno alla Vergine, fi 
compiva e terminava : que- 
llo era il fuo line . 

61 Facevano a coro pieno ri- 
fuonare il nomeSantiflìmadi 
Maria. 

f>; Segue a dire , che di lì, cioè 
dall' ottava Sfera , dov' egli 
era, Maria fe ne volb allal- 
nflima nona Sfera, ovofiliam 
dire primo Mobile, fecondo 

11 Cftema Tolemaico , che, 
come ù avvertì , Dante fegui- 
va , ed era ncevutiffimo in 
que' tempi. 

61 Cielo , che circonda e ricuo* 
pte gli altri Cieli inferiori , 
detti volumi dal volgerli che 
fanno Affida* rapitur vertigi- 
ne Calum , Sydetaque alta 
trab'tt , celerique voiamine tar- 
gaci; vedi Ovidio nel Jib. ». 



delle MeUmorfofi: equefloe; 
primo mobile, che quii inan- 
! to fi drude, e folto di le gli 

altri Cieli contiene. 
6% Che più fi accende e fi av- 
viva , per etfer pili vicino , 
e per il ricevere che fa quin- 
di meglio il fuo alito onni- 
potente , e r impresone de' 
fuoi divini coitami e perfe- 
zioni ; per Io che quella Sfe- 
ra e di maggior efficacia, e 
beneficenza d'influffi . Quel!* 
alito fa un fenfo confimiie a 
quello : Spiritai Domini fe- 
rebatur fuper aqaas ; e for- 
fè allude a quel fagro Te- 
tto : infpìravit in faciem ejui 
fphacalum vita , & faRus efl 

66 Cidi il Tuo concavo: la par- 
te interiore e più baflacnia- 
molla riva , avendo forfè ri- 
guardo al Ciel Criftallìno , 
notano gli Accademici : ed io 
penfochequì riva intima vo- 
glia dire confine dì divifio- 
ne rifpettoal Ciclo inferiore. 

67 Parvenza apparenza, fpiega 
laCrufca. 
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C A M T O XXIII. lò$ 

Di feguitar "la coronata fiamma, 
liO Che 4 » fi levò apprefló fua Temenza. 
E come fantolìn, che 'nver la mamma 
Tende le braccia, poi che '1 latte prefe, 
Per " l'animo, che'n fin di fuor s'infiamma, 
Ciafcun di quei 71 candori in fu fi fiefe 
HJ Con la fua 71 cima, sì che 1* alto affetto, 
Ch' egli aveano a Maria, mi fu palefe. 
Indi rimafer 11 nel mìo cofpetto , 
Regina cali cantando si dolce, 
Che mai da me non fi parti '1 71 diletto. 
130 Oh quanta è 1''* ubertà, che fi !s foffblce 
In queir arche ricchitlìme, che foro 
A feminar quaggiù buone 76 boboke! 
Quivi fi vive, e gode del teforo, 
Che 5' acquiftò piangendo nell' elìlio 



68 Lofplendore di no ftra Don- 
na dall' Arcangelo coronata 
con i Tuoi airi. 

69 Che fi alzò e volti altifTì- 
mo dietro al fuo Divino Fi- 
gliuolo - 

70 Per quell'affetto e avidità 
di latte , che infin di fuori 
in quegli ani edemi refluii fi 
ma ni fi: ili , o coì quali dimo- 
iti? il fuo gradire , e il fuo 
amore a chi un 5 ì dolce ali- 
mento fom mìni Oragli . 

71 Anime velìite di candida luce. 
71 L' Aldina legge fiamma, c 

il fenfo e piti facile, ma ci- 
ma fa fenici più efatto, come 
avvertono gli Accademici . 
7j Cioè la rimembranza dilet- 
tevole di quel piacere , che 
allora non prima mai efperi- 



74 La copia delta Beatitudine, 

che fi regge riporta , e col- 
mata nel fsno di quegli Spi- 
rili pieniflìrai d'ogni bene, 
che' furono in terra buoni fe- 
minatori d'opere pie e meri- 

7^ Si ripone accumulata am- 
' montandola nel ricchifiìmo 
granaio, pare che voglia qui 
lignificare faffUee, e non fic- 
care, fifiate, appoggiare , come 
nelCan. 20. ver. 5. dell* Infer- 
no , Perchè il vìfia tua pur 

fifijfotg». 

■jó Baboice dal latino iuèulau: 
voce da ridurli in qualche bol- 
gia dell' Inferno piti tolto, 
che da collocarli in si alto 
polio nel Paradifo • 



264 Del Paradiso 

135 Di " 7 Babilonia, ,s ove fi lafciò l'oro. 
Quivi trionfa fono 1' alto Filio 
Di Dio e di Maria di fua vittoria 
E con 1* antico e col nuovo concilio 
Colui, 79 che tien le chiavi di tal gloria. 



77 Di quedo Mondo. Allude 
alla cattiviti Babilonefe de- 
gli Ifracliti. 

78 Conforme all'Evangelio Na- 
titi thefatrrizare &c. ihefuu- 

risate vobh &e. 

79 San Pietro co i Santi del 
Vecchio, e coi Santi del Nuo- 



vo Teftamento: il Vellutello, 
ed altri Cornentatori c'infra- 
fcano Azaria , Anania , Mi- 
ntele, e Daniele , che nella 
cattività di Babilonia furono 
da Nabucco fpogliati delle lo- 
ro ricchezze. Deve intender* 
fi generalmente. 



affS 

CANTO xxir. 



ARGOMENTO. 



Beatrice dopo d' aver invocato a favor del Poeta il Co/- 
legio Apofiolico , prega S. Pietro ad esaminarlo tifa 
torno la virih della Fede, [opra di che il grande 
Apofiolo propone a Dante var) quefiti , a' quali 
avendo fatta rifpojìa, il Santo io ienedijfe, ed ap- 
provi la fua fide. 



o 



Sodalizio * eletto alla gran Cena 
Del benedetto Agnello, ti qual vi ciba 
Sì, che la voltra voglia è fempre piena; 
Se per grazia di Dìo 1 quelli preliba 
Di quel, * che cade della voflra menfa, 
Anzi che morte 4 tempo gli prefcriba , 
Ponete mente alla Tua voglia jm menfa , 
E 1 roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre del e fonte , 7 onde vien quel , eh' ci penfà .' 



i Dil latino fodalìtium , che 

vale con forno di 

Cic. de Inven. vi 

quàfdom , in quìBus fodalìtium 

trat fallirmi eodem di 
* Cioì Dante in cani 

a - fotte fingo!, 
lima di guftare . 
3 Metafora» ben lubata alla 
Cananea, di cui vedi S. Mat. 
al 15. ed è la medefima con 
quella chiamata da S. Marco 
SirofeniTa. Il tefto di San 
Marco e nam & catelli co-' 



tnedunt [ab mtnfa de midi 
pueroram : quello di S. Mat- 
teo , nam O" catelli edam dr 
tnicis , qut codoni fab menfa 
Dominoli*™ Juiiram . 
. Preferiva il termine della vi- 



:ui deriva ciò, che pur 
i vien penfando e fofpiran- 
, cioè r eteri» 
!a quale afpira a 



z66 Dei. Paradiso 
IO Così Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero fpere % fopra fi(Ti poli, 
Fiammando forte a guifa di 9 comete. 
E '° come cerchi in tempra d' oriuoli 
Si giran si, che 'I primo a chi pon mente 
15 Quieto " pare, e 1' ultimo che voli; 
Cosi quelle 11 carole 11 differente- 
mente danzando '* della fua ricchezza 
Mi fi facean (limar veloci e lente. 
Di *' quella, ch'io notai di piti bellezza, 
20 Vid' io ufcire un fuoco si felice , 

Che nullo vi lafciò di più chiarezza: 
E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volfe con un canto tanto 16 divo, 
Che la mia fantaGa noi mi 17 ridice; 
15 Però falta la penna, e non Io ferivo; 



8 Perche cominciarono a re 
teare e a girarli per fegno di 
allegrezza attorno a noi, che 
ftavamo fermi , come i poli 
finì al girar delle Sfere cele- 
fli: un'altro tefto legge non 
fòrte, mi-volte, cioì verìó Dan- 
te e Beatrice. 

9 Che fiammeggiano con più 
accefo fplendore . 

10 E come ruote nel congegna- 
melo, e macchina ec. 

It Cioè che non puntoti muo- 
ia Carelli ì propriamente bal- 
lo in tondo, che per lo più 
fi accompagna con canto . 
jj Differentemente tutto una pa- 
rola : (pezzatura ufata ancor 
da i Latini, ma fol qualche 



rara volta, e poco meritevo- 
le d'imitazione; e vuoldire, 
qual piti qual meno veloce- 
mente danzando. 

14 Della fua maggiore o mi- 
nor beatirudine me ne face- 
vano formar giudizio, fecon- 
do che erano veloci e len- 
te , partecipandone 2 mifura 
del moto. 

15 Di quella carola di anime , 
che ballavano girando : di più 
bellezza , perche la formava- 
no le anime de i Santi Apo- 
llo!. . 

16 Divino. 

17 Non me lo poflb più adef- 
fo cosi vivamente immagi- 
nare tal quale era allora, quan- 
do l'udii 



Canto XXIV. 2Ó7 
Che 1' immaginar noftro 1 5 a cotaì pieghe , 
Non che '1 parlare, è troppo color vivo. 
O fama ' 9 fuora mia , che si ne pregne 
Devota 19 per lo tuo ardente affetto, 
30 Da quella bella fpera 11 mi disleghe; 
Pofcia ** fermato il fuoco benedetto 
Alla mia donna dirizzò lo " fpiro, 
Che l * favellò così, com' io ho detto. 
Ed ella: O luce eterna 11 del gran viro, 
35 A cui Noftro Signor Iafcìò le chiavi , 

CV ei portò giù lS di quefto gaudio miro, 
Tenta ** codili de* punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per ,! la qual tu fu per lo mare andavi. 
40 S' egli ama bene , e bene fpera , c crede , 



cui nel dipingere un panneg- 
giamento per efpnmert la di- 
Sindone delle pieghe e ne. 
ceffatio 11:. 1* al fuo luogo i 
colori delicati , non troppo 
sfacciati e vivi ; e tal ufo (at- 
to acconciamente e una delle 
cole più diffìcili di quell'ar- 
te. Qui dunque vuol dire,la 
nolìra fontana e difadatta a 
immaginare oggetti si eccel- 
lenti , ed ha colori troppo 
groffolani , ne pub delicata- 
mente dipingerli . 

19 Sorella nella gloria : e San 
Pietro, che paria a Beatrice. 

so Per il tuo defiderio di com- 
piacere e foddisfere a Dan- 
te . 

31 Mi disieghi e fciogli dilla 



sfera, dove flf) carolando CO a 
gli altri Apoftoli . 
32 Pofcia che fermato lì fu for- 
nico quel triplicato giro . 
i; Il fuo favellare , che fi fa 

14 il quaf fuo ragionare tutta 
confitte in quelle parole pur 
or riferite , 0 Santa Suora mìa . 

15 Di quel gtand'uorao : viro al- 
la latina . 

36 Di quello celefte Regno ri- 
pieno di a ara vi gl iota alle- 
grezza . 

37 Efamina Dante fu punti fa- 
cili, o difficili, come ti e più 

18 Per virtù della qua! fède cam- 
minavi ficuro fu le acque del 
Mare di Tiberiade . Miraco- 
lo nolo . ■ - 
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jt58 Del P a r a d i s_d 

Non t' è occulto, 19 perchè '1 vifo hai quivi , 
Ov' ogni cola dipinta fi vede. . ., 
Ma perchè quello regno } ° ha fatto civi 
Per la verace fede a gloriarla, 
45 Pi 11 lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 
SI come il baccellier " s' arma, e non parla, 
Fin che '1 maeftro la quiftion propone, 
Per approvarla, non per terminarla; 
Cosi m' armava io d' ogni ragione, 
50 Mentre eh' ella dicea, 3 * per effer pretto 
A tal querente, e a tal profeflione. 
Dì buon Cristiano ; fatti " manifcflo: 
Fede che è? ond' io levai la fronte 
In quella luce, ' 6 onde fpirava quello. 
55 Poi mi volfj a Beatrice; e quella pronte 
Sembianze femmi, perchè io fpandeflì 
L' acqua di fuor del mio interno fonte . 
La " grazia, che mi dà, eh' io mi confcffi» 



ap Perche hai qui la villa ri- 
volta in Dìo, in cui ogni co- 
fa fi vede efprclfa 

30 Ha accolto per fuoi Citta- 
dini ìn riguardo afla vera fe- 
de, che profetarono, quei, 
che quafsQ felicemente fog- 

31 A gloria* dei!' ilìeiTi fede, e 
per via più magnificarla. 

31 Sta bene, che arrivi a Dan- 
te , e a lui li faccia farcire 
il tuo parlare di efia fede. 

33 Si arma penfando tacitamen- 
te agli argomenti e alle pro- 
ve per difenderla , non per 
definirla; che quello tocca al 
Maeflra, che la propone. 



J4 Per effer pronto a tifpondc- 
re a tale efaminarore , quale 
era S. Pietro, e a tal :>:«k\- 
fione, qua! è quella della fé* 
de . 

)j Rifoondi a me, e dammi a 
conofeere fe credi bene . 

itì Da cui a me tale interroga- 
zione fu fai». 

11 Ctoe Dio d'ogni grazia au- 

38 Ch''io faccia la profeffione 
della fede nelle mani del Prin- 
cipe degli Apolfoli primo Ca- 
pitano della milizia Crift la- 
na . Primipito nella milizia. 
Romana era il Comandante 
della prima Coorte , che ii 
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C A N T O XXIV. ZÓp 

Comincia' io , dall'alca pnmìpilo, 
Faccia li miei concetti effere elpreflì: 

E feguitai: Come '1 verace Itilo 

Ne fcrifle , padre , J » del tuo caro frate , 
Che mife Roma teco nel buon *" filo, 

Fede +* è fuftanzia di cofe fperatc, 
E argomento delle non parventi: 
E-* 1 quella pare a me fua quiditate. 



componeva ord i nanamente d i 
410. Soldati . Velluiello leg- 
gendo non "Ito, ma altnPn- 
tnipilo ne fa quella (bacca 
interpet razione , cioè S. Pie- 
tro dirli 1' altro rifpetto a 
quell' Angelo anch' elfo Pri- 
ncipilo, in quanto Itavaalla 
porta del Purgatorio colle 
chiavi dategli ria S. Pietro, 
al qual Angelo Dante fecel' 
altra confeflìone , cioè de' 
iuoi peccati. Il P. d'Aquino 

{ireferendo in quello luogo la 
esione dell' Aldina a quella 
della Crufca, cioè approvan- 
do, chefi legga non alto., ma 
altro Primipilo interpetra con 
d ingegno cosi: La gra- 



da , 



confeflì da San Pietro . fie- 
no gli efprelli e inregnati 
dall'altro primipilo, cioè S. 
Paolo , oflervando frequente- 
mente trovarli nel ruolo del. 
la milizia Romana fatto ri- 
cordo di due Primìpili am- 
bedue dell'ordine dei T/riari: 
Vedi il fuo Lexicon militati 
alla voce Prìmipilus , e dalle 
tcftimonianzcìvi riportate po- 
trai ancora dedurre non ten- 



derli otiimamente , n* dìchia. 
rarfi la voce Primipilo dagli 
Accademici Polfilhrori con 
quella altra lor voce Confa- 
lanino; che non Capo di fchie- 
ra, ma Alfiere è quello , che 
porta il Gonfalone , cioè 1" 
infegna nella milizia, e coti 
latinifmo corrifpo udente fi di- 
rebbe Signifero non Primipi- 
lo. 

?p Di S. Paolo. 

40 Nelveroedrietoeammino;. 

41 Le parole di S. Paolo ad He- 
br. 11. fono quelle: efiaHtem 
fides fperandatum fuèflamiu re- 
rum , argumcxtum no» appa- 
remiam : cioè la Fede è fo- 
lUgnoefbndamento dello fpe- 
rare le cofe , che devono fpe- 
rarft , ed è un'argomento, per 
virtù, di cui rimaniamo cer- 
tificati delle cofe inviabili e 
non apparenti al lume della 
ragione naturale . 

.11 E quella mi pare la Tua de- 
finizione , che fpieghi IV- 
fenza e quiddità della ceda, 
benché per verità quella non 
è l'adequata definizione dell» 
Fede (Ella è non meno fon- 
damento da temere le cofe 
tremende del Mondo di là, 
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370 Del Paradiso 
Allora udt: Dirittamente feriti s 
Se bene intendi , perchè la rìpofe 
Tra le fuftanze, e poi tra gli argomenti . 
jo Ed ìo appretto: 4J Le profonde cofe, 

Che mi largifcon 44 qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù fon si nafcbfe , 
Che 1* effer lor v* è in fola credenza , 
Sovra la qual fi fonda l 1 alta fpene: 
7S E però di fuftarlzia prende 41 interna: 
E da quefla credenza ci 46 conviene 

Sillogizzar 47 fenza 4 " avere altra villa: 



■ ed inoltre fiamo da Iti cer- 
tificati di alcune cofe eviden- 
ti ancora per dimoftrazione 
naturale, come per efempio, 
che l'anima noftra e immor- 
tale) non intendendo lì FA- 
poftolo di definir la Fede, ma 
di ponderarne alcune eccel- 
lenti proprietà, che facevano 
al fuo propcfit 0 . 

43 I Mifterj, che qui in Cie- 
lo mi fi danno a vedere. 

44 Hit CTidtmtti , ibi videèì- 
mus. Augufl. 

4J II luogo, e l'incumbenza, 
e peri anche il nome, tenen- 
do la fede rifpetto alla fpe- 
ranza, e all'altre virtù Cri- 
diane il ìuogo , e 1" incum- 
benza, che tiene la foftanza 
rifpetto agli accidenti, cioè 
di reggerli e foftentarli : In- 
tinga e voce antica , e forfè 
fincope d'intendenza : qui, e 
poco fot»', dove e replicata 
coi verbi prende e tiene, fta 
in querta lignificazione : pi- 
glia le veci, fi pone in cam- 
bio , ha la fòrza . 



46 Servendofene come d* un'in- 
dubitato principio, da cui de- 
durne giullc e regolate illa- 
zioni . 

47 Convincere e perfuadere noi 
fletti come per via di fiHo- 
gifmo , giacché la fede o pro- 
priamente , o equivalentemen- 
te e difeorfiva. Il Poeta pa- 
re che inclini alla fentenza 



altrimenti che di quefto anda- 
re: credo per efempio l'Euca- 
riflia. perchè Dio i'harivela- 
ta ; il qual atto facilmente il 

"riduce a forma di fillogifmo. 

48 O fenza badare alla connef- 
fione logica delle premeffe col- 
la conclusone , fe Dante ef- 
elude il difeorfo formale dall' 
atto della Fede ; ovvero pio 
femplicemente , fenz'aver al- 
tro lume da conofeere la ve- 
rità rivelala , che il lume 
della Fede , fecondo ì detti 
celebri de' Santi Padri , per 
efempio: Cbrifiitoaa firn ,ne- 
fch quod tredo. Augult. 
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Cauto XXIV. 171 
Però *> intenza d'argomento tiene. 

Allora udì: >° Se quantunque s' acquiti a. 
Giìi per dottrina ' ' fofle così 'ntefo , 
Non v' avria luogo ingegno di ** fofifla: 

Così fpirò da quelF " amore accefo* 
Indi foggiunfe: Affai bene è J * trafeorfa 
D' efta moneta già la lega e '] pefo : 

Ma ' 1 dimmi fe tu l'hai nella tua borfa. 
Ed io: SI ho sì lucida, e sì tonda, 
Che ' 6 nel fuo conio nulla mi s' inforfa. 

Appreffo 17 ufcì della luce profonda, 
Che lì fplendeva: Quella cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtii fi fonda, 



47 Equivalenza , e per?) anche 
il nome d' argomento , giac- 
che la Fede ha forza di ita- 
bilire 1' intelletto nella veri- 
tà rivelata , e ftabìlirvclo nien- 
te meno che un' argomento 
dimoflrativo nella verità di- 
rooflrata ; anzi avendo for- 
za anche maggiore , fecon- 
do che da i Padri s'infegna, 

£er efempio S. Grifoft. ii. 
ara. in Epift. ad Hebr. Ne- 
gai fìdti dici potcjl, nifi cUm 
circa ea , qua non videnttrt , 
amplini quam circa ea, qute 
•uidenttit , eertiiudìnem halite- 

50 Se quanto, fe tutto quello, 
che. 

fi Fofle così ben intefoe com- 
ptefo, come hai eotnprefo tu 
che cofa fia Fede. 

j» Di fofifla Filofofo cavillofo, 
che fi vale di argomenti fai- • 
Jaci per far comparire il fal- 



lo vero, e il vero falfo, non 
v'averebbe luogo , perche nef- 
funo fi lafcerebbe da quello 
ingannare e confondere . 

53 S. Pietro, dell' accefo amo- 
re del quale tali voci ufeiro- 
no . 

54 Si e ricevuta come moneta 
corrente, e di ottima qualità, 
e di giufto pefo da! forgia- 
tore ; cioè e ito bene Un'ora 
l' efame , e con approvazio- 
ne paffete per buone fooofì 
le rifpoiìe. 

55 Ma quella moneta traboc- 
cante P hai tu nella borfa, 
cioè hai tu nella tua mente, 
e nel tuo cuore la Fede? cre- 
di, come dici, ed intendi ? 

56 Che in ella ninna cofa mi 
fi fa dubbia , nè mi fa Ilare 
in forfè : fegue la metafora 
della moneta. 

J7 Soggiunfe S. Pietro ,cheera 
come in un' abito di luce.- 



iji Del Paradiso 

Onde ** ti venne? ed io: ' 9 La larga ploja 
Dello Spirito Santo, eh' è dìffufa 
In fu le vecchie e *n fu le nuove cuoja , 

E' *" fillogtfmo , che la mi ha conchiufa 
95 Acutamente, si che 'n verfò d'ella 
Ogni dimoftrazion mi pare ottufa . 

Io ** udì poi: 6t V antica e la novella 
Proporzione, che si " ti conchiude, 
Perchè 1' hai tu per divina favella? 
100 Ed io: La pruova, che'] 6 * ver mi difehiude, 
Son 1' 41 opere feguite, cs a che natura 
Non fcaldò ferro mai , nè battè ancude . 

Rifpofto fummi: DI, chi t* afficura, 

Che 67 quell' opere foifer quel medefmo, 



58 Come l'hai tu avuta quella 
preziofilfima Fede? 

50 La taiga pioggia della Dot- 
trina facra fparfa dallo Spi- 
rito Santo fulle carte del Nuo- 
vo e Vecchio Teftamento : 
cuoja , perche io quei tempi 
erano ferme incarta pecora. 

Tal pioggia, tal grazia del- 
lo Spinto Santo ella e quan- 
to un con Vincent ini mo argo- 
mento in ordine a concluJet' 
tui , e capacitarmi <fe!la ne- 
ri:! della Te Je , di modo che 
a! tuo confronto ogni altra 
dunoft razione mi comparile 
ofeura , c;oi meno idonea a 
farmi aderire alla verità feien- 
tificamente dimofttata. 

6t Reyhcò S. Pietro. 

tìi La Sacra Scrittura del Vec- 
chio e Nuovo Teflamento . 

63 Ti confine* e perfuade , 



64 Mi rende aperta quella ve- 
rità , che Dio e l' Autore del- 
la Sacra Scrittura, e dellano- 
flra Fede. 

65 I miracoli, fecondo quello 
dell'Evangelio pritdìcaverunt 
ubiqut. Domina cooperante,® 1 
firmwem coofirmuntc , ftqutn- 
ttbui figms . 

66 A far le quali non mai ar- 
rivi , anzi né pur fi acdnfe 
la natura, non effendo lavo- 
ro da'fuoi martelli. 

67 Che quell'opere , le quali fi 
dicono , e fi trovano Icriite , 
fuccedeffero veramente , e fof- 
fero veramente miracolofe, e 
chiaramente fatte da Dio in 
confermazione della Fede: in 
una parola, fe foffero quel 
medefimp , che deve prima 
provarli , e non prefupporiì 
allabalotda. ... 
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Cantò XXIV. ^ 
105 Che vuol provarli? 6 ? non altri il ti ginn. 
Se '1 Mondo fi rivolfe al Criftianefmo , 
Difs'io, lenza miracoli, 6 » quell'uno 
E' tal, che gli altri non fono '1 centefrno * 
Che ,a tu entrarli povero e digiuno 
110 In campo a feminar la buona pianta, 

Che 7 ' fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito quello, P alta Corte fanra 

Riibnò 71 per le fpere: Un Dio lodiamo 
Nella melode, che lafsìi fi canta. 
Hj E ([Liei 71 baron, che sì di ramo in ramo 
Efaminando già tratto m'avea, 
Che '* all' ultime fronde appreffavamo, 
— Ricominciò: 7Ì La grazia, che donnea 



68 V e forfè chi te lo giuri ? 
certo che nò . 

69 Quello folo e un miracolo 
tale e tanto, che tutti gì. ci- 
glione per k centefima par- 
te di quello. E il M molo di- 
km ma di S. Agofiinoìib.14. 
de Civit. cap. 5. Argomento 
in vero di fonimi forza , e di 
gravilfimo pefo. 

70 Perocché. 

71 La qual fu una volta fecon- 
da e fruttifera vite, ed ora e 
divenuta Aerile pruno e no- 
civo, eflendo il campo tutto 
infalvatichno. 

72 Per i cerchi, che danzando 
formavano quegli Spiriti Cc- 
lefli. 

7J Barone titolo di Signore con 
giurifdizione ; qui per l' iliu- 
fìre per foraggio di S. Pietro . 

74 Agli ultimi queGti intorno 



alla Fede ; concìofiacofachè 
fpiegarì gii i motivi della 
credibilità più principali , e 
data la definizione, o una de- 
ntizione più tolto della eden- 
za della Fede, fi dee difen- 
dere a dichiarare qual lia l' 
ogi^tto materiale di quella , 
cioè i Mirteti creduti , e qua- 
le l'oggetto formale, cioè il 
motivo e la ragione di cre- 
derli. 

7; La Grazia, che a un certo 
modo fa all' amore colla tua 
mente, e in lei fi compiace. 
Donneare infegnano i Signo- 
ri Accademici nel Vocabola- 
rio, che vuol dire fare all' 
amore con donne, e converfar 
genialmente con elTe; lo pro- 
vano con più eftropi , e con 
uno ancora di Dante prefo 
dal Canto vj. ver lo SS. di 
quelli Cantica La menu in- 
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274 Del Paradiso 
Con ia tua mente, la bocca t' aperfe 
120 Infino a qui, coni' aprir fi dovea ; 

Sì ch'io appruovo ciò, 76 che fuori cmerfe : 
Ma or conviene efprimer quel, che credi, 
E onde alla credenza tua s' offe-rie. 
O l'amo padre, e fpirito, che *i vedi 
115 Ciò, che crederti, si che 73 tu vincerti 



namtrfl/fl, che danxia Con la 
rìiiaDcnaa: mainqiiefto lue 
go, che ora fpiegliiamo, vo- 
£!iono,clie abbia altro fìg.ii- 
ricato, cioè di fioreggiare 
e dominare, e così voglia di- 
re : la grazia , che donnea, 
cioè domina e (ìgnoreggia 
conia , ciofe nella tua mente : 
e così ancora fpiegano gli al- 
tri Cementatori . Ma non 
neceflario tirare quello voca- 
bolo fuori del Aio lignificato, 
quali che altrimenti foflè un 
parlar troppo duro : ma che 
gran durezza ci farebbe Te un 
Poeta dicelTe, che la grazia 
era innamorata, e conmfa* 
va di urto genio coH'anìma, 
per efempio di S. Caterina 
ancor fanciulle tn ' Non (Sii- 
le San Dionigi di Dio , che 
averfos , & lejilìealei a fi a- 
mattate faaùtutì Non abbia- 
mo nella Scrittura quella dol- 
ce efpredìone dell'infinita de- 
gnazione del noftro Dio ver- 
ro di noi delici* meeeftecuni 
fiiiis homimim ! 

76 Tutto cib, che della Fede 
parlando ufcì fuori della tua 

77 Vedi in Dio. 

78 L' Evangelia S. Giovanni 



tati. io. cì narra , che Pietro 
e Giovanni avendo udito dal- 
la inconlblabile Maddalena , 
che era (lato tolto via dal 
Sepolcro il Cadavere del Re- 
dentore , e non faperfi dove 
folte fiato meflb, ufcironofu- 
bito di Gcrufalemmc amen' 
due inficine correndo ai Se- 
polto m modo , che Giovan- 
ni il p ù giovane armo pri- 
ma . Qui i Cementatori s* 
ingegnano per foilenere, che 
Dante non ha piefo gran- 
chio , come pare a puma 
v:fta . VeNutello la ìbrac- 
chja con 4:tc , che Inetto 
vinfe ver lo Sepolcro -i pili 
g:ovjn: p;edi , petcht quan- 
tunque arrivane il fecondo , 
entro il primo nel Sepolcro. 
Landino dice , che Pietro u- 
dito dalla Maddalena , che 
il Signore era riforto, lo cre- 
dette prima che Giovanni ar- 
rivane a! Sepolcro : ma il con- 
teso dell' Moria Evangelica 
ripugna a quella interpetra- 
zione , perche ne Maddalena 
fin' allora aveva annunziata 
la rifurrezione , ni Pietro li a' 
allora l'avea creduta. Stimo 
ingenuità il confeflitre, che 
Dante qui ha prefo sbaglio . 
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. Canto XXIV. 

Ver Io fepolcro più giovani piedi, 
Comincia* io, tu vuoi, ch'io manifefli 
La ,s forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiederti . 
130 Ed io rifpondo: Io credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove, 
Non £o moto con amore e con difio: 
Ed a tal creder ! * non ho 10 pur pruove 
Fifice e metafifice, ma El dalmi 
135 Anche la verità, che quinci piove 
Per Moisè, per profeti, e per falmi, 

Per 1' evangelio, e !l per voi, che fcriveiìe, 
Poiché 1' ardente fpirto vi fece almi . 
E credo in tre perfone eterne, e quelle. 
140 Credo una effenzia sì una, e sì trina, 
Che s * foffcra congiunto fono et elle. 

predicarti;, e fcriveiìe epifto- 
le , poiché lo Spirito Santo 
nella Pentecofte vi refe San- 
ti e deificati: almoi propria- 
mente quello , che dà anima 
e vita; ma pigliali non Ai 
rado per eccellente , e ringo- 
iare in qualche pregio . 
4. Cosi che fi dica a tutto ri- 
gore di verità, Dio e tre 
Perfine , tre Perfone fono Dio, 
onde parlandoli d' una fent- 
pliciflìma cofa fia vero uni- 
tamente , fono , ed e : potea 
però qui far Dante la profef- 
fione della Fede un po' piti 
intiera , proponendo efprefla- 
mcntf la fu a ferma credenza 
del minerò ancora ineffabile 
dtlla Incarnazione del Verbo 
Eterno . 

S a 



7P La forinola delle cofe , chi 
io credo , e la cagione e i 
motivo, per cui le credo. 

So Effendo elTo immobile cor , 
amore , e con deflderio del 
maggior bene delle Creature 
fecondo la loro capacità, driz- 
zando ì movimenti d' ogni 
una, quanto è in le, a otti- 

Se Non folamente. 

£1 Ma molto più me le forti- 
minilira la prima verità, che 
dal Cielo piove fu i libri del- 
la Sacra Scrittura : quafi di- 
ca, e di ciò fono petfuafo 
molto pili, perche l'ha rive- 
lato Dio prima verità, che ni 
può efler ingannata , ne può 
incannare. 

83 E per voi , Apoftoli, che 



% jg Del Paradiso 

Della profonda 85 condizion divina, 

Ch' ** io tocco mo, la mente mi figilla 
PiU volte l'evangelica dottrina. 
145 Queft' e *1 principio: queft' è la favilla, 
Che fi dilata %7 in fiamma poi vivace, 
E come ftella in Cielo in me fcintìlla. 
Come '1 fignor , eh' afcolca quel che piace , 
Da indi abbraccia '1 fervo E 3 gratulando 
IjO Per la novella, toflo eh' e' fi tace; 
Cosi benedicendomi cantando 

Tre ! ' volte cinfe me, sì com' io tacqui, 
L' appoflolico lume , al cui comando 
Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 



85 Natura, Eflbre fubliffimo e 
incompre ti libi le del fommo 

SS Che qui adeffo piti toflo ac- 
cenno , di quel che fpie^hi , 
me lo imprime nella mente, 
e fcolpifce piti d'un Teflo dei 

■ facro Vangelo . 

87 Per elTer la Fede radice di 
lanrilTimi e ardendomi aderii. 

SS Rallegrandoli e compiacen- 

89 Pretende ii Traduttore dot- 
to e ingegnofo , che qui non 
fi debba a conio veruno in- 
lendere aver San Pietro ab- 
bracciato Dante , come il Pa- 
drone abbraccia il fervo , che 
recogli liete novelle, ma che 
■tre volle gli fi giraffe intor. 
no, e la fronte gl' illuflraffe 
coi raggi fuoi in quella gui- 
fa , che altre volte ha narra- 
to di fopra il Poeta farli da 



quegli Spiriti, adducendo il 
ver. u. del Cari, feguen te Pie- 
no peritisi mi girò U fronte i 
ma io , che non ci feorgo in- 
conveniente alcuno in queft' 
ano di abbracciare che fa 
il Santo Apoftolo amorfa- 
mente Dante , le mani giran- 
dogli intorno al capo, fpìe- 
gherò pili lodo quello fecon- 
do Tello piìi ofeuro coll'aiu- 
10 del primo più chiaro, giac- 
che manifelìamente tra quel- 
lo e quello vi ì del rappor- 
to; e dicendoli in quello pri- 
mo, che così lo cinfe ire vol- 
te, come il Signore abbrac- 
cia il fervo , che fauflc nuo- 
ve portogli , acciò la fimili- 
rudine abbiailfuo dovuto rin- 
contro, e rimanga bene ap- 
propriata, intenderò quel gi- 
rare la fronte , che con ambe 
le mani gliela ftringelfe. 
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2 7 7 

CANTO XXV. 

ARG OMENTO. 

V Apoflolo S. Jacopo efamina il Poeta intorno la virtk 
detta Speranza , proponendogli varj quefiti , a quali 
effe rijponde .• Dante poi ritrova S. Giovanni , il 
quale manifcflagti , che la fua falma merendo era 
rima/la in terra, e che follmente Gesù Cri/So e 
Maria Vergine erano coi loro corpi in Cielo. 

SE * mai continga, che '1 poema facro, 
Al quale 1 ha pollo mano e Cielo e Terra, 
Sì che m' ha fatto per più anni 1 macro , 
Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
J Del * bello ovile, ov' io dormì agnello 

Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 
Con 1 altra voce ornai, con altro vello 
Rirornerò poeta , ed in 6 fui fonte 
Del mio battefmo prenderò '1 7 cappello : 



» Se egli avverrà mai. 

i Han fornitimi (Irato materia 
e ajuto li Terra e il Cielo . 

j Allude al verlb di Giovena- 
le Ut dignui tienìas bedtris, 
& manne macra , elTendo 
che lo ftudio non ajuta pun- 
to ad ingraffare. 

4 Di Firenze. 

j Con maggior fama, con più 
elegante favella, con pili ar- 
moniofo metro, e con altro 
vello, cioè con piìi onorcvo- 
lezza ; o pure con pelo non 
piti biondo , ma canuto i o 
pure non con vello di Agnel-I 



lo femplice, ma con quella 
di più robuflo animale . 

6 Nel Tempio di S. Giovan- 
ni fui fonte, dove fui battez- 

7 Cioè la cotona di alloro. 
Sopta ausilo paQo è da ve- 
derli 1' epiftoia di Marfilio 
Ficino regiftrata dopo le pre- 
fazioni del Landino . QuelP 
infigne Platonico applauden- 
do al lavoro del Landino, e 
interpolando per avverata 
nella gbriofa pubblicazione 
di quei Co mento quella prc- 

I dizione, che qui fa Dante del 
S 3 
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2 y8 Del Paradiso 

io Perocché nella fede, " che fa conte 

L* anime a Dio, 9 quiv' entra' io, 10 e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte . 
Indi fi raolfe un lume verfo noi 

Di quella " fchiera j ond' ufc'i la primizia, 
15 Che lafciò Crifto de' vicarj fuoi. 
E la mia donna piena di letizia 

Mi dine: Mira, mira: ecco 'I 11 barone, 
Per cui laggiù fi vifita Galizia. 
SI come quando 'I colombo fi pone 
io Predò ai compagno , l 1 uno e 1' altro pande , 
Girando e mormorando, 1' affezione j 
Cosi vid' io 1' un dall' altro grande 
Principe gloriofo effere accolto, 
Laudando il cibo, che Ialsù fi prande. 
15 Ma poi che '1 gratular fi fu 1 1 aflfolto , 



fuo ritorno, e coronazione in 
Firenze , dì poi in ifpropo- 
fili, mentre per si felice fuc- 
ceffo fa cantare il Gloria in 
exiW^Vagli Arcangeli dal glo- 
bo di Mercurio, e alle Do- 
minazioni da quello di Febo. 
Il certo fi e, die le fperan- 
ze di Dante andaron fallite ; 
c 0 11 ciofiaco fache quantunque 
■ all' altilììmo lavoro fuo defle 
fine, non perciò fu alla pa- 
tria richiamato , ni prcfe il 
cappello nella Chiefa del Bat- 
titi! in Firenze. 

8 La quale rende l'anime eo- 
fpicue nel cnfpctto di Dio, 
e degne di effer da lui confi- 
dente e tenute in conto - 

9 Per quello fonte batlefima- 



le di S. Giovanni . 

10 E poi Pietro in riguardo di 
efia Fede, trovandola in me 
perfetta , mi accarezzò gi- 
randomi nel modo , che ho 
detto , la fronte ec. 

r 1 Della fchiera degli Apollo- 
li , donde era a me poco fa 
venuto S, Pietro , che fu il 
primo Vicario , che Crifto 
falendo al Cielo lafcib in Ter- 
ra a foflenere le fue veci. 

iz II Baron S. Jacopo, ptr4i- 
vozionc al quale li vinta da 
i Pellegrini Galizia, ove in 
Compoftella fi venera il fuo 
facro Corpo . 

ij Fu terminato il lieto fcam- 
bievol ricevimento. 
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Canto XXV. i+jy 
Tacito corani me ciafcun s' alfine 
Ignito sì, che vìnceva') mio '* volto. 
Ridendo allora Beatrice difle: 

Inclita *I vira, per cui 1' ltf allegrezza 
30 Della notlra bafilica '? fi FcrilTe, 

Fa 13 rifonar la fpeme in quella altezza: 
Tu fai, che tante volte la ** figuri, 
Quanto Jesù a' ID tre fe' più chiarezza. 
Leva 11 la tetta, e fa che t* afficurij 
35 Che ciò, che vìen quafs'u dal mortai Mondo, 
Convien eh' a' noftri raggi fi 11 maturi. 
Quello conforto del fuoco 1 1 fecondo 



14 Mi abbagliava li vifla , ne 
rimaneva l'occhio abbacina- 
li Anima gloriofa. 
IÓ La beatitudine ili quella co- 
ltra Reggia Celefle , e trion- 
fante Chiefar alcuni leggono 
la larghezza, e vogliono che 
Dante allmiaaquel tcfto dell' 
(■pillola di San Jacopo umile 
datum optimum , & mot» da- 
miti pafeS-im defiafirnit/lde- 
fcendeni a Patte luinimtm . 

17 Si fetlfle, e fi celebro iteli' 
Epiltola Canonica , che ab- 
biamo : ma queir' Epiftola, fe- 
condo il [entimema aliai piti 
comune degli Scrittori Eccle- 
fiafticì , non è di San Jaco- 
po di Galizia, o vogli.im di- 
re del Maggiore, ma di San 
Jacopo Minore. L-,> (cambio 
fe condonabile ne! Poeta, non 
cosi nei Cementatori il non 
averlo o avvertito, oavvifa- 

18 Parla qualiti in Cielo della 



ffjeranza , benché ella non v' 

19 Nelli tua Epidoti , dove 
animi alla Speranza con tan- 
te più figure e fi mi rinomi , 
quanto fu maggiore la chia- 
rezza , con cui Gesù, ec. 

10 A tre , cioè a te, a Pietro, 
e Giovanni manifeftb cofe a- 
gli altri Apoftoli occulte.co- 
me fu nella Trasfigurazione 
nel Monte Tabor, ove Pie- 
tro figurava la Fede , Giovan- 
ni li Cariti, e Jacopo laSpe- 
ranza: altri legge a » fe piti 
chiarezza , ed e più sbriga- 
to, 

11 Sono patate di Jacopo a Dan- 
ai Cioè fi perfe?ioni a i noftri 

raggi , cine per mezzo delle 
tre Virtù Teolog-ili , Fede, 
Speranza, e Carità, dellequa- 
h virtudi dee qualiù farli la 
profeflìone. 
13 San Jacopo venuto dopo S. 
Pietro . 

S 4 
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Mi venne: ond'io levai gli occhi a' 1 * monti, 
Che 11 gì' incurvaron pria col troppo pondo. 
40 Poiché per grazia vuol, che tu t' 14 affronti, 
Lo noflro Imperatore, anzi la morte 
Neil' ,? aula più fegreta co' fuoi 13 Conti; 
Sì che veduto 'l ver di quella Corte, 
La fpeme, che laggiù l * bene innamora, 
45 In ,0 te ed in altrui di ciò contorte : 

DI quel , che eli' è , e come fe ne 5 ' nfiora 
La mente ma, e di onde a te venne: 
Così lègufo '1 fecondo lume ancora. 
E quella 11 pia, che guidò le penne 
50 Delle mie ali a cosi alto volo, 
Alla rifpofta cosi mi prevenne: 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Non ha con " più fperanza, com'è ferino 
Nel Sol, che raggia tutto noflro ftuolo: 



44 P«t ì Monti intende gii A- 
potloli.come fpeflb nelle Scrit- 
ture i Santi primari fi appel- 
lano: Fundameala e/us in mùi- 
tibus fanBis- 

2j I quali Monti mi avevan 
fatto prima abballare sii oc- 
. chi coli' eccetto della ior lu- 

.16 Stia a fronte ragionando . 

17 Nella Corte più. fegreta, ne' 

gabinetti della fua Reggia . 
-a8 Coi primi Titolati Vcr'.onw,- 
gi del fuo Regno , che lo fer- 
vono ed accompagnano . 

ip Non in vano, come la Spe- 
ranza mondana , ma dritta- 
mente per il pieno poiTedi- 
mento, che non con fallace 



Infinga promette. 
io La rinvigorita in te , che 
hai cib veduto, ed in aliti, 

te "e* quali fiano le felicità di 
quella Corte. 
31 Come n' i adorno il tuo a- 
nimo di quello fior di Spe- 
ranza, che poi matura in frut- 

31 Beatrice . 

jj Di quella , che abbia Dan- 
te , come fi può vedere in Dio, 
che tutti noi altri Beati ilio- 
Ara : quella lode , che male 
farebbe (lata in bocca fua.fa- 
viamente il Poeta la mette 
in bocca di Beatrice. 
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Canto XXV. aS 
Però gii è conceduto, che >+ d'Egitto 
Vegna in Gerufalemme per vedere, 
Anzi " che '1 militar gli iìa preferirlo. 
Gli altri duo punti , 5 5 che non per fa pere 



Son dimandai 



pere 



. rapporti 



) Quanto quella virtù t' è in piacere j 

A 3 7 lui lafc' io : che 3 8 non gli faran forti , 
Ne di jattanzia: ed elli a ciò rifponda, 
E la grazia di Dio ciò gli ì9 comporti. 
Come * 0 difeente, eh' a dottor feconda 

Pronto e libente in quel, ch'egli è efperto, 
Perchè la fua bontà fi dilafconda; 
Speme, difs' io, è uno attender certo 
Della gloria futura, +' il qual produce 
Grazia divina c precedente merto: 
i Da ** molte flelle mi vien quefta luce: 



34 Dal baffo Monda in Cielo, 
per veder quello che (peti. 

35 Prima che abbia fine per lui 

eh' e una continua milizia : 
allude a quel militia 'fi ■ulta 

36 De' quali l'hai interrogato, 
non per fapcrne il luo ftnri- 
mento, che ben lo fai rimi- 
randolo in Dio , ma perche 
egli racconti, e faccia fede 

ì mortali tornato in Terra, 
quanto ce. 

37 Li lalccrb a lui , acciocché 
li fciolga , e vi rifponda da 
fe. 

38 Che ni gli faranno difficili, 
ne faranno di fua gloria e 
vinto, come quello al quale 
io pur lui ho già rifpolto, 



Jjj Gli 
foper 

40 Coi 



e di fpen 



'infiori . 
a poterlo e 
piena foddif- 



lapcre c il Tuo ingegno . 

41 Fondato fu la Grazia Divi- 
na , e fu la n olirà buona cor - 
rifpondenza alla grazia, eh' 
È il nolìro merito precedente 
al premio : cosi il M adiro 
delle fentenze: fptt ejì certa 
exptBatia future beatitudini! 
■natie»! ex Dei Grafia, meri' 
tis prtcedeniìbus . 

4» Da molti Santi Proièti e Dot- 
tori : ma quello prima I" in- 
fufe nel mio cuore ec, 



DigitizGd by Google 



2,82 Del Paradiso 
Ma quei la diftillò nel mio cor pria, 
Che fu fommo *' cantor del fommo duce. 
Sperino 4 * in te, nella fua Teodia , 
Dice, color che fanno 'I nome tuo: 
75 E 41 chi noi fa, s' egli ha la fede mia? 
Tu 46 mi fUllalli con lo ftillar fuo 

Nella pillola poi, 4 ' st ch'io fon pieno, 
Ed in altrui voftra pioggia repluo. 
Mentr io diceva, dentro al vivo fcno 
So Di quello "ncendio tremolava un lampi) 
Subito e fpeffo a guifa di * a baleno; 
Indi 4 * fpirò: L'amore, ond* io avvampo 
Ancor ver la '° virtù, che mi feguette 
Infin la >* palma, ed all' ufeir del campo, 
Ss Vuol eh' io " refpirì a te, che ti dilette 

Di lei: n ed emmì a grato, che tu diche 



43 Cloe il Santo David . 

44 Sperent in ti qui na-onunt 
nomea tutim , dice David ne! 
fuo Salterio : Tradii canto in 
lode di Dio , e non Deità , 
come fpiega il Zaclori, anzi 
infin la Crufca , leggendo pe- 
ro non /«a, ma tua Teorìa . 
e citando a tal voce nel Voca- 
bolario quello verfo di Dante , 

4; E chi non lo fa il nome del 
Signore , dot la fua miferi- 
cotdia , e fedeltà , fe ha del- 
le fue promefle la Fede di 
Criftiano, che io profeffo? 

46 Tu poi, o S. Apuftolo,me 
la infonderti di nuovo con 
quel , che ne dici nella tua 
Èpiflola, quali con le paio- 
le niedefime di David . 

47 E di quella fperanza da voi 



altri Saeri Scrittori flillata- 
rai fono talmente e con tan- 
ta foprabbondanza ripieno, 
che la rifondo negli altri . 
48 Dando in tal guifa il Con- 
fucio contraflegno di godi- 

4P Spirando difle l'ifleflb San 
Jacopo dopo quel giubbilare . 

jo Speranza Teologica. 

51 Da cui venni accompagna- 
to Uno alla compita vittoria, 
che mi conduffe al confegui- 
mento della palma del Mar- 
tirio. 

51 Vuol che io parli a te di 
lei , a te che di lei ti dilet- 

5; E mi farai cofa gradita .1 
dire ; e a me caro e grato , 
che tu dica quello ec. 



Canto XXV- 2.83 
Quello, che la fperanza ti promette. 
Ed io: *+ Le nuove e le fcrUture amiche 
Pongono '1 fegno, ed eflb lo m' addita, 
Dell' anime , che Dio s' ha fatte amiche . 
Dice Ifaia, che ciafeuna vediti 
Nella I( fua Terra fia di doppia velia; 
E * a la fua Terra è quella dolce vita. 
E w '1 tuo fratello affai vie più digefta 
Là, dove tratta delle bianche Itole, 
Quella rivelazion ci roanifelta. 
E prima, e preflb '1 fin d 1 elle parole 
Sperent in te * 3 difopra noi s' udì, 
A che rifpofer tutte le carole: 
100 Pofcia 60 tra effe un lume fi fchiarì, 



9° 



95 



54 II Nuovo e il Vecchio Te- 
tta mento prefiggono il fegno, 
dove deve mirare la Speran- 
za delle anime giufle, che c 
la gloria del Paradifo ; ed ef- 
lb fegno , cioè quello Para- 
difo , dove ora mi trovo, eh' 
i il termine a cui fon giun- 
te l'anime predellinare da Dio 
alla gloria , eh' io qui feor- 
go , da fe medefima me ic 
di mo lira . 

55 lu tar* firn duplici* ppffidt 



fimi» 



;1 dice Ifaia al cap, 61. 
doppia vefla intendi una bea- 
titudine foprabbon dante dì o- 
gni bene, ovvero la beatitu- 
dine dell'anima e del corpo < 
jfi E la Terra , cioè la Patria 
dell' Anime e quella dolce 
vita , che in Paradifo fi go- 
de. 

57 E il tuo fratello S. Giovan- 



ni affai meglio digerita e fchia- 
rita ce la propone nella fua 
Apocalifle al cap. 7. dicendo 
Stantes ante tbtamm in con- 
fpeBuAgni amiSìiflalìi albis. 

58 Sopra di noi dagli Angioli . 

59 Le anime gloriofe di quei 
Santi , che danzavano giran- 
do. 

60 Pofcia tra effe fchiere di Bea- 
ti fi fece in fuori , e fi fchia- 
rì un tal di loro , cioè San 
Giovanni , ed apparve di sì 
ecceffivo fplendore , che fe, po- 
mata calo , fotte una Stella 
d' uguale fplendore nella Co- 
flellazione di Cancro ,>] qua- 
le dal Solltizio di Dicembre 
dura a nafecre per un roefe 
al tramontar del Sole , che 
allora e nel fegno oppofto di 
Capricorno, a finger, dico.que- 
flo cafo , tramontato il Sole 
non lì farebbe già notte, ma 



284 Del Paradiso 

Sì che, fe'I Cancro avete un tal sl criftailo , 
II Verno avrebbe un mcfe d' un fol dì. 
E come (urge c va ed entra in ballo 
Vergine lieta 61 fol per fare onore 
105 Alla novizia , non per alcun fallo , 
Cosi vid' io lo fchiarato fplendore 

Venire *' a' due, che fi volgeanO a ruota, 
Qjial'** conveniafi al loro ardente amore. 
Mifefi * s lì nel canto e nella nota: 
Ilo E la mia 66 donna in lor tenne F afpetto 
Pur come fpofa tacita ed * 7 immota. 
Quefti è colui , che giacque fopra '1 petto 
Del noiìro 4E Pellicano: e quelli fue 
Di fu la croce 69 al grande uficio eletto: 
115 La 70 donna mia cosi: ni però piùe 



contlnuarebbe il giorno per 
viitìi di si eccefliTo fplendo-' 
re, e così il Verno avrebbe 
un meli d' un fol dì: il lu 
me dunque, che lì (chiarì, er; 
lucido quanto il Sole, equan 

_ to il Sole nelle ore del gior- 
no, lauto la Stella di par 

. fulgore nelle — 
lucerebbe . 
Nella Tua cortei I; 



Stella s 



„ vaghezza di com- 
parire , e di elTer vagheggia- 
ta , non per vanità o fallo, 
ma folo p?r fare onore alla 
novella Spofa, per cui lì fa 
il fettino. 
6} h ì due Apodoli Pietro i 
Jacopo, che belavano in giro 
64. Qual per qualmente, in quel- 
la guifa a punto, come fi con- 



ó"j Entrb accordandoli con Io- 
" e nelle parole dell'Inno, 
nell'aria del canto. 

66 Beatrice. 

67 Come fa una fpofa tacita e 
immota rimirando il fuo no- 
vello conforte, e poi fenza 
neppure a me rivoltar» iìffa 
tenendo la villa in loro dif- 



te, come fi dice di tal uccel- 
lo , che fi freni per nutrire i 
fuoi figli del proprio l'angue . 

69 Di aver Maria in conto di 
fua madre. 

70 Così Beatrice diffe a me, ma 
non però il così dirmi molfe 
punto i fuoi occhi dallo ftare 
sì fidi negli Apoftoli, come 
gli aveva prima di così dir- 



Canto XXV. 285 
Moffc la villa fua dì Ilare attenta 
Pofcia, che prima alle parole lue. 
Quale è coki, ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere editor lo Sole un poco, 
UO Che 71 per veder non vedente diventa; 
Tal 71 mi fec' io a quell' ultimo fuoco, 
Mentrechè 73 detto fu: Perchè t'abbagli 
Per veder 74 cofa, che qui non ha loco? 
In Terra è terra il mìo corpo, e 7 > fatagli 
US Tanto 76 con gli altri, che '1 77 numero nollro 
Con 7S 1' eterno propalilo s'agguagli. 
Con 75 le duo Mole nel beato chioflio 
Son le duo 8 * luci (ole, che faliio : 
E quello apporterai nel Mondo voftro . 
130 A quella voce z ' lo '«fiammato giro 
Si quietò , con elfo '1 dolce mifchio , 



71 Che per voler veder più di 
quel che comporta la debolez- 
za di fua pupilla rimane ab- 
bagliato , ne pub veder, cofa 
alcuna . 

71 Cioè rimafi abbagliato per 
1' aguzzar? che troppo face- 
vo gli occhi , penfando falfa- 
mente di chiarirmi , fe San 
Giovanni foffe in Cielo in 
corpo e anima, giacchi ne 
flavo in qualche dubbio per 
quel che avevo letto nel tuo 
Evangelio ; Exiit ergo firma 
ìrner fruirci , guari difcipulus 

75 Fino a tanto che. 

74 Cioè corpo umano . 

75 E farà terra tanto tempo. 
7<S Cogli altri corpi umani. 



77 Numero di noi altri eletti, 
che farà compito all' univer- 
fa! rifurrezione . 

78 Col decreto predeftinativo dì 
Dio: finrhfc il numero di noi 
cotnprenfori pareggi quello da 
erto prefentto e pretino fino 
ab eterno . 

79 Co' fuoi corpi rìaffunti do- 
po morte. 

80 Criflo e Maria, i quali fo- 
no le due luci , che poco fa 
falirono lungi dalla tua villa . 

81 La fpera e carola de i tre 
Apodoli fi quietò dal girarli , 
e quictoiTi ancora col moto 
il dolce accordo e concerto 
di canto e ballo , che rifia- 
tava dalla voce di quei tre 
Apollo li . 
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285 Del Paradiso 

Che fi facea del fuon ne! trino fpiro* 
SI 11 come " psr celiar fatica o rifchio 
Gli remi pria Dell' acqua ripercoffi 
135 Tutti fi potano al ionar d' un fifchio. 
Ahi Ef quanto nella mente mi commoffi , 
(Quando mi votfi per veder Beatrice , 
Per ** non poter vederla, ben ch'io fofli 
Pretto di lei, e a ' nel Mondo felice! 



81 Si quieti), (iccome. 

Sj O per dar ripolb alla ciur- 
mai o per il riTchio di rom- 
pere a qualche fcoglio . 

84 Si fermano 1 un tempo me- 
dtfimo a uh fifehio del Co- 
mito, o del Piloto. 



85 Quanto mi rattriftai . 

86 Effcndoglili abbarbagliata la 
villa per averla fiffata trop- 
po nello Spirito lucidiliimo 
di S. Giovanni , 

87 In Paradifo. 
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CANTO XXVI. 

ARGOMENTO. 

V Apofiùlo S. Giovanni «fantina il Poeta intorno la vit- 
ti* della Carità , e -gli propone alcuni qucfiti, a cui 
dopo aver egli pienamente rifpojlo i Beati cantaro- 
no il divino Trifaggìo. Dame poi fcorge f anima 
del Padre Adamo , il quale gli racconta il tempo iel- 
la fua felicità ed infelicità . 

MEntr' io 1 dubbiava per lo vifo fpento 
Della 1 fulgida fiamma, che lo l'penfe, 
Ufcì un » fpiro, che mi fece attento , 
Dicendo: * In tanto che tu ti rifenle 
5 Della vifla, che hai in me confunta, 
Ben' è che ragionando la compenfe. 
Comincia dunque, e di 1 ove s' appunta 
L' anima tua; e fa ragion che fia 
La villa in te fmarrita e 6 non defunta: 
io Perchè la ' donna, che per quella 5 dia 
Region ti conduce, ha nello lguardo 
La 9 virtù, eh' ebbe la man d'Anania. 



I Mentre io flavo cosi , come 
ho detto , fortemente comoiof- 
fo e fgomentato per eflermi 
rimarlo cogli occhi si mala- 
mente abbagliati . 

a S. Giovanni. 

ì Ur. parlare. 

4 Intanto che tu ripigli e ri- 
cuperi il lènto perduto dell.-, 
villa , che hai confumata ir 
guardar me : rifmfr da rifen> 
fare , ed alcuni leggono tin 
fenfe da rinfenfare. 



j A che tende, come a berfa- 
glio , come a fuo punto , 1" 

6 Non aliano perduta , come 
dubiti . 

7 Beatrice - 

8 Divina Regione de' Cieli. 
P Cioè ia virtù di reftitoireia 

perduta viltà, Anania coli' 
imposizione delle lue mani 
refe la luce degli occhi a S. 
Paolo Aft. $. 
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aS8 Del Paradiso 

Io diffi: AI lito piacere e torlo e lD tardo 
Vegna rimedio agli occhi, " che fur porte, 
Ij Quand' ella entrò col fuoco , ond' io fcmpr' ardo . 
Lo 11 ben, * J che fa contenta quella Corte, 
Alfa 14 ed Omega e di quanta *( fcrìttura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 
Quella ,s medefma voce, che paura 
10 Tolta m' avea del fubito abbarbaglio, 

Di I? ragionare ancor mi mife in cura; 
E diffe: Certo ,s a piìi angufto vaglio 
Ti conviene fchiarar: dicer convienci 
Chi ' ' drizzò F arco tuo a tal bersaglio. 
15 Ed io: lD Per filolofici argomenti, 



10 O pretto o tardi , come ad 
elfo e pifi in grado . 

11 Che iervirono a lei di por- 
ta, per cui entri) coir amo- 
roso fuoco , da cui tu ti' ora 
mi fento avvampare , 

12 Rifponde alla dimandai™? 

13 Iddio, che beatifica quella 
Corte . 

14 Eg!i e il principio e il fi- 
ne di quanto mi detta amo- 
re di facile , o difficile a pra- 
ticarli : in foltanza amo Dio 
fopra tutte le cofe. Alfa ed 
Omega, prima ed ultima let- 
:era dell' Alfabeto Greco, e 
nome attribuito a Dìo da S. 

15 Di quante ferine leggi di 
Cariti. 

16 Quella voce medefima di S, 
Giovanni . 

17 Mi mife in cura e folleci- 
tudine di rifpondere più pre- 



cifamentei facendomi nuove 
i danze . 

18 Cioè coiwien che tu dichia- 
ri più minutamente, più efat- 
tamente : vaglio idromcnto 
noto da purgare le biade, al- 
trimenti detto crivello , ma 
qui più lofio ì prefo per lo 
Ilaccio , che quanto t più fit- 
to, tanto più purga, al con- 
trario del vaglio , che purga 
tanto meno per elfer più fit- 
to , o anguflo . 
ip Cioè la tua volontà a tale 
oggetto , e a sì alto feopo e 
ftgno il tuo amore . 
lo l'er confi de razioni naturali , 
delie quali fi valftro i Filo- 
fofi ancor Gentili , giacchi 
invi/ièilia Dei a cresima Mun- 
di per ea , ijitx fatta funi , in- 
StlleEla conjpiciltntur , frmpi- 
tevna quoque ejus virtus , &■ 
. Rom. I, 
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primo amore 



2f> La 



Canto XXVI. jgo 
E *' per autorità, che quinci {tende, 
Cotale 11 amor convien, che 'nmes'" impremi: 
Che'l bene, in quanto ben '« come s'intende 
Cosi accende amore, e tanto ** maggio, 
Quanto più di bontate in fé comprende. 
Dunque all' effenzia , ov' è ,a tanto avvantaggio, 
Che ciafeun ben, che fuor di iei fi truova 
Altro non è che di fuo lume un 
Più che in altro convien che fi mu< 
La mente, amando, di ciafeun che « cerne 
Lo vero, in che fi fonda quefra prtiova. 
Tal vero alio 'ntelletto mio ,! fìerne 
Colui, 19 che mi dimoftra'l ■ 
Di tutte le fuftanzie fempiterne. 
Sternel la voce del " verace autore, 
Che dice a Moisè di fe parlando, 
Io •* ti farò vedere ogni valore. 



Areopagita, dicono i Comen- 
taiori : forfè & meglio interi. 
derJo del primo, che filofofb 
altamente di tal fubbietto: 
che così citando prima un* 
Autore sentile , e feguirando 
poi colfauroma facra, Dan- 
te viene infittendo nella pro- 
porli pattinone per Jiltfofìci 
argameiat, E ptr autmtà.cht 

jo Dìo primo amore degli An* 
gioii e dell'anime umane. 

'd'fi' D ' 0 ' * Ì3 Verit ^ me - 



zi Autorità della Sacra Scrit- 
tura, chevienediquì dal Cie- 
lo. 

u Cotale amore verfo Dio. 
ij Che in me a'tameoie s'ir 

prima. 
14 Toflo che fi conofee. 
; Maggiore 



ia!e di 



fellone fupeta 

a? Conofce 
riti , fa 



e t» 



t fon:laft quelli 
le a dire l'infi- 
nabslitl di un bene di 
petfeaiooe infinita. 
a8 Spiana e dimolha tal veri- 
tà al mio intelleclo. 
i? O Aditotele, o S. Dionilìo 



}2 Io li moftrcrb ogni bene, e 
nel dir cosi gli mofirò ft/ler- 
r i. Exod. ;j . Oftendam libi 
tmi beauìiì, 

T 



ipo Del Paradiso 

Sternilmi cu ancora incominciando 

L' " alto preconio, che grida V arcano 
45 Di qui laggiù 14 fovra ad ogni alto bando. 
Ed ,s io udì: 14 Per intelletto umano, 
E per autoritade a. lui concorde 
De' tuoi amori a Dio guarda '1 fovrano. 
Ma dì ancor, fe tu fenti altre corde. 
50 Tirarti verfo lui, si die 37 tu fuone 

Con ,s quanti denti qucfto amor ti morde. 
Non ,s fu. latente la. Tanta intenzione 

Dell' ia aguglia di Criflo, ami m' accorri 
Ove menar volea mia profeffione: 
55 Però ricominciai: Tutti quei 41 morfì , 
Che polìbn far lo cor volgere a Dio, 
Alla mia cantate fon concorfi: 
Che 1' effere + J del Mondo, e I' effer mio, 



33 L'Evangelio dell'ilìcMo San 
Giovanni, che bandifece no- 
tifica il mifleriodi qui, cioè dei 
Ciclo laggiù in Terra, cioè 1' 
eterna generazione del Verbo. 

34 E lo grida, e Io bandifee in 
torma più fuhlìme d'ogni al- 
tro Evangelio , avendo San 
Giovanni parlalo della Divi- 
nità di Cnlìo più altamente 
degli altri tre Evangelifli . 

JS Udii replicarmi da San Gio- 

l& Secondo che ti detta il lu- 
me (iella Fede, mantieni a 
. Dio l'amore di preferenza, 
ama Dio /òpra tutte le cole, 

37 Tu mi dichiari. 

38 Quanti motivi e fiimoli tu 
fenti a quello amore: afpra 
metafora per un foggeito di 



tanta foavita. 
j'P Non fu a me afcofla , ni 
punto ofeur». 

40 Di Giovanni, l'Aquila Ita 
gli Evangelifli . 

41 Fino a dove voleva condur- 
re il mìo dire , e la confef- 
fione del mio amore ■ Fi, lu- 
ccico Euti fpiega profeffione , 
cioè del mio intelletto. 

41 Tutti quei motivi, che pof- 
fono coi rimorii ftimolando- 

43 L'efler del mondo creato da 
Dio per beneficio dell'uomo, 
1' efTer mio di uomo ragione- 
vole da Dio donatomi , la 
morie , eh' egli foffrl perche 
io viva, e ilCiel promcfTo- 
mi in premio del bene one- 
rare, che fpera ogni Fedele . 
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Canto XXVI. api 
La morte, eh' el foderine , perdi* io viva, 
6ù E quel, che fpera ogni fedel, coni* io, 
Con la predetta conofeenza ** viva 

Tratto m' hanno del mar *' dell' amor torto , 
E dei diritto m' han pollo alla +* riva. 
Le fronde, onde s'infronda tutto 1' 4! orto 
6$ Dell' ortolano eterno, am' io cotanto, 

Quanto da luì a lor di bene è porto. 
Sì com' io tacqui, un dolciffimo canto 
Rifonò per lo Cielo, e !a mia donna 
Dìcea con gii altri, Santo, Santo, Santo. 
70 E Come al lume acuto 10 fi difonna 
Per 11 lo fpirto vifìvo , che ricorre 
Allo fplendor, 11 che va di gonna in gonna , 
E lo fvegliato ciò che 'vede *' abborre, 
SI >« nelcia è la fu3 fubita vigilia, 
7S Fin che la ftimativa noi foccorre ; 
Così degli occhi miei 11 ogni quifquilia 



44 Venendo in me tutto ciò av- 
vivato dal lume della ragio- 
ne e della Fede fopraddetto . 

45 Cioedalle agitazioni, lequalì 
cagiona l'amor carnale e terre- 

46 E vuol dire nella tranquilla 
quiete dell'amor Divino e Cc- 
lerte. 

47 Le creature'. 

48 II Mondo . 

49 Più e meno a mifiira della 
bontl loro comunicata da Dio. 

Jo Si finifee il fonno e fi rifvc- 
gliada chi che fi a rifentendofi . 

5' Per il moio, in che fi met- 
te lo fpirito , che ferve al ve- 
dere . 



51 Che penetra iteli* occhio di 
tunica in tunica fino alla re- 
tina : gonna per metafora for- 
fe pigliar» da quella di Cice- 
rone de natta a Dcorum . Na- 
tura ocaìoi memhrams teiiU'f- 

fim* . 

Hainodio il lume, cdogm 
oggetto , che vede da quello 
illuminato, perche l'offende, 
o perche Io fpaventa . 

5j Ogni brufcola, che fin qui 
mi teneva gli occhi orfnfca- 
ti: voce latina, che lignifica 
minutaglia , e tritume, che 
cafea dagli alberi , dall'erbe 
ec. , qui per cifpa, 0 qualunque 
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Paradiso 



Fugò Beatrice col raggio de' fuoi, 
Che Ji rifulgeva più di mille milia) 
Onde me' che dinanzi vidi poi, 
E quali ftupefatto dimandai 
D' lin '* quarto lume, eh' io vidi con noi, 
£ la mia donna : Dentro da quei rai 

Vagheggia il fuo fattor l'anima * s prima, 
Ghe la prima virtù creane mai. 
Come la fronda, che *' nette la cima 
Nel tranfito del vento, e poi fi leva 
Per 69 la propria virtù, che la fublima, 
Fec' " io in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
Un difiQ di parlare, ond'io ardeva; 
E cominciai: O pomo, che 61 maturo 
Solo prodotto folli, o padre antico, 1 
A cui ciafeuna fpofa è figlia e *' miro, 
Devoto quanto pofTo a te l'applico, 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia- 
E, 64 per udirti tolto, npn la dico, 



mento, che l'occhio 
(6 Kifplendei'a più di mille mi- 
. glia al d'intorno. 

57 D'un quarto lume aggiun- 
' ro ai ice dei tee Apodoli , 

ch'io viiii efTere infìeme con 
me e con Beatrice. 

58 Di Adamo . 
SP Piega. 

io Per la virtù , che dìceG ela- 
fi ica, ed t quella forza con- 
naturale, che hanno alcuni 
corpi di ritornare da fe a quel 
fito , da cui furono yictlcnte- 



61 Non bambino, ma uomo fati 



fai» 

no, Figlia, pirchìogni fpo- 
fa ì parimente a quello fi, 
gliola , eh' è il primo Padre 
dell'utnao genere. | 
64 Per non perdere io tempo 
in efporrela, e così tenerti « 
bada e farti indugiare a rif- 
pondermi . 
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■Canto XXVI. aoj 
Tai volta un' animai coverto broglia, 
Sì che Ì' affètto convieni che 66 fi paja, 
Per *' Io feguiri che face a lui la 'rivoglia; 
too E Umilmente l'anima "'primaja 

Mi fàcea trafparer c * per la coverta 
Quànc' ella a compiacermi venia 7 " gaja . 
Indi 71 fpirò: Sanz' effermi profferta 
Da te la voglia tua, difcernD meglio, 
IO5 Che '* tu qualunque co fa t' è più certi! 
Perch'io la veggio nel verace '* fpeglio, 



6j Un animale , per efempio 
un cane , broglia, ciò; fi muo- 
ve fellofamente accarezzando 
il Padrone j c broglia cover 
to, cioè quantunque lo fàc- 

do come un' uoìno nel far 
broglio efprimere chiaramen 
te il fuo afletto : o pure un 
animale follevafi 1 cornino 
vefi negli fpiritì animali, ral- 
legrandofi alla villa del Pa- 
drone prima copertamente , 
ma pni viene da quella in- 
terna commozione violentato 
a dar fuori in quelli movi- 
menti citeriori di congratu- 
lazione e di fella favellan- 
do, abbaiando t ed a quello 
facendo plaufo. 

66 Apparila e fi palefì . 

6-} Per lo fecondare, che l'in- 
voglia fa a lui , cioè a queir 
affetto feflofo, eflendo pure 
quei movimenti , benchÈ mu- 
toli , adattati a lignificarlo . 
Chiama «nvo^Z/ailcorpo dell' 
animale rifpetto alla Aia a- 
nima , come fi dice del cor- 



10 umano vetta t velo , goti- 
a ec. Invoglia proprtamen- 
e tela grolla da involger! 
■ "■ - ■ " iTaì 



vii.. 



ioe fe- 



guendo a quell'affetto la v 
glia di apparire e firfi ITU* 
nifello al Padrone j e quella 
lezione Seguono i pili dei 
Commutatori , (limando me- 
no male una rima medefima 
replicata in un Poeta poca 
nelle rime Tue per vero dire 
firrupolofo, che confondere af- 
fatto il fenfo , come confiifo 
rimaneva certamente a quelli, 
a cui invoglia foftaniivo eiun-» 
geva voce noviflìma , ne mai 
più intefa, ne di noto figni- 

_3 Adamo. 

69 Per quella luce , di cui era 

70 Qui volontetofa e pronta . 

71 Parlò. 

71 Di quel che tu medefimo la 

difeerna . 
7J Specchii», cioè Dio. , 

T 3 
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2^4 Del Paradiso 

Che 7 * fa di fe pareglio all' altre cole, 
E " nulla face lui di fe pareglio. 
Tu ,6 vuoi udir, quant' è che Dio mi pofe 
no Neil' eccclfo giardino, ove coflei 
A così lunga fcala ti difpofe: 
E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria camion del gran " difdegno, 
E " 1' idioma, eh' ufai, e to eh' io fei. 
115 Or, figliuol mio, " Don il gialla r del legno 
-4 Cioè che illumi 



tende il t 



voglia i.'v 1 pullulimi Po 
(hllitori : Piteli» e un certe 
imperfetto ntta:to del Sol: 
dalia fua luce un'erta forma 
10 : 



- U.j 



i 0:0 r 



ta!e tifpetto 
tura: e quella feconda inier 
prt.-a7-o™ e la vera. GI.Ac 
cadetnici, eh; hanno il grac 
Vocabolario compilato , ab 
bruciano la dichiarazione del 
Bai;, e vogliono che Ggni' 
fichi ricettacolo di fe, come 
]a pupilla dell' occhio fa pa 
relio di fe, cioè ricettacolo 
alle cofe che vede , e quella 
Seguono i pili de' Cumenta- 
ton, che all'Imolefe, ed al 
Biiti debbono la maggior par- 
te del lor contento , ci io fen- 
za invidiargliela glie la lafcio. 
Il Daniello quel parelio l'in- 
tende per pari, e il fentimeii' 
to vuole che lia ; Dio far 
pari tra di loro tutte le cofe, 
cioè ciafeuna nella fua fpccie 
perfetta, e nulla far pari a r - 



cioe nella perfezione a fe ugua. 
le: ma come ricavili tal fen- 
timemo da quel fuo pari, e 
dalle altre parole del Tefto , 
io per me non faprei mai rin- 
venirlo . 
75 Nell'una creatura fa luì pa- 
reglio di fe , cioè di etfa creatu- 
ra, perchè non pub a lui comu- 
nicarfi verun bene della crea- 
tura : Dim meus ei tu, quo- 
ni atri honorum mtoium non egei . 
j6 Tu vuoi faperedame quan- 
to tempo ì, che Dio creom- 
mi e pofemi nel Paradifo 
Terreftre , ove trovarti Bea- 
trice , che ti fece abile a fa- 
lire quafsìi per la lunga fca- 
la de i Cieli. 

77 E per quanto tempo io con- 
tinua flì a godere di quelle deli- 
zie nello flato dell'Innocenza. 

78 Difdegno di DÌO contro di 
me, e della mia pofleritl. 

7? Il linguaggio. 

80 E dì cui 10 fleto ne fui 1* 



arbore della feienza, eifendet 



con proibita perche mala , 
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Canto XXVI. 2yj 
Fu per fe la cagìon di tanto efilìo, 
Ma folamentc il S! trapaflac del fegno. 
Quindi, Sj onde moffe tua E + donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo iJ volumi 
no Di Sol dcCiderai quello si concilio: 
E vidi lui E ' tornare a tutti 83 i lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
Fiate,-** mentre ch'io in Terra 90 fumi. 
La lingua, eh' io parlai, fu tutta fpenta 
115 Innanzi che all' »* ovra inconfumabile 
Foffe la gente di Nembrotte attenta; 
Che 91 nullo affetto mai razionabile 



non comportabile abbaglio, e 
contrario Alquanto Dante iìef- 
fo nel filo libro deli* volga- 
re eloquenza lafciò fcritro in 

r^nF™rrore° ' ^^j'com* 
rk'tì di fentiraento, clic al 
Geilì fe' credere operaa Dan- 
te falfamente attribuiti it 
mentovato libro della vogare 
eloquenza, così fpiegano: Pri- 
ma che (agente di Nembrotte 
(offe intenta a conrumare la gii 
incominciata opera ìnconfu- 
mabilCjSÌ perchè iutraprefa con 
troppo vailo dilcgoo , e sì 
molto più perchè col temera- 
rio ardimento d'opporfi a Dio . 
2 E che quel primo linguag- 
gio fi fpugnefle , e fe n* in- 
troduceffero altri nuovi , la 
ragion è quella , perchè nef- 
funa affezione, o genio razio- 
nale , cioè dipendente dal li- 
bero arbitrio dell" nomo , a 



Sì II difubbidiree togliermi di 

fottoaDio conun'eflremodi 

Ai pernia intollerabile eccello . 
8$ Dal Limbo. 

84 Beatrice : vedi il Canto r. 
dell' Inferno . 

R5 Re >-oI turioni di Sole, anni. 

85 Di trovarmi in quello con- 
fefiò , dove ora in Paradifo 
mi trovo. 

87 II Sole . 

fi8 Segni del Zodiaco 

80 E per confeguenza 
to trentanni villi i 

po Mi fui , viflì . 

JH Innanzi alla fabbricarla 
poterfi finir mai della Torre 
di Babelle , dove li fece la 
confufionc delle lingue. Qui 
par, che Dante tenga opinio- 
ne effer mancato prima della 
tonfufion delle lingue il lin- 
guaggio da Adamo iftituiro 
ed introdotto , per le muta- 
zioni che i Tuoi pofteri - : 
andavan vìa via facendo , 
alcuni, a cui ciò fembta un. li, che n 



a Terra 
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ì$6 Dei Paradiso 

Per »> Io piacere uraan, che rinno velia 
Seguendo.'! Cielo, »* fempre fu durabile. 
130 Opera naturale è, eh' uom favella: 
Ma così o cosi, natura lafcia 
Poi fare a voi, fecondo che v' abbella. 
Pila eh' io feendeffi alla 96 'nfernale ambateia, 
UN i? s' appellava in Terra il fommo Bene , 
135 Onde vien la letizia, ? ( che ini fafda: 
ELI " fi chiamò poi; e ciò 100 conviene: 



p; Stante il beneplacito dell'uo- 
mo, che Ti muta e rinnovel- 
la per lo feguire che fi gl' 
itiflufTì del Cielo, che fi va- 

04 Durò per lunghi/lìmo tempo . 

5J Vi piace : voce d' origine 
Provenzale , e perciò polla 
gii in bocca d'Arnaldo nel 
Canto 26. ver. 140, del Purg. 

$11$ AI Limbo, dove i Santi Pa- 
dri fofpìravano la liberazio- 
ne. 

07 II Daniello citando un paf- 
fo dì Dante nella volgare elo- 
quenza, ed alcuni tedi anti- 
chi di Quella Commedia, pre- 
tende debba leggerti non un, 
ma ii; ed el alle vera n temen- 
te afferma eflerc flato in pri- 
ma i! nome proprio, concui 
appellavalì il Sommo Bene, in 
proceffo di tempo cambiato 
in eli. 

j>8 Che mi circonda. 

PP QulilGcIiì parte contenen- 
do con Daniello, e parte all' 
oppofto di effo difende ener- 
vi una feorrezion manifefla, 
e che debba ad ogni patto 
leggerli elle, e non ili, aste- 



cecche, di:e egli, fi tuo! di- 
re Dìo in lingua Ebraica , in 
cui lignifica il confervatore , 
l'onnipotente ; la dove eli va- 
le in quel linguaggio o Dio 
mio : ti dunque doverebbedi- 
re qui Dante) ma peiche il 
gemo e I' indole di noflra 
lingua porta, che quella vo- 
ce Ebraica in quei nomi, che 
Dio includono , fi allunghi in 
elle come vedefi in Gabrielle, 
grazia e virtù di Dìo, in Raf- 
faeli e, medicina d' Dio ec- pe- 
to avrà egli infallibilmente 
qui ['crino ette -non tli. L'of- 
iervaiìone e le prove non 
mi comparìfeono difprege vo- 
li ; ma non voglio per que- 
llo entrar arbitro in si gran 
lite. 

loo Cioè qitefla mutazione di 
nomi, perche l'ufo del pat- 
tare degli uomini e limile al- 
la fronda del ramo, che ogni 
anno fi rinnuova : fimilitudi- 
ne celebre d'Orazio nell'Ar- 
te: Ut J/lvie foliir prenot nm- 
tentur in annoi , Prima ca- 
duti ; ita verbatum viltà !»• 
Itrit *ta: 



C A N T O XXVI. 2?7 
Che 1' ufo de' mortali è come fronda 
In ramo, che fen' va, ed altra viene. 
Nel ,n * monte, che fi leva più dall' onda, 
140 Fu* 101 io con vìca pura e difonefta 

Dalla ,DJ prim' ora a quella, eh' è feconda, 
Come 'i Sol muta quadra , all' ora fella . 



101 Nel Paradifo Terre (tre, do- 
ve poco tempo fi tu fei fla- 
to faliti i fette gironi nella 
cima di quel Monte, la qua- 
le fi folleva più fopra il Ma- 
re , dove 1U funata l'iftefla 
Montagna . 

101 A computate tutto il tem- 
po, che io vi dimorai e pri- 
ma e dopo il peccato , con 
vita innocente e con quella 
di mia vergogna nei riflette- 



re alla mia nudità , e nuova 
difoneftà di rimaner nudo - 
ioj Ci dimorai dico fei ore; 
dalla prima ora del giorno 
alla fettima , eh' e feconda 
all'ora fella, allora che il So- 
le muta la quadra Orientale 
varcando all' Occidentale : 
quadra qui e termine anto- 
logico, e vale la quarta par* 
te del Cielo . 
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2pS Del Paradiso 
C 4 N T 0 XXV11. 



ARGOMENTO. 

S. Pietro armato di ardente zelo riprende altamente i 
cattivi f 'afiori ,* dopo ciò i Santi levandofi in ulto 
difparvero, e Dante fati alla nona sfera con Bea- 
trice , da cui gli fù dimojirata la natura e proprie- 
tà dì qatW altijjimo Cielo . 

AL Padre, al Figlio, allo Spìrito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradifo, 
Si che m' irmebbriava il dolce canto. 
Ciò, eh' io vedeva , m; fembrava un rifo 
; Dell' Univerfo: perchè mia 1 ebbrezza 
Entrava per 1' udire e per lo viib. 
O gioja! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O fanza brama ficura ricchezza! 
io Dinanzi agli occhi miei le quattro 1 face 

Stavano accefe, e i quella, che pria venne, 
Incominciò a farfi pili vivace: 
E tal nella fembianza fua divenne, 
Qua! * diverrebbe Giove , s' egli e Marte 



2 Figuratamente pcreceefiodi 
contentezza , che rapifee fuo- 
ri di fe , onde poi acconcia- 
mente come in citali di giub- 
bilo efclama O gioja ce. 

3 I tee Apertoli , e Adamo : 
face in cambio di faci per la 



San Pietro • 

Ciò dice , perche S. Pietri) 
che fin qui riluceva d' una 
luce chiara e piacevole, come 
la Stella di Giove , ora per 
il conceputo fdegno divenne 
del color di Marce roflo ed 



1 / 



Canto JCXVII. l 99 
Foflero augelli, e camoiaflerfi I penne. 

La provedenza , che quivi comparte 
Vice 4 e uficio , nel beato còro 
Silenzio pollo avea da ogni parte , 

Quand' io udi: Se io mi 7 trafculoro, 
Non ti maravigliar! che, diccnd' io, 
Vedrai trafcolorar cucii cofloro. 

Quegli , 3 eh' ufurpa in Terra il luogo mio , 
Il luogo mio, il luogo mio, che » vaca 

detto, conforme il fentimento 
coni uni [Timo e cernili mo di 
tutti . Secondo , fe Celelìmo 
era. vivo, ed era nulla la Tua 
rinunzia, egli dunque flui- 
tavi ad elfer l'api , e per!) la 
Sede non vacava, c Bonifa- 
zio farebbe fiato Antipapa. 
Terzo, miai Teologo, a Ca- 
rtonili! ha infegnato al Da- 
niello quella raginne miraco- 
lo fa : la rinunzia di Celeri- 
no fu nulla i perche per effer 
valida doveva farfi nelle ma- 
ni d' un Superiore ? Adunque 
Dante inteie che la Sede va- 
cava fai amente nel detto fen- 
fo enfatico , e non letterale , 
come meglio ancora appari- 
le dal Canto zo. ver. S6. del 
Purgai. Veggio in Alagni en~ 
trar lo fiurdaiifo , E mi Vica- 
rio fi40 Càfto efcr catto , dan- 
do con quelle parole manife- 
fìamente a vedere, che lo te- 
neva per vero e legittimo Vi- 
cario diCrifto in Terra son- 
de male e llato feguito il Da- 
niello da qualche altro fenon 
" prove totalmi " 



il rifplendente candore eoi ver- 
miglio infocato. 

6 Diilribuifce le vicende e gli 
nfiiz; i cioè gli uffizi . che lì 
fanno a vicenda or dall'uno 
or dall'altro. 

7 Mi cambio di colore . 

8 Intende di Bonifacio Vili. 



jiciam a canfpitìit m 
do quello parlare 
quente nella Sacra Scrittura 
a dinotare quanto Dio abo- 
mini gì' iniqui fi verifica 
quanto balla , che allora ne- 
gli occhi di Dio la Santa Se- 
de vacava per efier occupata, 
b:nche legittimamente, da un 
Papa da Dìo abominato , co> 
me Dante fi fingeva ; non cht 
egli itimaffc nulla la fua eie. 
z'ione, petcht foflc ancor vi- 
vente San Celellino , e folli 
fiata nulla la rinunzia di ef 
fo , perchè non tana in ma 
no di Superiore , come dict 
la fempìicitìdi Daniello. I 
prima, San Ce le (li no era mor- 
to piU anni avanti dell'annc 
ìjoo. , del qua! anno parla 
Dante, come piU volte fi e 



meno nella 
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300 Del Paradiso 
Nella prefenza del Figliasi di DÌO, 
15 Facto ha del cimiterio mio cloaca 

Del fangue c della puzza , onde '1 1 1 perverfo , 
Che cadde di quafsìt, laggiù fi 11 placa. 
Di quel color, che per lo Sole '* avverfo 
Nube dipinge da fera e da mane, 
Vid' io allora tutto '1 Ciel cofperfo . 
E come donna onefta , che permane 
Di 11 fe ficura , e per 1' altrui fallanza 
Pure afcoltando 16 timida fi fané; 
Così Beatrice trafmutò fembianza: 

E 17 tale eclifli credo che *n Ciel fue, 
Quando pati la fuprema *' Portanza; 
Poi procedetter le parole fue 

Con voce tanto da fe tranfmucata , 
Che la fembianza noti fi mutò piùe : 
Non fu la Spofa di Crifto 10 allevata 

Del fangue mio, 11 di Lìn, di quel di Cleto, 
Per efiere ad acquifto d' oro ufara: .1 
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10 Di Roma . 

11 Lucifero . 
iz Si confola in vedere tante 

corrimene . 
13 Cioè di colore rollò infiam- 
mato . 

14. Oppcflo e in faccia alla nu- 
bi: 1 che viene da quel colore 
dipinta.. 

Ij Per la certezza, che ha d'ef- 
fe? monda c pura da ogni 
macchia di dianoie • 

16 Cioè fi fa timida , ar 
Ite per la fin modeiHi cone- 
fli in udire qualche brutto 
fallo d' un' impudica e f vergo- 



gnata , 

.7 Tal cambiamento di colore 
o in quegli Spiriti, che abi- 
tavano allora in Cielo ,o pu- 
re nel Cielo materiale fu oc. 

18 Grillo . 

ip Mutata dalla fua folita dol- 
ce e foave ) che non fu mag- 
giore la mutazione della fem- 
bianza dì candida in focofa, 
di quel che folle della voce 
tutta amabile in una voce tut- 
ta terribile. 



C Jt- ir /tv e ' XXVII. 3 or 
Ma per acquifto d' efto viver lieto 
E « Sifìo, e Pio, CaJifio, e Urbano 
4.5 Sparfer Io fangue dopo molto ** fleto. 

Non fu noftra 'ntenzion, 14 eh' a delira mano 
De' noftri lucceffor parte fedeffe, 
Parte dall'altra del popol Criftiano: 
Nè che le chiavi, che mi fur conceffe, 
50 Divenifler 11 fegnacolo in veffilJo, 
Che contra i battezzati combatteffe 1 
■ Nè eh' io foffi figura 11 di figlilo 
A' privilegi venduti e « mendaci, 
Ond' io fovente arroflb e disfavillo . 
SS In veda di paftor lupi rapaci 

Si veggion di quafsti 11 per tutti i pafehi. 
O ** difefa di Dio, perchè pur giaci! 
Del fangue >» noflro » Caorfini e Guafchi 



»2 Altri Santi Vicari in Terra 
di Gesti Crifto . 

sj Pianto, per l' acquilo di mie- 
ftp beato godimento nei Cie- 
lo, non per accumulare tem- 
porali refori in terra . 

34. Che pane del Popolo Cri- 
itiano Cedette alla delira, e for- 
fè favorito e fomentato da i 
noftrifticceflori, come avvie- 
ne de' Guelfi , e parte alla fi- 
ritira perfeguitato ed oppref- 
fo, COBK accade de* Ghibel- 
lini , dovendo eftér Padri uni- 
verfali , non fautori di fazio- 

*S Si fpiegaffero come infegna 
nelle bandiere degli eferriti, 
che combattevano contro i 
Criftiani. 



16 Intende del bollar/i che fi 
fa delle Coftituzioni Pontifi- 
cie coH'impronra dì San Pie- 
tro fub annido Pìfcatorii , 

17 Invalidi e ingiuffi, a con- 
to de' quali arrofTo per ver. 
gogna , e mi accendo in vol- 
to per zelo . 

18 Per tutte le Chiefe partico- 
lari . 

*P O Divina Giuftiaia, perche 
fai l'addormentata, e non ti 
rifeuoti i punir quelli , e a 
protegger quelli altri } 

30 De i tefon della Chiefa a lei 
da noi guadagnati col noflro 

;i Intendi di Giovanni XXII. 
di Caorfa , e di Clemente V. 
di Guafcogaa. 
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302 Del Paradiso 

S' apparccchian di bere. O buon principio, 
60 A che vii fine convicn elle cu cafehi! 
Ma 1' alta providenza , che con Scipio 
Difefe a Roma la 11 gloria del Mondo, 
Soccorra 31 rollo, sì com' io concipio: 
E tu figliuol , che '* per lo mortai pondo 
6$ Ancor giù tornerai , aprì la J 1 bocca , 

E non nafeonder quel, ch'io non nafeondo. 
Si come 16 di vapor gelati fiocca 

In giufo 1' aer noftro , " quando 'I corno 
Della Capra del Ciel col Sol fi cocca; 
70 In fu ,s vid' io cosi 1' etere adorno 
Farli, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avén con noi *> quivi foggtorno. 
Lo *° vifo mio feguiva i fuo* fembianti , 
E feguì fin che *1 ** mezzo per lo molto 
75 Gli tolfe '1 41 trapaffar de! piii avanti: 
Onde li. donna, che mi vide *» afciolto 



31 La gloria e l' imperio del 
Mondo 1 diflrutta Cartagine 
dal valore di Scipione. 

;j Soccorrerà alla fua Chiefa, 
come gii mi par dì vedere, 
mediante la virtù di Arrigo 
VII.: vedi il Canto 33. dui 
Purgatorio. 

34 Per efter ancora in corpo 
mortile . 

jj A narrare quanto hai Tenti- 
lo qualsii , e cib che io a te 

36 Di vapori rapprelì in neve, 
che i guifa di bioccoli di la- 
na Ipiccata dal vello cattano 
foltamente dal Cielo. 

37 Quando il Sole e in Capri- 



corno , cidi nel lìtio inverno . 

jS Vid' io un quafi fioccare al 
contrario, ritornandocene vìa 
in fu quegli Spiriti trionfan- 

- ti . 

;p Quivi, cioè in quell'ottava 
Sfera , dove pur era Dante 
con Beatrice ; ovvero quivi 
in Terra, al tempo che e (lì 
ancora erano flati viatori . 

40 La villa mìa . 

4 t L'intervallo di mezzo tra 
me e loro, per efler unofpa- 
zio troppo (terminato. 

41 Trapaflàre più oltre , e fé- 
guitarli colla villa . 

43 AiToluto , lìbero , difimpe- 
gnato. 
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C A N T O XXVII. 303 
Dell' attendere in fu, mi diffe: ** Adima 
Il vifo, e guarda come tu fe' volto. 

Dall' 41 ora, eh' io avea guardato prima, 
I' vidi moflb me per tutto 1' arco, 
Che 46 fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Sì eh' io *' vedea di là da Gade ii varco 



44 Abballa gli occhi, e guar- 
da come nel girate dell' ot- 
tava Sfera tu ancora infieme 
con effa hai voltato egirato. 

45 Dante per eónfiglio di Bea- 
trice un'altra volta poco tem- 
po fa falito già all' ottava 
Sfera s'era mclfo a guardare 
le fette Sfere interiori , e la 
Terra: vedi il Can. ai. di que- 
lla Cantica, e quando guar- 
do, allora fi trovava nel Me- 
ridiano, o a perpendicolo di 
Gerufalemme . Dice adelfo , 
che da quell'ora fin' alla pre. 
fente , girando egli inficine 
ioli* iftefla sfera ottava, era 
di lì da quel colmo calato giù 
all' Orizzonte Occidentale ref- 
pettivamente all' ifteffa Geru- 
falemme ; dov'è da conlide- 
rare, che il Poeta finge d'a- 
ver in 34. ore girato in que- 
llo fuo viaggio celefle tutto 
il giro del Cielo , partendoli 
dal Meridiano del Monte del 

. Purgatorio antipodo a Geru- 
falemme, e terminando il viag- 
gio di 



Itto qiK 
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ridiano all'Orizzonte Orien- 
tale di Gerufalemme, la fe- 
conda quarta di 11 al Meri- 
diano dell' ilìeffa Città , e la 



terza in giù fin all' Orizzon- 
te Occidentale parimente di 
Uerufal. (quella e quella, che 
qui dcfcrivcje l'ultima quarta 
farà a! Meridiano meddimo, 
donde da principio fi partì . 

46 Che il primo Clima Celeftc 
anch' egli girando deferive dal 
detto Meridiano ìnfino al det- 
to Orizzonte Occidentale . 
Trovandoti ora Dante , com- 
fi e detto nel Canto citato, 
nel (ito de i Gemini era pe- 
ro nel fito del primo Clima : 
c/i'njiie quello fpaiio dì Tetra, 
o di Cielo contenuto tra due 
circoli paralelli anche rifletto 
all' Equatore tra di fe unto 
lontan 1, che il maggior dì dell" 
uno avanzi il maggior dì dell' 
altro d'una mezz'ora : il primo 
Clima e di quà dall'Equinozia- 
le verfo il roftro Tropico. 

47 Dal Sto , dove io era nel 
primo Clima a Occidente, mi 
liava a vifla e quafi a ca- 
valiere di là da Cadice Io «ret- 
to di Gibilterra, quel Mare, 
che (così figura Dante) fol- 
lemente ardi di varcare Ulif- 
fc: vedi il Canto 26. dell'fn- 

viila la Collieta della Fenìcia, 
dove Europa donzella fi mi- 
fe a cavallo di quel falfo lo- 
ro , cioè di Giove. 



304 Del Paradiso 

Folle d' Uliffe, c di qua prcffo il lita, 
Nel qual fi fece Europa dolce carco ; 
S5 E * J più mi fora difcoverco il fico 

Dì quella ajuola; *» ma '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi un fegno e pih partito. 
La mente innamorata, che *° donnea 
Con la mìa donna Tempre , di ridure 
50 Ad effa gli occhi >' più che mai ardea. 
E fe Natura, o Arte fe' »* pafture 

Da pigliare occhi () per aver la mente, 



j|S E piti averci di hlsù (co- 
perto di quella piccola aia 
della Terra, cioè verfo le Re- 
gioni a noi Orientali. 

t,y Ma non potei feoprire dì 
piti, perche il Sole era par- 
tito, divifo, c lontano da me 
più di tutto lo fpazio d'un 
■legno del Zodiaco , perche tra 
me , eh' ero in Gemini , e il 
Sole, ch'era in Ariete, c'era 
di mezzo il Toro; e il Sole 
«d io non eravamo nell' ulti- 
mo grado del noftro fegno , 
ficchi tra lui e me c'era lo 
fpaziofo intervallo di più d' 
un fegno : onde efTendo il Sc- 
ie incamminalo verfo l'Ame- 
rica , le parti della Terra a 
noi Orientale non rimaneva- 
no , rifpetto a Dante eh' era 
fopra Cadice , illuminate, e 
però non le poteva feoprire, 
come gli riufeì per la ragio- 
ne contraria al Canto ai. nel 
fine,etìendo allora il Sole fei 
ore piti indietro del fuo cam- 
mino : dice praccdta folto ì 
mìei piidi, perche Dante era 
su nell'ottava Sfera, eli Su- 



50 Donneare, come fi difle, (igni- 
fica con ver fave genialmente 
eolle Donne, come cicisbeare - 

Ardea pili che mai di guar- 
dar Beatrice , perche fpariti 
i Beati , e non potendo veder 
la Terra per mancanza di lu- 
ce , Dante fi trovava in fee- 
co , oltre T effere in quefto 
mentre Beatrice comparfa d* 
una bellezza più sfavillante, 
come foggiunge. 

51 Bellezze, che fono rifpetto 
a i tioflri occhi quel eh* e 
I'efca e la paflura, di cui fi 
vale P Uccellatore rifpetto a- 
gli uccelli . 

jj Per aver la mente , perche 
prefi gli occhi iprcfala men- 
te, tramandando i vaghi og- 
getti non fo qual fafcino da- 
gli occhi al cuore, onde ri- 
manga come incantato; e pre- 
dominando d'ordinario que- 
llo alla mente la toglie di fen- 
bo, e fa sì che nell 1 amato 
oggetto, tutta divenutane an- 
ch'eira fehia va, ftia fifia,eva. 
neggì. 
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Canto XXVII, 3 c 
In carne umana, o nelle fue pinture, 
Tutte " adunate parrebber niente 
95 Ver lo piacer divin, che mi rifuife, 
Quando mi volfi al fuo vifo ridente. 
E Ja virtù, che lo (guardo m' > 6 indulfe, 
Del " bel nido di Leda mi divelfe, 
E nel Ciel 1 3 velocifiìmo m' impube. 
IOO Le parti fue '» viviflime ed eccelfc 

Si uniformi fon, ch'io non fo dira 
Qual Beatrice per luogo mi fcelfe. 
Ma ella, che vedeva il mio difire, 
Incominciò ridendo tanto lieta, 
io? Che Dio parca nel fuo volto gioirei 



54 O nei fembianti naturali d' 
avvenenti e gcaziofe donzelle, 
o ne' vagamente dipinti dei 
più villou e leggiadri ritrat- 
ti . 

J5 Tutte quelle bellezze infìe- 
rae unire compir irebbero di 
neffun pregio di beltade ador- 
nate , ne quella proporzione 
di parti e di colori provve- 
duta farebbe d'alcuna attrat- 
ti Graziofamente mi comuni- 
co. 

57 Mi fiacco dall' ottavi Sfera, 
dove io ero nella Coflellaaio* 
ne di Gemini, che fono, fe- 
condo le favole, Cadore e Pol- 
luce figliuoli gemelli di Le- 
da da Giove , che venuto da 
lei in figura di Cigno la fe- 
ce lor Madre . Dice mi divtl- 
fe a dinotare , che elfo Dan- 
te (lava di tutto senio in Ge- 
mini pet effer egli nato fol- 



lo l'afcendente <ii tal Altro: 
vedi il Canto zi. ver, m.0 
g/orhfi Stelle ec. 
58 Mi fofpìnfe nella nona Sfe- 
ra , al primo Mobile de^li al- 
tri Cieli inferiori più veloce, 
ficcomc più alto, e più lon- 
tano dall' Alfe, attorno a cui 

fecondo il iìftema, che Dante 
fegue. 

;p Le parti di quella nona Sfe- 
ra lucidiffime , e velocilTime 
nel muoverli. 

So Come fin ora ho detto , per 
efempio nella Sfera ottava fui 
inGemini, nella fettima den- 
tro l'Aflro di Saturno, nel- 
la fefta dentro quello di G10* 
ve ec. ma nella Sfera del pri- 
mo Mobile, per elTer tutta 
uniforme , non c' era nome 
particolare da diflinguere un 
fi to dall'altro. 

V 
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3 o<5 Del Paradiso 
La natura del 61 moto, che quieta- 
li mezzo, e tutto l'altro incorno muove, 
Quinci ** comincia) come da fua * J meta. 
E 6 * quello Cieio non ha altro dove, 
no Che la mente divina, in che s' accende 

L' 6 » amor, che-M volge, e la " vinti, eh' ei piove. 
Luce 6 ' ed amor d'un cerchio lui 61 comprende , 
Sì come quefto «» gli altri, e " quel precinto 



6i De! movimento em-oiare , 
qual e quello delle Sfere ce- 
I*!!;, :l qual rr.ovimcnro pin- 
ta di fua natura, che t Affé 
é- tntuo comune a quel!; 
Sfere circolimi ùì quieco ed 
immobile. 

6i Da quella nona Sfera chi..- 
mata pe;b il primo Mobile. 

6; Da fuo principio : mtu pro- 
priamente fij>ninea termine e 
fine, ed in fignifirazione di 



principio non 
quefU voce la Crufca, 

64 Qoeft' ultimo Cielo a 
renra -degli otto a lui 
nori, che hanno c:af;i 
fuo Cielo fuperiore , . 
come in fuo proprio luogo 
fìao girando, non ha iuor;o 
lealmente che lo circondi e 
contenga . 

dj Angelo motore ti; ifT-i :>::- 
irò Mobile, il oual Angelo 
ar;it d'amore '.l-.v.n D.j . 

66 La virtù d'influire derivata 
da Dio in quefto Cielo , che 
come canale la diffonde e pio- 
ve giù ne i Cieli , e negli 
Elementi . 

07 L'Empireo, che non e al- 
ito che una Sfera tutta lu- 
ce, c luti' amore : pare che 



lo confideri piti tofto in feri- 
to fpìrituale (intendendo de- 
gli Spiriti Beati abitanti fo- 
pra il primo Mobile ) che in 
lento puramente materiale , e 
come cofa atta a contenere e 
cingere corporalmente la no- 
na Sfera . 
68 Comprende d'un cerchio, e 
circonda lui, cioè quefro no- 
no Ciclo. 

j Gli altri otto Cieli infeno- 

> L'Empireo : p""«"> * q u ! 
addrettivod: empiite, e quar- 
to cafo , e vaie quei'.' empi- 
reo comprtfo e contentilo: 
ni fo ledere coree pifTa in- 
tenderli in foria di fofianti- 
vo ; che fign inciterebbe allo- 
ra il circuito del cerchio, che 
ferra in giro, come nel Can- 
to 14. ». Jd- dell'Inferno fi» 
da ouel precinto Piì> tbed*W 
altro era la cefìa cotta . As- 

veitachi tiene quella opinio- 
ne a cib, che nel prefente 
luogo foggiungefi, Colui t che 
'1 cingi , joìamente intende , e 
vedrà, che fvarii dalla ligni- 
ficazione del luogo cinto, ove 
vuol dire cerchio , o argine 
in giro. 
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c à m t t> xxvir. 307 

Colui, " che'l cìnge, 71 folamentè incende. 
115 Non è ilio 7 ' tnoto pec altro didimo: 
Ma gli altri fon mifurati da quello, 
Sì 7 * Come diece da mezzo e da quinto. 
E come '1 tempo ? ' tenga ìn cotal tefto 
Lp fue radici, e negli altri le fronde, 
120 Ornai a te 77 puot' effer manifefto. 
O 71 cupidigia, che i mortali affonde 
Sì fotto te, che nell'uno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu' onde! 
Ben fìorifce negli uomini '1 So volere: 
125 Ma la ! " pioggia continua converte 

71 Iddio, che nella fuaìmoicn- ' 

jt Cioè non altri che Dìo l'in- 

7j II moto del primo Mobile 
non c diftinto e mifurato dal 
■movimento di alcun altro cor- 
po. 

74. Come il dieci fi inifura dal 
cinque, che È la metà, e dal 
due , che e il quinto dcll'iflef- 
fo dieci . 

75 E come il primo Mobile e- 
gli Ila la prima mifiira del 

. tempo, non il Sole, non. la 
Luna, o altro Pianeta ce. ben- 
ché ancor e(fi come mifure 
fecondane fervino a mifiirarc 
l'ore , i giorni , i niefi, le 
.flagioni, gli anni ec 

76 Tefto vafo noto da piante di 
fiori, Rofe, Viole, Aranci, 
Limoni ce. Zac Io ri mette nel- 
la fua annotazione tefto , cioè 
principio : bacio le mani: ve- 
ro, è petb, che qui figurata- 
mente ù pone, ed e un traf- 



corri fpondentc radici. 

77 Ma non cosi a Santo Ago- 
flino, che, come fi fa, con- 
fettava ingenuamente Quidjìt 
ttmpus , fi ritmo ex me qitts- 
rat , feio , fi qustent't esplica- 
re v:lim , mfiio . 

78 O cupidigia de'beni terreni, 
che depravando i mortali gli 
opprimi di sì mala maniera, 
che ec. 

79 E alzarli a quella bella Re- 
gione del Cielo da quelle tem- 
peftofe vicende , ove tu li 
fommergi. 

d Qualche fenfo di generof» 
volontà verfo le cofe celefti . 

1 GÌ' incentivi sì frequenti al 
peccare, c 1' iileflb peccare, 
che di qui viene, muta final- 
mente un' anima buona in cat- 
tiva : Mimati» enim nugàci- 
tatii obfcurat baia, & incoi- 

flantia conculiifantìit tranfun- 
tit fenfam fine malitia . Sa- 

picnt. 4« 



308 Bel P a r a b i s e> 
In !l bozzacchioni le fufine -vece. 
Fede ed innocenzia fon 83 reperte 
Solo ne' pargoletti: poi ciafeuna 
Pria fugge, che le guance fien 8 + coperte, 
130 Tale balbuziendo ancor digiuna, 

Che poi divora con la lingua fciolta 
Qualunque cibo ! ' per qualunque luna; 
E ls tal balbuziendo ama, ed afcolta 
La madre fua, che con loquela intera 
I35 Difia i7 poi di vederla fepolta. 
Così ss fi fa la pelle bianca nera 
Nel primo aipetto della bella figlia 
Di quei, eh' apporta mane, e lafcia fera. 
Tu, perche non ti facci ! » maravigiia, 
540 Penfa che 'n Terra non è s ° chi governi: 
Onde fi fvia 1' umana famiglia , 



81 BozzaccbÌDie aborto , o frut- 
to imperfetto del Sufino, quan- 
do nei; avviare a formarli in- 
iriflifce, rimanendo talora piìt 
grofTo della bulina , ma len- 
za la giufìa forma , fenza il 
tepore, e fenza il nocciolo. 

Sj Si trovano. 

Sa Dalla Barba, che comincia 
' a fpuntare nella prima bion- 
da lentiggine.' 

85 In tutti i tempi, intuitele 

86 Quando non ancora bene 
fciolto quel filmo nérvofo , 
che impedifee il parlare, e 
dicefi ìq i'ciltnguiignolo , bal- 
betta , ni fa proferire pron- 
to e fpedito le parole bene 
fpiccate . 

87 Filitu mie diem gatiìoi in- 



auhit in aiias. Ovid. I. Mcr. 
S II fenfo è : cosi li cambia 
l'animo negli uominidibuc- 
no in reo, come il colotc di 
bianco in nero, perchfc da bam- 
bini fono bianchi e buoni, da 
grandi bruni e feiaurati: tot- 
dine t quefto: cosi parimen- 
te nel volto della natura li- 
marla, beila figliuola del So- 
le (pèrche fai, & homo ge- 
natut hommtm-, che col ve- 
nire porta il giorno, co) par- 
tire lafcia la nòtte) la bian- 
ca carnagione de' teneri fan- 
ciulli fi muta in bruna negli 

9 Di quelle fciagurate mu ta- 
pe Chi ben governi , perche i 
Pallori h fan <!a lupi. 
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G A N T 0 X.XVlt 30? 

tóa »' prima che »» Gennajo tutto fverni , 
Per la centefma , eh' è laggiii negletta , 



pi In fomnia vuol dire: ma non 
paneranno molti anni , che ie 
cofe d'Italia fi agalleran- 
no , e G rimedierà a tanti di- 
fordinì- Allude alla fofpira- 
fa venuta .ìli Italia d' Arrigo 
VII. Imperadore , per opera 
di cui fperavà Dante, che i 
Ghibellini, e còsi ancor egli, 
farebbono Itati rimeflì nella 
Pàtria, e lì farebbono vendi- 
cati degli aggravi ricevuti da 
i Guelfi ; ma ì' augurio gli 
andò fallito: 
pi II Vellutello , ed il Vol- 
pi fpiegano così quefto paflb 
prima che Gennajo tatto fuci- 
ni , cioè, che il mefe di Gen- 
naio non appartenga pili all' 
Inverno, ma cada in Prima- 
vera , il che in decorfo di 
tempo era per feguire a ca- 
gione della centellina parte 
di un di, ci' è laggiù neghi- 
la , come dice qui Dante, il 
quale, conforme all'opinio- 
ne non efatta dì alcuni , cre- 
deva , che ló fvario tra fan- 
no civile, e : 1 Colare folle la 
cen cefi ma parte di un di: im- 
perocché nella riforma del 
Calendario fatta da Giulio 
Cefare, affinchè l'anno civi- 
le corrifpondeifc al folare,fil 
ordinato che il primo folle 
di 365. giorni , e perche il 
fecondo e di jtì?. giornietì. 
ore meno , conforme F opi- 
nione non cfatta detta di fo- 
pra, la centelìma parte di 
un di , per quelle 6. ore di 
piti , che ha l'anno folare, 



fu ancora drdinato ; che ogni 
quarto anno civile he folle unò 
di $66. giorni, dandofegiie- 
ne uno di più per quelle 6. 
ore, che in quattro anni fan- 
no 'jn giorno , ed e 1* amia 
bitéiio; ina non 15 attefe a 
quella minuzia , che manca, 
alle fi. ori , onde per quella 
negletta nacque il difunline , 
che Gennaio (e coÈl gli al- 
tri mefi) ufcifTe dal fuo luo- 
go , al che finalmente nel 
i;8i: rimediò pel prefente e 
pel futuro Gregorio XIII. 
La fopraddetta fpiegazione ì 
conforme e connaturale alle 
parole del teilo , e benché: 
per avverarli , che Gennajo 
tutto ufcilfe d'Inverno, vi ab- 
bifognaflero molti fecoli, ed 
il Poeta predica cofe da fuc- 
cedere fra non molti anni, fi 
ha da intendere, che anzi egli 
noli vuole che fi afpetti quel 

te if Venutello, ufa di quel 
medefimo colore rettoria), che 
usò il Petrarca nel Trionfo 
d'Amore Canto i. ove gli vieti 
predetto, chepreHo doveain- 
namorarfi , con quelle paro- 
le : Man/Uelo fanciullo, e fie- 
ro veglio ; Ben [a chi V prova, 
e fiati afa piana Anzi milf 
anni: Enoi fimilmentc quan. 
do vogliamo dimoftrare ad 
alcuno la cofa afpettata do- 
ver tofto avvenire , molte vol- 
te diciamo ma prima che p B f. 
fin cento, o «tilP ami ti I, 

v 3 
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gip Del Paradiso 
Ruggeran s ^ si quelli cerchi fuperni, 
145 Che la fortuna, che 9 * tanto s' afpetta, 
Le poppe volgerà u' fon le »! prore t 
Si che la clafle correrà diretta : 
E vero frutto verrà dopo '1 » s fiore, 



pj Girellinosi forte , e giran- 
do manderanno si forti jnfluf- 
fi quelle Sfere, quelle Ruote 
Cektti : ' ruggire voce propria 
de! Leone : le ruote grandif- 
ftme movendoti fanno tal Tuo- 
no da poterli efprimere per 
metafora con tal voce. 

P4 Allude all'affettar che ì Ghi- 



bellini facevano la venuta in 
Italia dell' Imperatore, come 
loro difenfore contro la pre- 
potenza de i Guelfi. 

35 Cioì il malvagio governo 
in buono, onde la fiotta pi- 
gli corto migliore. 

90 Nè produrrai! - ! dal fiate un 
torfo verminofo,, 1 
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canto xxnu. 



ARGOMENTO, 

Dice il Poeta che ■vide un punto radiante acutìjfima la. 
ce, a cui 4' intorno aggiravanfi nove cercbj • & 
era Dio Jìante nel rne^fo dei nove cori degli An- 
geli ; ìndi Beatrice gli Jpìega come i cercbj dì quel 
monda intelligibile corrifpondano alle sfere ilei mon- 
do- fenfibile , e fegue poi a ragionargli delle angeliche 
Gerarchie , 

POfcia * che 'neontro alla vita preferite 
De' raiferi mortali 1 aperfq '1 vero 
Quella, che 'mparadifa la mia mente; 
Come in ifpecchio fiamma di * doppiere 
5 Vede colui , che fe n' alluma * dietro , 

Prima * che l'abbia in villa, od in penderò, 
E fe rivolve, per veder fe '1 vetro 

Li dice '1 vero, e vede eh' 4 el s' accorda 
Con ' elfo , B come nota con fuo metro • 
io Così la mia memoria fi ricorda , 

Ch' io feci riguardando ne' begli 9 occhi, 



1 Pofciache Beatrice, la qua- 
le pone la mente mia in Pa- 
radifo , e per quella & gui- 
da. 

a Mi difle la verità contro il 
vivere , che oggidì in ufo 
tra i tniferi deprivati morta- 
li. 

3 Torcia di cera , cosi detta 
da i raddoppiati ftoppinì, dei 
quali e comporta . 

4 Dietroallefpalle, ficchi pe- 
rb con fieno di ripata tra la 



fpecchio e il doppiero. - 

5 Prima che abbia djvanti a- 
gli occhi quel doppiero , o 
per immaginazione vi pentì. 

6 FI, ciofe elfo, quel vetro, 
che forma lo fpLCchio . 

7 Con effò doppiero dal vetto 
fedelmente rapprefentato. 

8 Come canto col tempo del- 
la fonata , ovvero col metro 
poetico delle parole, 

p Occhi, vivo fpccchio dell' 
Efleuza. Divina. 

V 4 



già Del Paradiso 

Onde a pigliarmi fece Amor 10 la corda: 
E com' io mi " rivolli, e furori tocchi 

Li miei da ciò, che 11 pare in quel volume, 
1 5 Quandunque ' ' nel fuo giro ben s' 1 * adocchi , 
Un ,J punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, che '1 ** vifo , ch'egli affuoca, 
Chiuder convienfi per lo forte acume . 
E quale flella par 17 quinci più poca, 
20 Parrebbe " Luna locata " con effo, 



10 Da legarmi e rendermi fuo 
prigioniero , rendendomi di 
Beatrice appaflìonacìlfi.-no a- 

ti Mi rivolli a vedere diretta- 
mente quell'oggetto, che di 
rifletto m' era apparfo negli 
occhi di Beatrice. 

11 Apparite e fi vede in quel 
Volume, cioì negli occhi del- 
la ftefla Beatrice , ne i quali 
avevo veduto di rifletto quel 
punto , che or mi rivolli a 
guardare direttamente . Per 
e (Ter proprio dell' occhio il 
girare e volgerli , e il rappfe- 
(entarfi e quali defcriverli in 
«ito gli oggetti, che fi vedo- 
no, non i improprio il dirli 
■volume, come ben avverte il 
P. d' Aquino , che grullamen- 
te difjpprova I' altrui intcr- 
petrazioni, di Landino, che 
per volume intende la Divi- 
niti, di Vellutello e Daniel- 
lo , che intendono il nono 
Cielo; obbietti affai lontani, 
e nulla conferenti al prefen- 
te intendimento del Pocia: ni 
fo perche a quelli due ulti- 
mi adeiifca ancora il Volpi . 



3 Ogni volta che: k if qtmtief- 
cumque dei latini adoperato 
un' altra volta da Dante nel 
Canto p. del Purgatorio ver- 



formar fopra la cofa veduta 
qualche difegno d' impofléf- 
farfene: qui lignifica propria- 
mente tener 1 occhio fitto fem- 
plicemenre . 

15 Un punto, che quleracen- 
tro, cioè Dio, fa/ni cenivunt 
efl iibique , tÌTCUmferemU uff- 
qUam. 

io La villa, 

17 Di qui dalla Terra appari- 
fee più piccola. 

18 Parrebbe grandiflìma , po- 
lla pretto di quel puntino di 
luce quali in confronto, co- 
me a noi apparita: gran lu- 
minare la Luna . 

.9 Con elfo lume , eh* era mi- 
ne! guardarlo fubito affuoca- 
va . Éfaggeta ftudiaramente 
tanta minimezza a lignifica- 
re la fomma fpi ritualità, fem.- 
plicità,e indi vigiliti di Dio. 



Canto XXVIIL 313 
Come fieìla con flella fi colloca. 
Forfè 10 cotanto, 11 quanto pare appretto 
Allo cigner la luce, che '1 dipigne, 
Quando '1 vapor, che '1 porta, piti è fpeffo, n 
25 Dittante intorno a! punto un cerchio a" igne 
' Si girava 11 si ratto, eh' avria vinto 

Quel moto, che più tofto il Mondo cigni: 
E 11 quello era d' un'altro circuncinto, 
E quel dal terzo, e '1 terzo poi dal quarto ,' 
30 Dal quinto '1 quarto, e poi dal fedo il quinto: 
Sovra feguiva '1 fettimo sì fparto 

Già di larghezza, che '1 me fio, di Juno 
Intero a contenerlo farebbe 11 arto: 
Cosi 1' ottavo, e 'I nono; e ciafeheduno 
33 Piti tardo fi movea, fecondo ch' era 
In numero dittante più dall' 16 uno: 
E quello avea la fiamma più fincera, 



30 Defcrive la difpofìzione lo- 
cale dello fpettacolo, che a- 
v èva da vari li agli occhi, ciot 
Dio con attorno i nove Co- 
ri degli Angeli, che giubbila- 
vano e tripudiavano in giro 
con diverte e incredibile ve- 
locita. 

ar L'ordine fe quello: forfeco- 
tanto lontano e dittante fi gi- 

iucidifiiino punto un'.accefif- 
fimo cerchio di fuoco, quan- 
to e accodo e vicina al So- 
ie , 0 alla Luna quel cerchio 
luminofo , che ferve loro ta- 
lor di corona , ed e da eflì 
Pianeti colla lor luce colo- 
rito e dipinto, quando il va- 



pore , eh' e la materia di quel 
cerchio, ed è come la tela, 
che in fe riceve quei lumino- 
li colori , e più denfo , e per- 
ciò alla rifleflicn della luce 

li Girava si ratto , che svereb- 
be vinto nella velocità il Cie- 
lo più veloce , che circonda, 
per eCTerc il maflìmo, tutto il 
Mondo materiale. 

ij E quello cerchio d'igne. 

24 L'arco baleno , l' Iride : bita 
de W» mìJSt Saturnia Juno . 

zj Angulto. 

16 Dal puntino luminofo dell' 
Unità, a cui tutti qucfli cer- 
chi facean corona. 
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314 Del Paradiso 

Cui I? mea dittava !a lS favilla pura , 
Credo, perocché piti di lei *' s'invera. 
40 La donna mia, che mi vedeva in '° cura 
Forte fofpelò, dilTe; Da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura. 
Mira quel cerchio, che ** più gli è congiunto, 
E fappi, che '1 Tuo muovere è 11 sì toflo 
45 Per 1' affocato amore, ond' egli è J * punto. 
Ed io a lei : Se '1 3 * Mondo foffe pollo 

Con 1' 3 1 ordine, ch'io veggio in quelle iS ruote, 
Sazio 13 m'avrebbe )! ciò, che m' è proporlo. 
Ma *» nel Mondo fenfibile fi puote 
SO Veder le 40 voice tanto piti *' divine, 



27 Da cui meno era dinante. 
38 Quel lume, che eri il cen- 
tro, cioè Dio (Icflb. 

19 Partecipa, e s'imbeve: co- 
si del Terrò nella fucina a dif- 
ferenza d'un t'affo acconci: 
mente fi direbbe , che più 
invera del fuoco : e parol 
inventata con ingegno, e moì 
xa più efprime , che Ce di 
celle , Meglio ad cITa favil- 
la fi aflomiglia; la quale ef- 
preffione farebbe in quello ca> 
10 mancante, perche qui velli- 
vaG quel cerchio incerto mo 
do deli' effer proprio di queJ 
la favilla, che la fiamma pà 
fi ncrra co mmunica vagli . 

jo Tra la maraviglia del njn- 
vo fpettacolo , e il defideno 
anfiofo d'intenderlo. 

;t Più vicino dt luogo, 

j» S! veloce. 

3J Spinto e flimolato a velo- 
cemente girare . 
!4 Mondo vifibile e corporale, 



o più tolto il Cielo e le Sfe- 
re Celefti . 
;j Ordine, quanto al muover- 
li più e meno velocemente, 
jtì Angeli difpofli in giro. 

Capacitato pienamente. 
jS Quello fpettacolo, che qui 

mi fi prefenta . 
39 Ma ne! Mondo fenfibile, nelle 
Sfere Celefti la cofava al ro- 
vefeiodi qui : qui la Sfera An- 
gelica più vicina al centroe la 
più velóce , e via via quella , 
che più fe ne feo Ha, fi muove 
menu velocenirnte: al contra- 
rio le Sfere del Celo materiale 
fono più veloci , fecondo che 
fono più lontane dal centro: 
mi fa dunque nedo quello 
muoverli con tal diverfitl il 
Moodomtellif>ib.'e,e il Mon- 
do fenfibile, elìendo per altro 
quello, ficcome pili nobile, 1' 
originale, e quello la copia. 
4Q Le ruote, le Sfere. 
41 In qualche edizione fi legge 



Canto XXVIII. 315 
Qyant' elle fon dal centro più remote. 

Onde Te '1 ** mio difio dee aver fine ' 
In quello miro ed angelico tempio, 
Che ** fole» amore e luce ha per confine, 
55 Udir convienimi ancor, come 1* *f efemplo 
E 1' efemplare non vanno d* un modo- 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Sé li tuoi diti non fono 3 tal +* nodo 
Sufficienti, non è maraviglia, 
éo Tanto * ; per non tentare è facto' fodo. 

Cosi la donna mia : poi ditte : Piglia 

Quel, eh' 10 ti dicerò, fe vuoi 4S faziarti, 
Ed intorno da effò t' aflotuglia. 

Jj, *' cerchi corporai fono ampi ed arti, 



fìfim ; latinifmo , che vale ve- 
loci e rapide ; ma gli Acca- 
demici faviamente coli' auto- 
rità di pia di cento tedi a 
penna ( cosi ci allertano ) han- 
no ritenuto dnànt $ divino di- 
cendoli tutto cib , eh' e nel 
fuo genere eccel lenti (Ti mo , e 
al (omino eminente fopra de- 
gl' altri ; cosi diciamo di- 
vina bellezza , poema divi- 
no ec, 

4* La mia citriofità ha da ri- 
manére appagata. 

4J Meraviglioìó ed angelico , 
cioè dove fono quelli nove 
cori desìi Angeli riporti. 

44 Che'c il nonoed ultimo, de' 
Cieli corporei , iicche per con- 
fine all'insti non ha altroché 
l'Empireo, Cielo di tutt* al- 
tra Torta , e confidente in a- 
more , c luce di conofrimen- 
to, Cccome Sede propria de 



i Beati : co;ì pure ha detto nel 
Cari. 17. v. ili. Luce ed amor 
d' iw c ertbia lui comprende . 

45 Cioè come le Sfere materia- 
li, che fono !' efemplo, non 
vanno di un modo con le Sfe- 
re dei Cieli intellettuali , che 
fon l'efemplare, nequefte gi- 
rano con egualordinedi mag- 
gior velocità . 

46 Non fon baftevoli a feio- 
gliere un tal nodo. 

47 Perche quello nodo e diffi- 
cile a feioglierfi , non effen- 
dofi ancora adoperate intor- 
no a quello lediti , cioè l'in- 
gegno d' alcuno , per ifvilap» 

48 Capacitarti . 

49 I cerchi ed i Cicli del Mon- 
do fenlibilc fono larghi e 
fttetti , grandi e piccoli a 
proporzione, e con mifura al- 
la loro virtù ed efficaci» nell' 



3ió" 



Del Paradiso* 



Secondo '1 piti e 'I men (iella virtute , 
Che fi diftcnde per tutte lor parti. 
Maggior 10 bontà vuol far maggior falute: 
Maggior falute maggior corpo cape , 
S'egli, ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque l' colui, che tutto quanto rape 
L'alto univerfò lèco, corrifponde 
Al cerchio, che più ama, e che pili fape» 
Perche ** fe tu alla vìnti circonde 
La tua mifura, non alla parvenza 
Delle fuflanzic, che t' appajon tonde, 
Tu " vederai mirabil convenenia 



influire, ficchi! quallì, che han- 
no manco di quantità, hanno 
altresì meno di viriti. 
jo Cioè quella cola , che più 
buona, ella e comunicativa di 
maggior bene : in olire un 
corpo maggiore 6 capace di 
maggior bene, pollo che in 
turte le fué parti li.i compi- 
tamente perfetto; così più. lu- 
ce un gran crilìallo che un 
piccolo in fe raduna e con- 
tiene, che poi tramanda, o 
riflette. 

51 Quefto nono Cielo e pri- 
mo Mobile del Mondo feri lì- 
bile, che feeo fa pi Ice in gi- 
to tutti gli litri Cieli, cor- 
rifponde a quel cerchio più 

Eiccolo Jet Mondo inrelligi- 
ile, che per elTer de' Serafi- 
ni più arde di amor dì Dio, 
e più chiaramente l'intende . 
jz Per la qujl cofa fe tu con- 
fiderai! Jo mifurerai la virtù, 
1' efficacia , l'eccellenza, e non 
l'apparenza, e locale ampiez- 



za di quelle Angeliche foftart- 
ze, che t' apparifeono difpo- 
tle in tondo . 
SJ Tu vedrai ciafeun de' nove 
Cieli colla Tua intelligenza 
motrice mirabilmente conve- 

che al Cielo di maggior am- 
piezza e velociti covrlfpoitde 
l'intelligenza di più virtù, al 
Cielo di minore 1* Intelligen- 
Za di minore, ficchi puoi ca- 
pacitarti, che l'efempb e 1* 
cfemplarc , cioè i Cieli cor- 
porei e i Cieli intelligibili 
vanno d'un modo , e con bel- 
liffima proporzione , non o- 
ftante che la parvenza e in 
contrario ; perche quei Cieli" 
intelligibili , che qui figura- 
no il giro più piccolo, e più 
vicino al centro , cioè Dio, 
corrifpondono alla nona Sfe- 
ra , eh' e il Cielo corporeo 
raaflimo più lontano dal cen- 
tro , cioè dalla Terra, e quel- 
li , che qui figurano il giro 



Canto XXVIII. 317 
Di »* maggio a più, e di minore a meno 
In ciafcun Cielo a l'uà Intelligenza, 

Come rimane iplendido e fereno 

L' emìl'perio dell'aere, quando loffia 

Borea 51 da quella guancia, ond' è piìileno- 

Perchò fi purga, e rifolve la f6 roma, 



bolezza del vento non e tito- 
lo da fare , che il tempo fi 
raffermi , mercecche altrimen- 
ti quel vento anfora dall' al- 
tra guancia di Borea , quan- 
do toflè piti debole e fiacco, 
come pub e/Tere e talora lo 
fe, farebbe sì, che ne ridete 
il Cielo per ogni fita parof- 
fia. E' ben vero, che il Vol- 
pi vi aggiunge mire ; ma o 
Oieilo mite lo vuol rigoro» 
mente finon.mo di debole e 



più grande e più lontano dal 
fuo centro, corrifpondono al- 
la Sfera celeile più piccola - 
cioè al Cielo della Luna, ( 
cosi di tutti gli altri , 1 Se- 
rafini alla nona , i Cherubi- 
ni all' ottava , i Troni alla 
fettima Sfera ec- proporzio- 
nandofi Tempre Cieli e An- 
geli motori , non fecondo la 
parvenza di quelli, come qui 
ti pajono, mafecondolavir- 
tù e perfezione , che hanno 
più 0 meno , fecondo che fo- 



». pia < 



1 Dio. 



ì al fi 



54. Maggio noni qui comparati 
vo,ne vuol dir maggiorenti e 
pollo in luogo di grande, di- 
ce taluno, e dice male, non 
avvenendo, che maggiore a 
maggiore richiede il fentimen- 
10, e la corri fpondenza di mi- 
nore a meno ancora lo vuole . 

55 La Tramontana non da quel- 
la guancia, dalla quale e tor- 
ba e burrafeofa , e farebbe il 
vento Greco , ma da queir 
«Itra, dalla quale none pun- 
to torba , ma fpira il Mac- 
flrale, vento lene per il fuo 
buon effetto) Daniello omf ' 



volo . Saporito : Volpi lem , 
debole, fiacco, mite : la J - 



1 lo 



che fignifichi placido, piace- 
vo'.c, non grave, non impe- 
tuffo , non torbido , ficchi 
polla lortenerc tutte 1* erud:- 
?ion: Torcane , che apporta, 
e le latine, che per più ob- 
bligati! il Lettore tralafcia , 
e farà allora il lenii latino , 
che approviam noi , da cui 
ha tirato Dante il fuo Ina . 
La fola debolezza del vento 
rifiuto 10 , come caufa pro- 
porzionata da fare , che il 
tempo^ fi raflèjeni , non la dt- 

jó L'ingombro nell'aria di vi- 
poti, di caligine, di nuvole: 
vocabolo vieto : e vi i chi 
fcrive, roffia propriamente li- 
gnificare quel riparo di cuo- 
io a modo di grembiale, che 
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318 Del Paradiso 

Che pria turbava, sì che '1 Ciel ne ride, 
Con le bellezze 17 d'ogni fua parroffiaj 
; Così lS fec* io, poi che mi provvide 

La donna mìa del fuo rifponder chiaro, 
E come ftella in Cielo il ver fi " vide. 
E poi che le paiole lue reftaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla , 
Che bolle, come i to cerchi sfavìllaro. 
Lo 61 "ncendio lor feguiva ogni fcintilla: 
Ed eran tante, che '1 numero loro 
Piti che '1 61 . doppiar degli feacebi s'immilla. 



ufano i Fabbri , accib le fein- 
lille del fuoco, che frizza- 
no ad ogni tratto , non ab- 
brucino loro i panni , tutto 
perb femprc nero e macchi 

57 lì Cielo ride fcrcno d' og 
fua parte : voce (Ululata c 



preta: parafiti cioè abbondan- 
za, dice l' Imolcfc ; coaduna- 
zione di che che Ila, il Bu- 
ti; parrocchia Landino, c Vel- 
Jutello; frotta , o turma in 
un pataffio di Ser Brunetto: 
ma che che (ìa di ivjji.t,s pa- 
rafila , certamente fon voci , 
che troppo a mio parere dif- 
dicono in quelto Cielo, Che 
filo amae e luci ha per con- 
fine i e di quei due verfi mo- 
na a miei orecchi più dolce 
una canzone Tedcfea. 

58 Tutto ra (Te renando mi . 

5P E da me allora fi vide il 
vero, come a Ciel (treno di- 
fiintamente feorgonù" ie Stel 
le. 

60 Quei cerchi , e Cori Ange- 



lici cHfpcfti in nove giri sfa- 
villarono giubbilando in ap- 
provazione dell'alto ragiona- 
re fopta di cflì fatto da Bea- 
trice, e per piacere del mio 
profitto fpiritiMlf . 
£1 L'incendio di quei cerchi 
Angelici era fccoito ria ogni 
fcintilla, che fi rnoffe e sfa- 
villò in quell' (fonte, cioè 
ogni Angelo giubbilò si, DU 
non per quello ufcl dal tuo 
orarne, dal fuo incendio, 
tìl II Daniello legge il doppiar 
digli fcìoccht , qjafi il f'cela 
alludelTe a quello/Ja/iownin- 
fittila tfl nitmaui : inerendo 
al noOco teflo migliore, vuol 
quelle fcintille erano tan- 



che il lot 



1 rifui- 



più miglia. . 

tano dal fare fopra la fcac- 
chiera un raddoppio con tal 
progreflìone , che nello fcac- 
co ftguente fi metta fempre 
il doppio del precedente; nel 
primo un lupino per efem- 
pio, nel fecondo due , nel 
terzo quattro, nel quarto cr- 
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Canto XXVIII. 310 
Io fentiva 6j ofannar di coro in coro 
P5 AI '* punto fiiib, che gli tiene all' ubi, 
E terrà tempre, 61 nel qual Tempre foro: 
E quella, che vedeva i pender 6i dubi 
Nella mia mente, dlffe: I cerchi primi 
T' hanno inoltrato * 7 i Serafi e i Cherubj. 
100 Cosi veloci feguono i fuoi 6! vimi, 

Per ( ' fimigliarfi al 7 " punto, quanto ponno, 
E poffon 71 quanto a veder fon fublimi. 
Quegli altri amor, che dintorno gli 71 vonno, 
Si chiaman Troni del divino afpetio, 
103 Perchè 3ì '1 primo ternaro M terminonno. 
E dei faver, che tutti hanno " diletto, 
Quanto la fua veduta fi profonda 



to, nel quinto ferfici, e 
fin all'ultimo, cioè fina! fef- 
figelìmo quatto , che dà 
numero duo. cifre. 

6; Sentivo canute Ofanna. 

Ó4. A Dio immobile j che lì 1 
ne e terrà al proprio luogo 
fermi j effendo confermali r~ 
grazia e gloria , e ;>ià feli 
invariabili comprenfori . 

£5 Nel quii furono femprc, ii 
tendi dappoiché compirono di 
.fTer valori. 

66 Dubbiof. imornoachi fnfle- 
ro queili , che formjvan quei 

67 I Serafini e i Cherubini- 
É8 Legami, che fono 0 gli af- 

felli loro , the li feganj a 
Dio , o 1 ptop.-j cerchi, in 
cui ognuno al luogo con- 
veniente Uà girando : vìmi 
per vimini, che fono verme- 
ne di ?iiKO,di cui ti valgo- 



no i contadini per legame 
negli ufi della campagna . 
óp C«m apparanti , fimilet ti 
eri mas, qunniam nìdebìmas 
eum,fìcm efl quefla limi- 
glianza i a proporzion del 
vedere, attefo che quanto me- 
glio lo conofeono , unto più 
1 amano , e quanto più P a- 
mano, meglio all'infinito a- 
mor s' a Ifo migliano . 

70 A Dio . 

71 Quanto fon piti inalzati a. 
veder lo Aedo D.o . 

71 Vanno: vanno per la rima. 

7{ l'echi terminano la prima 
delie tre Gerarchie , efTcndo 
Ogn^Gerarchia comporta di 

74 Tetmimano per termìoana : 
0 che rime hcen/iofe! 

7; Che tutti tanto hanno di di- 
letto , quanto ec. 



gio Del Paradiso 

Nel 7 * vero, in che fi queta ogn* intelletto . 
Quinci fi può veder, Tt come fi fonda 
irò L' effer beato ncll* atto, che vede, 

Non > 8 in quel ch'ama, che polcia feconda; 
E del vedere è mifura 39 mercede, 

Che 3o grazia partorifee, e buona voglia - 
Così di grado in grado fi procede. 
115 L' Sl altro ternaro, che cosi germoglia 
In quella Primavera fempitcrna, 
Che El notturno Ariete non difpoglia, 
Perpetualemente Ofanna ' 3 fverna 
Con tre melode, che tuonano in tree 
tio Ordini u di letizia, onde s' !l interna. 



y6 In Dio. 

77 Segue il Poeta k fentenza 
di S. Tommafo , che ripone 
l'eflenza della beatitudine for- 
male nella vifione di Dio , e 
non nel!' amore , che da effa 
germoglia , come all' incon- 
tro infogna Scoto - 

78 Non nell'atto d'amare, che 
vien dopo, e nafte dall'atto 
di vedere . 

II merito, perchetanto 
gono , quanto hanno mi 
to. 

So II qual merito lo partorifee 
la Grazia Divina , e la ~ ~ 
ionia , che prevenuta ben 
rifponda e cooperi ; e 
dalla mercede ì partorita la 
grazia , e la buona voglir " 
me ma! intende pio. d' 
mtretde qui fignifica merito, 
ed in tal lignificazione l'ab- 
binili notato altre volte , 

81 La feconda Gerarchia. 



81 Che l'Autunno non sfrondi, 
come fuccede alla noftra po- 
vera Primavera di quaggiù : 
Al cominciar dell'Autunno il 
fegno dell' Ariete nafceal tra- 
montar del Sole. 

8j Canta come gli uccelli paf- 
"ito il Verno , che al prin- 
piar della Primavera vanno 

84 Cori. 

85 Si diiHnguc in tre; cosi ott inu- 
lte, conforme pure ne pa- 
1 Volpi, interpreta il Vel- 

iutello , con tutto che il gran 
Vocabolario in fignificato tt- 



contefto queflo eflère il fen- 
timento : tre melodie rifuona- 
no in tre difttnti Cori , dai 
quali quella feconda Gerar- 
chia e formata, che di quel 
ternario « eompofta . 
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C a j n T o XXVIII, 
In elfo gerarchia fon le tre Dee, 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L'ordine terzo di PodeOadt !e ee. 
Pofcia ne* duo penultimi 87 tripudi 
125 Principati ed Arcangeli fi girano: 

L* es ultimo ò tutto d'Angelici 39 ludi, 
Quc(ti ordini di fu tutti 1,0 rimirano, 
E " dì giù vincon si, che verfo Dio, 
Tutti " tiraci fono, e tutti tirano. 
130 E ** Dionifio con tanto dillo 

A contemplar cjuelti ordini fi mife, 
Che lt nomò, e diftinfe, com' 10, 
Ma ,J Gregorio da lui poi fi divilè: 
Onde si torlo , come gli occhi aperte 
135 In quello Ciel, 5i di le m ed olmo rife. 

86 Ff per non gii a conto 
di limare con dee pi.lio ;r,:i 
qualche atditeiìa a lignina- 



3» 



ancor fucr di ti-, 

87 Nei due penultimi Cori, che 
feder^iano e giubbilano. 

88 L'ultimo più lontano dal 

8p Angeli dell' infimo Coro, che 
aneli effi gioifeono e tripu- 

00 Rimirano in fu, cioè Dio, 
eh' e U fommo fu di tutte 
le cole . 

pt Di giù, ciol gli Angeli ref- 
pettivamente infrrioti , ed e- 
ziandio gli uomini : vincane, 
cioè illuminano, e infiamma- 
no, e con cib tirano . 

ps Tutti liran, perche- i Sera- 
fini da Dio , j Cherubini da 



■ Serafini > 



:utti tirano, 
fenza eccettuare quei dell'in-, 
fimo Coro, a i quali tocca» 
tirare sii uomini, di cui fo- 

9; Il falfo Areopagita lib. de 
Calerti Hierar. 

94 Com' appunto ho fatto :o, 

<js San Gregorio Magno. 

pó Rife del fuo sbaglio . Do- 
veva Dante leggere S. Tom- 
mafo p. p. qu. 108. art. 5.J 
e averebbe imparato come non 
isbaglib S. Gregorio nel dif- 
porre quelli medelìmi nove 
Ordini di Angeli diverlamen- 
te da S. Dionigi, avendo te- 
nuto di mira altre favie con- 
gruenze. La mcdelima gente 
Ecclefiaftica fi difporrcbbe di- 
verfameme in una Proceflìo- 
ne, in un Sinodo ec 

X 



3iz Del Paradiso 
E 97 fc tanto fegreto ver profferfe 

Mortale in Terra, non voglio ch'ammiri; 
Che = s chi '1 vide quafsù glie! difcoverfe 
Con " 9 altro affai del ver di quelli giri. 



97 E fe un puro uomo moru- 
le, com'era S. Dionifio, po- 
ti in Terra manjfeflare accer- 
tatamene una sì torcia ve- 
rità. 

<;8 Cioè S. Paolo , che fu rapi- 
to al terzo Cielo, e la vide 



con gli occhi propri, efienda 
(lato Dionifio difcepolo di S. 
Paolo . 

9P Con altre molte verità in- 
torno a quello Cielo intelli- 
gibile , 
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C A N T O XXIX. 



ARGOMENTO. 

Beatrice a Dante di/corre intorno la creazione degli An~ 
geli .- quindi fi fa a riprender i Predicatori, che traf- 
curando il Vangelo predicano fe Jìejfi , ed tifano 
feber^i difconvenevoli alla fatuità del loro apojlo~ 
lieo m'mifiero' Jeguita poi a favellar delle Sojìan^e 
angeliche . 

QUando ' amboduo li 1 figli di Latona 
, Coverti ' del Montone, e della Libra 
Fanno * dell' orizzonte infieme zona , 
Quant' ' è dal punto, che '1 zenit ' inlibra, 



j Vuol dire, che Beatrice det- 
te ch'ebbe le cofe di fopra fi 
quietò un poco rimirando in 
tanto in Dio , ma la paura 
fu breviffima, e a dichiarare 
tal brevità fi ferve d' una fi- 
mìlicudine aftronomica. 

2 Cioè il Sole, e la Luna: ve- 
di il Canto io. del Purgato- 
rio . 

3 L'uno fotto i! fegno dell' 
Ariete, l'altra fotto il fegno 
della Libra , che fono fegni 
pofti l'uno dirimpetto all'al- 

4 Si fafeiano , □ cingono in- 
fieme dell' Orizzonte t' uno 
nafeendo , e l'altro tramon- 
tando al tempo medefimo di 
parte oppofla. 1 

5 Quanto dura quel momen- 
to , nel quale il Zenit facen- 
do come J'ufizio di mano nel 



tenere fòrpcfi e bilanciati quei 
■ due Pianeti diiianti allora u- 
gualmcnte da lui , Infiochì Un 
de i due dì il tracollo, e tra- 
monta , J* altro fi alza cali* 
OiÌ7Zonte , e cos? togliefi 1' 
equilibrio ; per tanto fpazio 
di tempo Beatrice riguardò in 
D;o. V.tnii vo:e Eò:aici , -.-4 
è il punto vedale , o per- 
pendicolare fopra il capo di 
c;.ifeheduno : qui per il pun- 
to ili ir: HO .iJI' tir.:/;;-,; 
il fcnfo ì, Tanni quanto (U 
,1 Sole e la Luna a cambia- 
re Emìsfeno , quando fi ri- 
mi dirimpetta, uno appunto 
a Levante, e l'altro a Ponente, 
eh' e breviflimo tempo . 
6 Adegua come aggiuntando al 
lor fito corri fp on dente quei 
due Pianeti , e tenendoli be- 
ne in bilancia. 

X z 
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Del Paradi; 



Infin che 1' uno a 1' altro da queir cinto 
Cambiando 1* emifperio lì 7 dilibra, 
Tanto col volto di rifo dipinto 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fino nel 3 punto, che m'aveva vinto: 
io Poi cominciò; ? Io dico, non dimando 

Quel , che tu vuoi udir , perch' io 1' ho vitto 
Ove 10 s' appunta ogni ubi e ogni quando. 
Non per avere a fa dì bene acquifio, 

Ch' efler non può , ma " perchè fuo fpleiulore 

7 Efcc di libramento uno di cib dire Soififl", che vuol di- 
t(lì,ciotì quel che tramonta, re , qui termino dì comuni- 
" carmi, da che comunicando- 

mi ad intra nel produrfi dal- 
la prima Divina Perfona la 
Seconda, e dalla Prima , e 
Seconda la Terza, rimaneva 
iolo il comunicarmi ad extra 
nelle Creature: forfè tale in- 
terpet razione non È impro- 
babile - Il Volpi inclina ad 
un'altra, che mi par buona: 
fuo fplendort intende la crea- 
tura, che è come un raggio 
derivatile da quei Sole infini- 
to; e (e fplendore vuol dire 
la ereaiura , il Poeta in fo- 
flania avrà voluto dire ; Id- 
dio volfe creare per comuni- 
care il fuo bene alle creatu- 
re, che creale fiifliifono , fo- 
Ilentandole e confervandole 
l'ifteflò Dio . Altri prenden- 
do fpltndore per il medelìmo 
Dio , e rifp/endmda per crean- 
do , fpiegano fiéfifie, cioeio- 
fìenio, e fottoeiaccio , come 
fondamento e toitegnodi tutr 
te le cole create . Altri rife- 
rirono il fui/ijla al Miileria 



e per così dire tracolla. 
8 In Dio incomprenlibile dal 
m'ió e da ogni altro creato 
intelletto . 
Ti dico prima di domanda r- 



per effer 



' telo. 

io In Dio , in cui , 
eterno e immenfo, 
minare come a centro ogni 
luogo e ogni tempo ; o pure, 
ove e come in un punto in- 
compre nfibil mente imprelTb e 
legnato ogni luogo e ogni 
tempo , che da lui come da 
prima cagione procede ;o pu- 
re in Dio, il quale , benché 
ìndiviGbile come un punto, 
coefifle ed e prefenre ad ogni 
eflenfioné di luogo e di tem- 
po , che ih oltre in e(To lui 
s'appunta è fi (Menta. Que- 
llo verfo di Dante balla a qua- 
lificarlo per una hrava metile . 
? i Affinchè la Tua Divinità, So- 
1 le io fe flclTa d'infinita luce, 
dipendendo, cioè diffonder- 



le fue perfezioni, polene con 
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CANTO XX IX. 313 
1$ Potete rivendendo dir, Subjifto;. 
In fui eternità 11 di tempo fuore* 
Fuor 13 d'ogni altro comprender, com'ei piacque , 
S' '* aperfe in nuovi amor l' eterno amore ■ 
Nè prima quali ,f torpente fi giacque: 
2ò Che ' e nè prima né pofcia procedette 
Lo difcorrer di Dio fovra quefl' acquei 



delP Incarnazione , in cui I* 
Eterno Verbo fplendor del 
Padre fi fece futliftente «di' 
umana naturi con affumerla, 
come propria alia fua perfo- 
la ±5 ficchi dovrebbe intender- 
li, che quello Miltero fu il fi- 
ne ancora delia Creazióne fe- 
condo la fentenza Scotidica. 
Quella quarta inret pei razio- 
ne mi par troppo ricercata , 
e affai lontana dalli mente 
del Poeta. 

Il Prima dei tempo j giacche 
Dio non creò il Mondo nel 
tempo, fecondo il dire di S. 
Agoltino, mainun col tem- 
po : Nsc utiqttt ttmpus capir 
efle in lempiri, quia non crai 
temputanteqw» inciperct ttm- 
pus ; onde fe 5' interroghi t 
quando Dio creò il tempo' 
Larifpofta non puòefferenel 
tal tempo, perche non c'era 
tempo , iìcclie creollo in fuJ 
eterniti ruoti di tempo. Ali 1 
ilìéflb modo va filofofato del 
luogo : Iddio dove creb 11 

. Mondo? L'interrogazione frap- 
pone il falfo, perocché tem- 
po , e luogo furono concrea- 
ti a! Mondo , e pure la crea- 
zionedeve intenderli fatta cor- 
rifponde ute mente a uno fpa- 



lio incomprenfibiie delia Di- 
vina Eternità, e Immenfità t 
Ovi j' appunta etili ubi , i 
ogni quando , Alcuni fanno 
qui dire a Dante uno fpro- 
pOfito grande , volendo eh* 
egli afferifea effer.il Inondo 
flato prodotto daDioabeter- 

13 Incomprenlibilmentc , 0 pu« 
re non avendo alita idea c 
caufa efemplare, che fe fieP 

tbi 

14 Iddìo fecondo V ifìinto del- 
la fui bontà, e per elfercglì 
per fe fielTo fommamente a- 
mativo , fi aperfe e manife- 
ftb. da par.fuo col meiteré 
all' elfer , folo pcrchfe cosi gli 
piacque, nuovi amori, ciofc 
gli Angeli Creature di tutto 
fpirito da amare , e perb bel- 
le copie di tale originale. 

Pigro ed oziolb. 
ili Perchh non c'era ni prima, 
ne poi avanti la creazione del 
Mondo : lo difeorrer di Dio 
fovra queft' acque non pro- 
cedette ai prima, ne pofcia, 
perche fu fuori d' ogni tem- 
po: allude al Tello: Spiritai 
Domini ferebatar fupif aquas ; 
e a quel prima e pofcia nega 
il fuppofto , 
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gag Del Par. ad i s o 
Forma, e materia " congiunte e purette 
Ulciro 13 ad atto, che non avea fallo, 
Come d' arco tricorde 1 » tre faette : 
,5 E come in vetro, in ambra, od in criftallo 
Raggio rifplende si, che dal venire 
All' effer tutto non è intervallo; 
Così '1 triforme effetto dal fuo fìre 
Neil' effer fuo raggiò infieme tutto 
jo Sanza diftinzion nell' 10 efordire. 
Concreato 11 fu ordine, e cottrutta 
Alle fuftanzìe, e " quelle futon cima 
Nel Mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura 11 potenzia tenne la parte ima: 



17 Tanto le congiunte, quan- 
to ]c fcparate : le forme fe- 
parate e purette fono gli An- 
geli; !e congiunte fono quel- 
le , che unite colla materia 
fanno i Cieli i e la materia 
anch' elTa feparata e puretta 
o e la materia prima nuda 
o più tollo la materia ele- 

18 All'edere, ed efTer tale,che 
meritò l'approvazione delfa- 
pientiiTimo Artefice , ficchè 
neila fua opera non ci fui 
perfezione . 

i;. Daniello conia per le tre 
fe da Dio create , materia , 
forma , e atro ; ma sbagli 
e perche l'atto non va m 
fo per cofa di(tinta,eperche 
Dante diftingue poi quelle ttc 
coft nel modo, che fi e gii 
notato di fopra , e meglio qui 
fotto apparirà. Il fenfo let- 
terale poi i quello: Coinè da 



un'arco tricorde tre faette al 
tempo fledb fi feoceano , e 
come un raggio fenza inter- 
vallo di tempo unitamente 
rifplende in un criftallo , in un 
vetro, in un' ambra, ni a po- 
co a poco fucceffiv amente vi 
arriva; così il rriforme effet- 
to raggio tutto ìnfieme fen- 
za diftìnzione di tempo nel 
fuo principiare . 

zo Latinifmo ufato ancora da 
altri Scrittori. 

11 Inficine con quefte creature 
fu creato e coltra ito l'ordine 

22 Le foflanze angeliche, che 
nella lor condizione riceve- 
rono 1' effer pure e fcmplici 
forme , furono collocate fo- 
pra P orbe Celeflc , e Terra- 
queo. 

23 La materia fpogliata d'ogni 
forma <" 1 
ftouo , 
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35 Nel '* mezzo ** rtrinfe potenzia con atto 
Tal lS vime, che giammai non fi divima. 
Jeronìmo 17 vi fcriffe lungo cratto 
De' fecoli degli Angeli creati 
Anzi che 1' alerò Mondo foffe fatto. 
40 Ma quello 13 vero è fcritto in molti lati 
Dagli fcrittor dello Spirito Santo: 
E tu lo vedersi, 11 fe ben ne guati: 1 
E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe , che JO i motori 
43 Sanza fua perfezion foffer cotanto. 
Or fai tu dove, e quando quelli amori 
Furon creati, e come- sì che fpenti 



fola forma degli elementi pu- 
ri da farfene poi i corpi nu- 
lli, che pofla nell'infimo luo- 
go tutta in una malfa fu da 
i Poeti appellata Caos ■ 

-± Nel mezza , rìfpetta agli An- 
geli, e al Caos. 

jj I Corpi Celelli, la materia 
e forma de' quali unì infa- 
me sì forte vincolo, che non 
vi e potenza creata , che di- 
funire e slegare li pofla, fe- 
condo 1* opinione comune di 
quell'età, che i Cicli fodero 
incorruttibili . 

16 Tal forte vincolo , che non 
mai fi difeioglie. 

?7 San Girolamo fcrilfe degli 
Angeli elTere itati creati un 
lungo tratto di tempo prima 
che folfe fatto l' altro Mon- 
do, cioè qucfto noftro corpo- 
reo, a differenza degli fleflì 
Angeli , che fono il Monda 
intelligibile : tal fenrenza di 



S. Girolamo, che fu ancora 
di più Padri Greci , Origene , 
Bafilio , Damafceno ce. vìen 
riferita con rifpetto, e riget- 
tata con efficacia da S.Tom- 
mafo 1. par. qu. tìi. art. j. 
iS Quello veto, che io ti affe- 
rifeo , ciofe elfere (lato l'uno 
e l'alito Monda creato inGe- 

zp Richiedendoli fpeciale atten- 
zione per vedere tal verità in 
quelli lati e Tefli della Scrit- 
tura, per non eflet patenti e 
litterali . 

30 I medefimi Angeli abili a. 
muovere e regolare i Cicli, e 
a. ciò detonati , follerò poi 
flati cotanto tempo avanti 
che folfero i medefimi Cicli, 
e però gli Angeli follerò per 
allora flati quali oziofi e inu- 
tili , che vaie a dire fenza il 
compimento della fua perfe- 
zione . 

X 4 
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Del P a r a d i s ò 
Nel [uo tlifio già fon 1 1 ere ardori. 

Né lt giugneriefi numerando al venti'-' 
Si tofto, come degli Angeli pane 
Turbò '1 fuggetto de' voftri alimenti. 

L' JJ alerà rimafe , e cominciò cjuelV arte, 
Che tu difeerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non fi diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu 14 vedefti 
Da tiitti i pefi del Mondo JS coftrecto. 

Quelli , che vedi sS qui, " furon modelli 



3 i Tre euriofiii. 
£z l'iti tempo fi metterebbe a 
contare di uno fino a venti, 
di quel che corfe e pafsò d: 
mezzo dalla creazione degli 
Angeli alia ribellione di Lu- 
cifero con una gravi partede' 
l'uoi feguaci , che dal Cielo 
cacciati vennero ad infettare 
ìa Terra, che gli Accademi- 
. ci vogliono , che piti accon- 
ciamente fi dica figgalo di 
■vofiri alimenti , che figgi 



ge l'Aldina; fe bene efiende 
l'elemenro più baffo pub be- 
niflìmodirfi agli altri elcmen. 



figgrtt, dei wjl» rf«w*/ 
quanto che il chiarimmo Re- 
di , quantunque legga alimen- 
ti, vuol che per elementi, e 
non per nutrimenti fi pigli e 
fpieghi, amando gli amichi 
di mutare fovente 1' e in a , 
come d imo lira con molti e- 
fempi nelle annotaiioni del 



famofo fuo Ditirambo : e ia 
turbo e violb, perche fenden- 
do la penetrò col fuo fatai 
precipizio fino alle fuc più in- 
de qui che folTe tutbata la 
Terra con le tentazioni , che 
i maligni qualche tempo do- 
po mifero in pratica contro 
il genere umano. 
Il L' altra parte degli Angeli 
a Dio fedeli rimafe in Cielo, 
e cominciò con tanto diletto 
qucll' iucumbenza di girare i 



i Ved: 



' pe/i diilè altrove . 
uto e oppreltb . 
qui (fileggiare , ■ 
-i Dio 



gì* 

j7 Furono modelli ed umili a 
nconofeer fe , l' elfet fuo con 
ogni prerogativa non dal pro- 
prio merito , ma dalla Boa- 
ti di Dio. 



C a n t o XXIX. gì? 

A riconofcer fe delia bolliate, 

Che gli avea facci a tanto intender prcfti : 
Perchè Jl! le ville lor furo efallace 

Con 19 grazia illuminante, e con lor meno; 

Sì eh' hanno piena e ferma volontate . 
E non voglio che dubbi, ma fie cerco, 

Che ricever 40 la grazia è memoro, 



38 Laonde per quefla loro mo- 
deflia . 

3S> Col lume della gloria , che 
li fublimaffe alla vinone di 
Dio , e con loro merito fu- 
rono cosi fublimaci , perchfc 
la grazia illuminante , cioì 
la gloria fu co ni filondente al 
loro meritacela coll'a>utodeì- 
la grazia, onde per quella vi- 
fione beatifica fon conferma- 
ti in grazia 



fezione della 

. poter peccare, calchi il non 
peccare in loro egli e non già 

, libero , ma pure pienifTima- 
mence volontario , Elenchi non 
libero , conciofiachì manca 
loro, ì vero,quella liberei, che 
le fcuole chiamano indifferen- 
ti*, ma non già quella man- 

. ca,che a coazione s'appella. 

40 Intendo qui della medi"fima 
grazia illuminante , che ha 
detto di Copra , cioì del lu- 
me della gloria , dicendo S. 
Paolo Graia Dei -vita eterna, 

; e il ricever cai grazia i me- 

, ritorin , cioè dipendente dal 
proprio mento. Gli Accade- 
mici leggono il verfo feguer 
re, come voi vedete nel Te- 
ilo, cioì gli è apertili l'Al- 



dina legge P è «perla , e mi 
piace, riferendo l' articolo le 
alla grazia : che fe dice gli , 
i medeiimi Accademici inter- 
petrano, che voglia dire, a 

piti ofeuro: conforme l'Aldi- 
na fpiego, che il ricevere in 
premio la grazia illuminai 
te, cioè il lume della gloria, 
è meritorio, e dipendente iìal 
proprio merito, fecondo che 
l'affetto e la buona volontà 
S a lei aperta, e ben difpo- 
fta per l'efercizio precedente 
di credere, fperate, e amare, 
ut expetth ad [aiuterà . Ma fe 
vogliam dire, che il Poeta 
non parla della grazia , che 
ha nominato nella terzina pre- 
cedente, ma parla della gra- 
zia' eccitarne , che non È pre- 
mio , ma ajuto gratuito da 
ci , confegui- 



■ Tei 



iprem 



e facile , clfcndc 
vere tal grazia, ciob l'accet- 
tarla, e l'accchifenrirle libe- 

do che l'affetto l'È aperto, 
e non chiufo, cfTendochc Dio 
per mezzo di tal grazia Jlat 
adojìiam, &patfiit i lafcian- 
do a noi libero l'aprirgli , • 



330 Dei Paradiso 
Secondo che l'affetto gli è aperto. 
Ornai dintorno *' a quello confiftoro 
Puoi contemplare affai , fe le parole 
Mie 41 fon ricolte, fenz,' altro ajutoro. 
70 Ma perchè 'n Terra per le voftre fcuole 
Si legge, che l'angelica natura 
E* tal, che 'mende, e fi ricorda, e vuole j 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù fi confonde, 
75 Equivocando in sì fatta +' lettura. 
Quelle fuftanzie , poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
Da effa, da cui nulla fi nafeonde: 
Però non hanno vedere 44 intercifo 
So Da nuovo obbietto, e però non bifogna 
Rimemorar per concetto 41 divifo. 



41 Intorno a quelle Gerarchie 
Angeliche : canjifloto confetto 
di perfone di molta dignità . 

41 Sono [late da te con atren- 
ra con fiderà/, io ne raccolte ed 
intefe , ne hai, per ben ca- 
pirmi , bifogno di altre di- 

4j Non vuol dire il Poeta, che 
negli Angeli non vi fia me- 
moria, intelletto e volontà, 
come Io fpiega ninno, che fo- 
pra vi fi poi lo fvenei'ole; folo 
afferifee elTer queiìc potenze in 
loro piìl, che in noi non fo- 
no , di gran lunga perfette . 

44 Interrotto da uno ilranicro 
oggetto, ni girano altrove lo 
fguardo , che femprc tengo- 
no fi fio in Dio : forfè vuol 
dire, chetuite le cofe veden- 



do eMI nel Verbo Eterno non 
haii bifogno per intenderle , 
come a noi fa di medie ri, ri- 
correre a un buon difeorfo 
dividendo , componendo , ra- 
ziocinando , c da un' altra 
cofa inferendo . 
45 Ne fa lor duopo per aver- 
ne [a rimembranza di un con- 
cetto divifo e diflinto , ma a 
quello , di cui rammentare fi 
voglino, fimigliante ed affi- 
ne, che al rammemora rG lor 
porga ajuto : o piti torto il 
lor ricordarfi non è per via 
di penfiere , che va e torna 
con vario in terroni pimento , 
ma fempre hanno quell' og- 
getto alla memoria prefente, 
e non fe ne dimenticano in 
tempo alcuno. .. . • 



DigitizGd by Google 



C A N T O XXIX. 33I 

Sì che 46 laggiù non dormendo fi fogna, 
Credendo e non credendo dìcer vero: 
Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 
85 Voi non andate giù per un fentiero, 
Filofofando; ranco vi trafporta 
L'amor 47 dell'apparenza, e '1 fuo penfiero. 
Ed ancor quello * s quafsù fi comporta 
Con men difdegno, che quando è polpolta 
<?o La 49 divina Scrittura, e quando è torta. 
Non vì fi penfa quanto fangue colta 
Seminarla nel Mondo , e quanto piace 
Chi umilmente r ° con effa s' accorta ■ 
Per '* apparer ciafcun s' ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle fon '* traicorfe 



9S 

46 Laggiù da 1 votiti Maelìri 
di Teologia , e Filofofia fi 
fogna ancora quando fon de- 
tti , mentre artribuifcono agli 
Angioli il nome iltefTo delle 



: della noltr' 



potè: 
e (Tendo 

to diverfe , con pericolo pe- 
rò di equivocare o credendo 
di dire il vero, e eosì eflèn- 
do ignoranti , o non creden- 
do di dire il vero , e così ef- 
fendo malizìolì coli' inganna- 
re , nel che e piìl colpa , e 
confeguentemente_ più vergo- 
gna. 

47 L'amore , e la vanità di ap- 
parire fapienti , e la falfa 0- 
piuione , che per comparire 
tali bifogni difeordare da tut- 
ti gli slttì. 

48 Quafsti in Cielo. 

4? Quando e polpofla da chi 
ad efia altri vani td ■ 



fìudj ofa di preferire , e quan- 
do ì torta da chi , fe ad ef- 
fa altre feienze non antepo- 
ne , ha però l' ardimento di 
llorcerladal fuo legittimo fen- 
fo a fuo capriccio fiorandola, 
acciò ferva a confermare le 
pazze fue idee . 

50 A lei aderifec , e con lei fi 
conforma appuntino ne' fuoi 
fenti menti . 

;t Per apparir dotto , e di fu- 
blime e peregrino ingegno . 

51 Trafcorrere nel £uo proprio 
lignificato vuol dite dare una 
breve feorfa , come di volo e 
alla sfuggita, e trapanar oltre, 
come nel Canto 24. vet. 8j. 
di quella Cantica : ma qui il 
Poeta lo piglia in tutt' altro 
fenfo, volendo dire, Ciò che 
appena dovrebbe toccarli, co- 
me per incidenza, fi paleg- 
gia a lungo, e fi corre e ri- 



332. Del Paradiso 
Da* predicanti , e '1 Vangelio fi tace , 
Un S) dice, che la Luna fi ritorfe 
Nella paflìon di Grido, e s'interpofe, 
Perche '1 lume del Sol giù non fi morfei 
100 Ed altri, 14 che la luce fi naicofe 

Da fc; però agi' Ifpani e agi' ludi , 
Com'a' Giudei, tale ecliffi rifpofe. 
Non ha Firenze 11 tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
I05 In pergamo fi gridan quinci e quindi; 
SI che le pecorelle, che non fanno, 
Tornan dal pafco nafciute di vento, 



corte diligentemente da I Pre- 
dicatori fenza far poi parola 

_ delle maffime Evangeliche , 
che potrebbero far frutto nel- 
le anime. 

(3 Unodice, per far pompa di 

. elTer valente Aflronomo, che 
Ja Luna eflendo in oppofizio- 
ne al Sole ritorno in dietro 
fei fegni , quanti fi era dal 
Sole dilungata , e s'interpo- 

. fé tra il Sole e la Terra .on- 
de provenne, che il Sole non 
illumini) la Terra con i fuoi 

34 Contraddicendo al primo* af- 
ferifee , che non fi ofcinrò il 
Sole per il ritornare , che in 
dietro faceife la Luna, ma per- 
che elfo ritiro in fe la fu» 

; luce, e cosi fi ofeurò, e pe- 
rì) tal ecliffi corrifpofe, e fu 
comune e agl'Indi, che po- 
ne qui per lutti gli Orienta- 

. li, e agliSpagniMli , che po- 

. ne qui per gli Occidentali , 



ed In eguai grado , còme a ì 
Giudei , non potendo la Lu- 
na col Ilio interporfi celare a 
tutte scoerà Intente le Provin- 
cie del Mondo i! Sole mag- 
giore di lei . 
5Ì Tanti di quello cognome, a 
Cafato , elfendownem Firen- 
ze moltiffimi: altri fpiegano: 
di queito nome ; ed ì la fpic- 
gazione più accettata: Lapo 
e il corrotto (la Jacopo , co- 
me Cencio di Lorenzo, Meo 
diBartolommeo.THUd.Gio: 
Battili»: 5/Wonefliino fa rin- 
venire da che nome fi dedu- 
ca ; onde io ftimo , che fia 
intero, e molto uiato in Fi- 
renze a i tempi del Poeta, 
tanto più che anche a i tem- 
pi noitri il Primogenito del 
Signor Barone Ricafolì per 
nome proprio fenza peggio- 
rativo , 0 vezzeggiatìre fi 
chiama Biadacelo. 
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Canto XXIX. 333 
E noo le fcuia non s ' veder lor danno. 
Non diffe Crifìo al iuo primo »* convenco , 
HO Andate, e predicate al ? s Mondo ciance, 
Ma diede lor veracu fondamento: ■ 
E quel tanto tonò nelle fue " guance! 
Sì eh* a pugnar, per accender la fede, 
Dell' Evangelio fero So feudi e lance, 
jij Ora fi va con (1 motti, e con ifeedo 
A predicare, e pur che ben fi rida, 
Gonfia 41 '1 cappuccio, e più non fi richiede. 
Ma C; tale uccel nel becchetto s' annida, 
Che fe '1 vulgo il vedette, velerebbe 
'HO La perdonane , di che fi confida: 

Per 6+ cui tanta ftoltez,z,a in Terra crebbe, 



jó Perche e loro ignoranza col- 
pevole il non accorgerli , che 
con far plaufo a quelli ita- 
bizioiì, che in vece di predi- 
car Gesii Ctiilo , predicano 
fe il L'ili , fi vengono a pregiu- 
dicare ne i vantaggi , che al- 
le loro anime apporterebbe h 
parola di Dio pura e fchiet- 
ta , non guada e adulterata 

57 Al fuo primo Collegio Apo 

58 EubW in Mundio» anivtr- 
fum pitedi Tale Evangcthim ani 
ai Creatura . 

50 O nella bocca di Gesù. Cri 
Ito , quando lor d.e il laido 
fondamento dell' Evangelio , 
o degli Apoiloli , quando lo 

60 Scudi a difenderli , Lancie a 
combattere . 

61 Parole giocofe, arguzie ri- 
dicolofe, buffonerìe. 



. Invanendoli , e godendo d* 
aver fatto ridere 1' udienza , 
ni altro pili fi ricerca , «ha 
il piacere e il plaufo del Po- 
polo , non curandoli della fa- 
W. 

6; Ma tal maliziofo Diavolo 
fi annida nel cappuccio di chi 
predica , che le la femplice 
genterella Io vedelTe, vedreb- 
be ancora , che fondamenta 
ha la perdonanti , chefifpac- 
cia dal Pulpito , nella quale, 
ella tanto fi confida , cioè non 
altro fondamento, che la te- 
merità e franchezza , con cui 
la finge a piacere : bischetto 
fpiegano fafeia di Cappuccio: 
ma pcrchì non pili lodo U 
puma, giacchi ha da imma- 
ginarli come un nido. 
04 Delle quali perdonarne va la 

riterclla sì matta , e tanto 
crefeiuta la pazzia di pi- 
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334 Del Paradiso 
Che fanza pruova d' alcun teftimonio 
Ad ogni promeflion fi converrebbe. 
Di c ' quello 'ngrafla '1 porco fanto Antonio , 
125 Ed altri affai, che fon peggio che ** porci, 
Pagando 67 di moneta fanza conio. 
Ma e3 perchè lem digreffi affai; 6 ' ritorci 
Gli occhi oramai verfo la dritta lìrada, 
Sì che la via col tempo 7 ° li raccorci. 
130 Quella Natura sì oltre 31 s 1 ingrada 

In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortai , che tanto vada . 
E fe tu guardi quel, che fi rivela 

Per 71 Daniel, vedrai che 'n fue miglia ja 
135 Determinato numero fi cela . 

La prima luce, *> che tutta la raja, 



gliarne piti che poffono, clic 
. vi fi accorderebbe a qualun- 
. que coda , e fi darebbe alla 
balorda piena fede a ogni pro- 
metta, che glie nefofie fatta, 
fenza efìgerne prova di qual- 
che privilegio , o bolla lac- 
ciaie del Papa . 
Cj Di quella folle credulità del 
. volgo , e di quefia fona d'In- 
dulgenze apocrife i Frati di 
tal Convento ingranano il fuo 
porco : finecdocne , ciafc vi- 
vono lautamente . 
66 Perfone laide e fozze • 
6j Allettando i benefattori ere- 
, duli con falfe Indulgenze , e 
divozioni , che non fono di 
alcun valore, come le mone- 
te fenza conio. 
68 Manco male: lo conofee da 
fe, e lo confefTa d'effer ufei- 



to fuor di Arada più del do- 

69 Ritorna al Pi nrerrotto ragio- 
namento dell' Angeliche So- 

70 Si raccorci la via , affrettan- 
do il cammino col rimettere 
il tempo , che nel divertite 
abbiam perduto . 

71 Si moltiplica di grado in gra- 
do, e di coro in coro. 

yi Milita miilium minifirabatit 
ri, & dscies mìilies cintena 
milita ajfijìe&ant ri . Dan. 7. 
in tal tetto vedrai, che non 
fi pretende di dire il precifo 
e determinato numero , che 
anzi quello fi cela , ficchi 
quel parlare vuol dire un mi- 
mero innumerabile . 
7j Che irradia tutta l'Angeli- 
ca Natura . 
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Cauto XXIX. 
Per « tanti modi in effa II ricepe, 
Quanti fon gli splendori, '* a che s' appaja. 
Onde, perocché all' 76 atto, che concepe, 
140 Segue 77 l'affetto, d' amor la dolcezza 
Diverfamence 73 in effa ferve e tepe. 
Vedi 1' eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell' eterno valor , pofcia che tanti 
Speculi 79 fatti s' ha , in che fi fpczza , 
145 Uno manendo in fe , come davanti. 



74 Si comunica agli Angeli in 
tanti diverfi modi , quanti ap- 
punto fono gl'iftem Angeli, 
a i quali lì comunica , non 
comunicandoli Dio agii An- 
geli, cume fari a i bambini 
moni dopo il Battemmo : fe. 
guc l'opinione di S. Tom- 
mafo , che tutti gli Angeli 
fono per natura tra dì fe di 
diverfa fpecie , e che perb »- 
vertero in via diverfa grazia, 
e «ci termine diverfa gloria . 

75 A i quali s'unifee e accop- 
pia. 

76 All'atto dell* vilione prò- 1 



cedente dalla detta irradiazio- 
ne , eh' è diverfa in ognuno 
di loro. 

77 Corrifponde , e fi commen- 
fura l'amore. 

78 I'ju o meno f;r«nte , fe» 
condo che più o rr.eno della 
diurna luce partecipano. 

70 Tanti Ipecchi, cioè Angeli, 
ne' cjuili raggiando divetla- 
menie G diflribuifcc e fi di- 
vide,riminendo nella tua fetn- 
plice unità intiero , com' era 
avanti la creazione di quejli, 
nì più ne meno . 



33Ó Del Puabiso 

C A N T 0 XXX. 

ARGOMENTO. 

Dante fale con Beatrice al Ciclo Empireo, ov ella ador- 
nojji di Sorprendente ineffabil bcllc%jt( . Quivi il 
Poeta dopo una mijleriofa vi/ione giunge a veder 
chiaramente il trionfo degli Angeli e delle anime 
Beate .- gli vieti poi dalla fua Guida tnùjirata la 
moltitudine degli Eletti, e F ampiezza della [anta 
Città di pio, ■ rt 

FOrfe * temila 1 miglia di lontano 
Ci ferve l'ora feda, ' e quefto Mondo 
China * già 1' ombra quafi al letto piano, 



« Dice , che ficcome all'albeg- 
giar del giorno, callo Chia- 
rirli via via 1' Aurora vengo- 
no a fparirci a poco a poco 
le Stelle ; cosi accadde che lì 
dov* era il Poeta vennero a 
fbarirgli quelle lucidiflìme fo-. 
rtanze , cioè gli Angeli chi- 
no fli ne' fuoi ordini i come 
fin' ora ha deferitto - 

2 Secondo le mifure di Dante, 
quando a noi qu) in Tofca- 
na è già 1* Alba , ne' Paefi a 
noi Orientali, e lontani cir- 
ca fei mila miglia bolle il 
mezzo giorno lignificato ac- 
conciamente per l'ora fella - 

J E mentre lontano da noi le 
miglia delie verfo Oriente fi 
fa lì mezzo giorno, quello 
noftro Mondo ed Emisferio 
Tofcano cala giti oramai il 



velo e quafi coperta della fior» 
re, {tendendola e fpianando- 
la fu la Terra , mentre co- 
mincia a febiarirfi nel primo 
albore la parte fiiper-ore dell' 
aria: &Ktquejh mo^o.per li- 
gnificare quHi* -j»(te di mon- 
do , ove allor , che fcriveva , 
trovava fi . 
4 Parla dell'ombra della Ter- 
ra, da cui vien formata la not- 
te, echesUlafera cominciaa 
forgere , a mezza notte fi al- 
za a guifa dì piramide ,e poi 
comincia ad abbalTarfi, ficche. 
poco prima tlel nafcerdclSo- 
le e come tutta diltefa e pia- 
na fui fuolo della Terra bian- 
cheggiando già l'aria; eque* 
fto credo io intender voglia 
il Poeta con quel fyo dire , 
quafi si letto piano . 
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Canto XXX. 337 
Quando '1 mezzo del Cielo 1 a noi profondo 
j Comincia a farti tal, che 15 alcuna Itella 

Perde '1 7 parere infino a quello fondo: 
E come vicn la a chiariffima ancella 

Del Sol più oltre, così'! Ciel fi ? chiude 
Di ID viltà in .villa in fino alla più, bella: 
io Non altrimenti'! " trionfo, che Inde 

Sempre dintorno al punto, che mi vinfe, 
. Parendo " inchiufo da quel, eh' egl' inchiude, 
. A poco a poco a! mio veder - 1 fi (linfe: 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
15- Nulla '* vedere ed amor mi coftrinfe. 
Se quanto infino a qui dì lei fi dice 
Fofle conchiufo tutto in una loda, 
Poco ** farebbe a fornir quella vice. 



5 Che apparifee 
to, d 



i Gai 



iltifli- 
perchè e il 



mezzodì! wlmo. 

6 Alcuna delle più piccole. 

7 L'apparire fino alla Terra, 
- non vedendoti di Terra ora- 
mai più niente . 

8 L' Aurora . 

9 Così parendo, perchè le Stel- 
le rimangono coperte. 

10 Di Stella in Stella fino alla 
bellimma Stella di Venere: 

.. ed è quel d' Ovidio Diffa- 
gfmn fitti*, qtwum «gmm 
. cagh Lucifir , & Culi ftutk 



t Parendo racchiufo in mezzo 
da quei Cori Angelici , cho 
egli infinito e immenfo in Te 
contiene e racchiude con quell* 
eminenza , che intendono Io 

j Difparve, fi fcolorì, dal ver- 
bo flingere : ftinfe , cioè di- 
" feparb dalla mia vi- 
fpiega- 



14 11 non veder altrove alcuna 
4 j e il mio grande amor 
:fo lei . 

e in una fola lode qui rac- 
iudclli quante lodi ho di 



flinfe e 



II II trionfo degli Angelic 
ri, che fefteggiano intc 
Dio, che mi abbagì.à c 
fua Iure. 



6 Sarebbe poco , ni ballerebbe 
ad cfprimere ciì>, che della 

n fua bellezza dir dovrei quella 
volta . 

Y 
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338 Dei. Paradiso 
La bellezza, eh' io vidi, fi *» trafmoda 
io Non pur di là da noi , ma cerco io credo , 
Che folo il fuo fattor tutta la goda. 
Da lS quello paffo vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di Tuo tema 
Soprato foffe comico , o tragedo : 
25 Che come Sole il vifo, che piti " trema, 
Così lo rimembrar del dolce rito 
La mente mia da fe medefma " ferma. 
Dal 11 primo giorno, ch'io vidi '1 fuo vifo 
In quella vita infìno a quella villa, 
30 Non è '1 feguire al mio cantar 11 precifo: 
Ma or convien , che '1 mio feguir ** defitta 
Piti dietro a tua bellezza poetando, 
Come 14 all' ultimo fuo ciafeuno amila. 
Cotal, 11 qua!' io la lafcio a maggior bando, 



17 O eccede il modo del noftro 
intendere , ficchi tinta folo 
Dio la comprenda ; o fupera 
di tanto le bellezze d'ogn'al- 
tra Creatura , che folo in Dio 
(ere pub ritrovar altrettanta 

18 Dalla difficolti di deferivee 
la vinto più di quel che fu- 
petato fi trovalle giammai 
tragico, o comitoautorcdal 
la malagevolezza del fuo at- 
gomento. 

>9 Cioè, che più debole fi tro- 
va, e a • 1 ... 1 . ' ed 
immobile meno potente • 

ao Confonde e turba , e la fa 
divenire da meno di quel che 
era prima . 

ai Dalla prima volta, che la 
vidi in Terra fino a quell'ul- 
tima volta , che 1' ho nel!* 



Empireo veduta , non mi fi 
e tefo imponìbile 1" adequare 
in qualche maniera col mio 
canto le fue bellezze ■ 

il Tolto e vierato. 

ij Tralafci di più feguitare ad 
efprimcrc col canto la bellez- 
za nuova, che andava via vìa 
acquidando. 

14 Come ciafeun artefice, dopo 
che ha (atto l' ultimo sforzo 
della fu a arte coli' ultimo ad 
elfo poflibileraiìinamento,ro- 
glie la mano dall' opera non 
potendo arrivare pihlà,epaf- 
far oltre il fua potenza . 

15 Quel coiai ha forza d 'avver- 
bio in lignificato di così, in 
quello modo, in tal guift, 
qual Ioni o pure vuol di- 
re tale, si vaga e bella, qual 
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C A H T d XXX. 330 
■Che quel della mia tuba, *" che deduce 
L' ardua fua materia terminando , 

Con atto e Voce di (bedito duce 
Ricominciò: Noi femb ufciti fuore 
Del l * maggior corpo al Cietj eh' è pura ìucej 

Luce 18 intelJettual piena d' amore, 
Amor di vero ben piert di lentia , 
Letizia, che trafcende bgni *» dolzórci 

Qui Vederai 1' *° una e 1' altra milìzia 

Di Paradifo, e 1' ** una ìn quegli afpetti, 
Che tu vedrai all'ultima giuftizia. 

Come Cubito lampo, ** che difeettì 
Gli fpiriti vifìvi , si che priva 
Dell'atto l'occhio di più forti obbietti; 

Cosi mi circonfulfe luce vivaj 



e, io la lafciò a piti (bhlime 
e grandiofo fuono , che noi ' 
c quello della mia tromba . 
eiol la lafcierti celebrare ad 
un'altro Poeta di più felice 
e ("onoro canto t 

%6 La quale conduce al fuo fi- 
ne, e tira aranti l'ardua fua 
materia avvicinando fi già al 
fuo termine i 

47 Dalla noni Sfera , che e il 
piti grande di tutti i Celefli 
corpi, all' Empireo , che ì 
puri luce . 

28 Bcllìflìma gradazione ed cf- 
prcfGone dell* eterna felicità > 

t-9 Dolcezza, giocondità, con- 
tento, gioia. 

jo Cioè quella degli Angeli buo- 
ni , e quella delle anime beate . 

31 L'una, cioè quella delle a- 
nime beate in quegli afpetti 



médefimi , in cui dopo aver 
effe riafTunto il Tuo corpo ti 
fi dimoltreranno il giorno deli' 
Univerfal Giudizio , nei qua- 
le fi darà l'ultima giuflifltma 
e . definitiva fentenza. 
32 Chedifripijdifunifcajefcom- 
pigli di modo tale, che pri- 
va l'occhio dell'atto di ve- 
dete g!ì oggetti eziandio per 
la luce copiofa, fe appunto il 
troppo non difgregaue i Spi- 
riti virivi» alla viltà pia ef- 
po(H . In alcuni Codici leg- 
gefi di man fmli obbietti, e il 
fenfo i : quel lampo offende 
di modo l'occhio, che non ì 
più atto a guardate quegli al- 
tri oggetti , che per la luce 
pili temperata rimarrebber vi- 
abili , ni lenone alcuna recar 
potrebbero alla pupilla. 



34° Pel Paradiso 

g 0 "E ìafciammi falciato dì cai velo 

Del fuo fulgor, che nulla m'appariva. 
Sempre (■ amor, ! * che qqeta qucftQ Ciclo i 
Accoglie 1 1 in fe cosi fatta falute 
Per far difp.ofto a fiia fiamma il candelo. 
gg Non fot »* piìi..to.Ito dentro, a me venute 
Quefic parole, brievi , eh' io compre fi 
Me lormontar di fopra a mia virfute: 
E di novella vifla mi raccefi .'. - - . . 
Tale, .che . *. 7 ; n«lla-Iucc. è, tanto meri;, 
$o Che gli occhi mi« non fi fqffer » ? difefi 
E vidi lume. in forma di riviera 

Fulvido \f di fulgore intra duo rive 
Dipinte di mirabil Primavera. 
Di tal fiumana uician +° faville vive. 



;j Parole dì Beatrice al Poeta. 
?4 Che appaga e tiene in dol- 

■ cifiìiiio lipolb: o pure Iddio, 
che vuole quello Cielo immo- 
bile a differenza degli altri 
Cicli, che girano. 

55 Accoglie in fe così fatta vir- 

■ lù di ff «ordinario fulgore per 
far difpofto il candclo alla 
fua fiamma, ciot per difpòr- 

■ re e abilitare l' umano intel- 
lètto a concepire lo fplendo- 
re della fua infinita gloria : 
cosi leggono gli Accademici; 
ma il Daniello ci attefla,che 
negli antichi tcftiG trovalo* 
jì fatta ; e il fenfo farà: con 
tanto utile e falutifeta cofa, 
quanto e quello abbagliamen- 
to, accadendo all'umano in- 
telletto , come alle candele , 



che accefe lì fpengono per 
rìattarle.affincriìriaccefe ren- 
dano più vivo fplendore. 

36 Al tempo iileffo , che alle 
mie orecchie giunfero quelle 
parole , fentii fopra il mio u- 
mano potere innalzarmi . 

j7 Che nulla luce è tanto pu- 
ra e folgorante . 

jS Da ogni abbagliamento ed 
offefa : 

39 Splendido di fplendori in for- 
ma di un fiume:alludeaquel 
dell' ApocaliiTe Oflendit, W'hi 
fluvium agaie vhf* fyktidtdum 
tanqùam crijìallnni procederi- 
tem de fide Dei , & Agni 

40 P°er le vìve faville intende 
gli Angeli; per i fiori l'ani- 
me beate, 



C A jj r ò X X X. 341 
fjj E d' ogni parte + ' fi metttfn ne' fiori, 
Quafl rubin che oro circonfetive : 
Poi come inebriate dagli odori 

kiprofohdavan ffc nel 41 miro gùrgei 
- E s' una entrava ; un' altra n' ufcfa fuori; 
yO L' alto, difioy *>i che mo t'infiamma ed urge 
D' aver notizia di cià, che tu ** veij 
Tanto mi piace piti, quanto più *' turgei 
Ma di quell'acqua convieni che tU he > 
Prima che tanta fete in te fi fazii. 
5*5 Così mi dille ■> |S '1 Sol degli occhi miei: 
Anche fogginole: 11 fiume, è H * 7 topazi! * 
Ch' entrano ed efeono, e'1 rìder dell'erbe 
Son 49 di lor- véro ombriferi prefazii: 
Non che da fe fien quelle cofe * ' acerbe : 
So Ma è difetto dalla parte tua, 

Che non hai f* vifte ancor tanto fuperbe ; 

an Cìc* k faville dei fiume, è** 

48 L'allegrezza delle anime bea- 
te, che fono i fiori e l'erbe 
di quella mirabile primavera . 

49 Sono adombrate dimoilta- 
zionij e come puri cenni al- 
la lontana del vero loro coii- 
ténio : aitti leggono del lire 
Veti , della lor Primavera, 
cibi Beatitudine. 

50 Prefazio qui faggio j prelu- 
dio, ovvero àunurizio. 

51 O non giunte a maturiti di 
perfezione, ó pure malagevo- 
li ad intenderli e ben diflin- 
gueriì. 

ji Occhi di Villa tanto eccel- 
lente . 

V 3 



41 MiMèapermettcvano: lì tra- 
mifchiavan tra i fiori , e si 
acconciamente 1! collocavano 
e si vivamente fplertdevano 
come rubino in cerchio d'oro, 
dove 1 legato , tome gemma 
in anello. 

41 Fiume maràvigliofb . 

4J Che in quello punto t'ac- 
cende, e Ipingendo ti (limo- 
la a ricercar notizia. 

44 Vei per vedi in grazia della 

45 Crefce ed abbonda : tre ri- 
me di latinifmi . 

46 O il pili beli' oggetto , che 
1 miei occhi veggano, o pu- 
re quella ; eh' i de miei oc- 
chi la luce; 



9° 



SS 



342 Del Paradiso 
Non è M fantin, che sì filbito M rat 
Col volto verfo il latte, fe fi fvegli 
Molto 1 5 tardato dall' ulama Tua , 
3 Come fec* io , per far migliori 1 ' fpegli 
Ancor degli occhi chinandomi all' onda, 
Che f? fi deriva, perchè vi s' immegli, 
E sì come di > ! lei bevve U '* gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Pi *' fua lunghezza divenuta tonda . 
Poi come, gente fiata *' fotto larve, 

Che pare altro che prima , 61 fe fi fvefte 
La fembianza non fua, in che difparvej 
Così mi fi cambiaro in maggior feftt; 
LÌ É > fiori e le faville, sì eh' io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifefte. 
O ifplendor di Dio, per c«' io vidi 
L*al"> triortfp del regno verace , 



5; Fantolino,barnbinodilatte 

54. Corra volonterofo . 

5S Che per aver pili del folito 
dorrai to, ed effere flaro più lun- 
gamente di quel che fia ufo a 
ìlare fenza pigliar quel nu- 
trimento e nftoro, 

57 fjbe li fpaode , perche vi lì 
diventi megliore , o perche 
meglio vi fi difponga la vi- 
lla a folìener lo fpfendore di 
quegli oggetti luminolidìmi. 

58 Di tifa onda. 

5P L' eflrema parte delle pal- 
pebre . 

lo Che di lunga che era ton- 
da diveniflè : nella lunghezza 
tra figurato it diffonderli di 



Dio nelle creature , nella ro- 
tonditi il ritornate che ti 
quella diffufione in Dio ». co- 
me a fuo primo principio e 
ultimo fini; . 

61 Traveftita e mafeherata . 

da Se fi ipoglia della fìnta e 
non fua fembianza, fotto la 
quale era fparita, e non lì 
vedeva la fembianza fua pro- 
pria e naturale , 

$j Ifiori e le favillerai ricam- 
biarono in più fcftoli e rilu- 
centi afpetti , ficchi vidi chia- 
ramente, e nel fuo etfer pro- 
prio e naturale l' una e i al- 
tra Corte del Cielo , cioè ne 
i fiori le anime beate, e nel- 
le faville gli Angeli. 



Canto XXX. 343 
Dammi virtii a dir, com' io lo '* vidi . 
100 Lume c lafsìi, che viabile face. 
Lo Creatore a quella creatura, 
Che fi ' folo in lui vedere ha la fua pace: 
E fi difende in circular figura 
In lanco, che la fua circonferenza 
ioj Sarebbe al Sol troppo larga 64 cintura. 
Fallì di raggio tutta fua P* parvenza 
Refleflb al 6S fomma del mobile primo, 
Che 6 * prende quindi vivere e potenza. 
E come clivo in acqua di fua imo 
no Si fpecchia quali per vederli adorno, 

Quanto è nel verde e ne' fioretti " opimo; 
SI '» fopraftando al lume intorno intorno 



6s, Qui pia toflo conveniva , 
che li affatii-afle il Mazzoni 
a toglier quella rima repli- 
cata, fenza che fe ne veda 
ragione alcuna, tre volte pa- 
co Erazio&mento . 

6$ Allude.» quel di S. Anodi- 
no fitifii nas ad re,Z9- in- 
quinala efl car nojbum dome 

66 Avendo il Sole una circon- 
ferenza molto minore . 

67 Cioè quanta apparifee di 
quello lume e come tutto un 
fol raggio . 

68 Alla parte fuperiore convcf- 
fa della nona Sfera. 

Co Che da quello raggio riflef- 
fo prende fpirito e virtù da 
muoverli e influire e parteci- 
pate la fua energia alle otto 
Sfere inferiori . 

70 E come una riv.i di fiume 
polla a pendio dall'infima fi- 



no alla più alta fua patte. 

71 Ricco e fecondo. 

71 Cosi vidi tutte quelle anime, 
che da Dio venute per erea- 
zione a Dio erano per gra- 
zia in tal beatitudine ritor- 
nate dopo il fua pellegrinag- 
gio in quella Terra , dando 
(opra quel lume a fpecchiarfi 
intorno in più di mille gradi 
e fediediverfe di gloria. Que- 
lla ritorna pub ancora inter- 
petrarfi alla Platonica, fecon- 
do che altrove abbiati! nota- 
io , che a Dance ed altri 
Poeti b parfa acconcia per la 
poefia quella folle opinione 
dell'anime create, e po(teda 
Dio ciafeuna nella fua della, 
prima che fodero condannate 
ad abitare ne 1 corpi terreni, 
di dove ufeenda ritornavano 
alle delle ; onde cantò il Pe- 
trarca Vilma mia fiamma ut' 

■ v 4 
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344 Del Paradiso 

Vidi fpecchlarfi in più dì mille 11 foglie, 
Quanto dì noi lafsu fatto ha ritorno. 
it$ E fe 71 l'infimo grado in fe raccoglie 
- Sì grande lume; quant' è la larghezza 

Di quella rofa ne 11' eltreme foglie? 
La villa mia nell* ampio e nell' ahezza 
Non fi fraarriva, ma tutto ' ì prendeva 
Iìq II ' 6 quanto e '1 quale di quella allegrezza. 
Prefib " e lontano li nè pon, nè leva: 
Che dove Dio 11 fanza mezzo governa, 
La 79 legge naturai nulla riiieva. 
Nel !o giallo della rofa iempi terna , 
115 *-"hc fi dilata, Sl rigrada, e s * ridole 

Odor di lode s * al Sol , che fempre verna , 
Qual' è colui , che tace e dicer vuole , 



ttt l* èttlc beila, CI? ebbe il 
Citi qui il umico , i i) corte- 
fe, Antitempa per me nel fui 
p*efe E' ritmimi*, ed eli» par 

7ì Soglie qui fedie. 

74 L' infimo , e però pili pìc- 
colo grado contiene in le tan- 
to lume, che farebbe al So- 
le troppo larga cintura. 

7i Comprenderla tutta. 

70 E la Tua quantità, e la tua 
qualità. 

77 Ne pili giova l'efTer vicino, 
ne nulla nuoce Fedir lonta- 
no. 

78 Senza il mezzo di creature, 
e di feconde cagioni , ma im- 
mediatamente da fe . 

79 La legge naturale , che por- 
ta, che piti partecipi chi ì 
più vicino, qui nulla fa , ne 



fi (capita, ne lì guadagna a 
folo titolo di vicinanza e Jon- 

80 Nel mezzo , perchì ivi ap- 
punto nella Rofa fono quei 
filetti gialli, 

81 Diiìingue in piti gradi, eia 
più fpartimenti fi fpande . 

8z Spira odore. 

8j A Dìo , che fa ivi perpetua 
Primavera : nel vocabolario 
della Ctufca vi e vtrntre in 
fenfo di fvemare, ed efler di 
Verno* o patir gran freddo, 
che e il fenfo , in cui altro- 
ve l'ha ufato il Poeta, ma 
in quello ptefente lignificato 
vi manca , ni lafcia perciò 
d'elitre ancora in quefto fen- 
fo voce Tofcana , quantun- 
que di fua origine ih lati- 



Canto XXX. 3^5 
Mi trafie Beatrice, e E * diffes Mira 
Quanto è 'i convento '' delle bianche ftoieì 
130 Vedi noftra Città quanto ella gira! 

Vedi li noflri S6 fcanni sì ripieni, 
Che paca gente ornai ! > ci fi difir&i 
In quei gran feggio, !i a che tu gli occhi tieni 
Per Ja corona, che già v' è fu pofta, 
135 Primache tu a quelle nozze ceni, 
Sederà l'alma, che fia giù 3 » Agofla, 
Dell' aito Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà inprima eh' *° ella fia difpofla. 



84 DìfTe prevenendomi , e eoa 
cib mi iralTe , c obbligò ad 
attendere alla Tua propolla e 
a differire in litro tempo 1* 
interrogazione e richieda , che 
mi era gii preparato e difpo- 
fto a farle . 

65 Di quella gente vediti di 
gloriola Dola: allude alla vi- 
fione di S.GiovannÌ7- Apoc. 
a cui fi diedero 1 a vedere i 
Beati amidi fiali] aibis . Siila 
preflb 1 Romani antichi Tor- 
ta di gonnella ufala dalle Ma- 
trone : ne i fccoli più baffi 
per Itola idtehdevafi una (tri- 
lei! di drappo , eh' egual- 
mente di qua e di là giti dal 
collo pendeva , ed in quello 
Bonificato comunemente tal 
voce adoprafi neii' Italiano 
linguaggio . 

86 Sedili. 

87 A riempirli , redandone pò- 
chi voti: allude aila vicinan- 
za del Giudizio Univerlale , 
fecondo ]' aulica congettura 
di alcuni Santi , Gregorio, 



88 Nel qual tu guardi fidò per 
la fingolarità di quella Co- 

89 Allude all'avere Arrigo VI T. 
ricevuto egli il primo da Pa- 
pa Clemente V. 1! trattamen- 
to colle marche proprie , e o- 
ridrevolezze <i' Augnilo., cib 
che feguì in Roma , dov' egli 
fu folcnnemenre coronato def- 
la Corona d' oro dai Cardi- 
nali del fuddmo Pontefice di- 
morante in Francia , e da lui 
a ciò far desinati ■ 

Sio Prima che da difpoda di ri- 
tiurfi a fello 1* iilella feoncer- 
tatiffima Italia , dove Piva* 
peradore prima di venir egli 
in perfona, fecondo l' accor- 
do col Papa, aveva mandato 
fnoi Ambafciatorl a i Popoli, 
c Principi Italiani , ma con 

perfona procede con vigore , 
e coli' armi alla mano all'in- 
tento di ricomporre i calami- 
tufi feoncerti , che fi cagio- 
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34^ Del Paradiso 
La cieca cupidigia, che v' *f ammalia, 
140 Simili fatti v' ha al 91 fantolino, 

Che " muor di fame e caccia vìa la balia; 
E fia '* Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che a ' palefe e coverto 
Non anderà con lui per un cammino: 
345 Ma poco poi farà da Dio fofférto 

Nel fanto uficio: eh' el farà 97 detrufo 
Là , dove Simon mago è per fuo meno , 
E 5,8 farà quel d' Alagna effer piii giufo. 



Divano dalle fazioni de*Guel- 
ii e Ghibellini. Altri riferi- 
rono Mafia difpofia all'ani- 
ma d'Arrigo, cioè con tutte 
le difpouzioni di pa r ritiene 
dalla Terra , e venire a! Cielo . 
pi Vi affattura, e quafr con oc- 
culta malìa vi guaita nell* a* 
uimo e vi corrompe- 
vi Vedi fopra alla nota li- 
Sì Allude a i Guelfidi più Cit- 
tà d' Italia ad Arrigo con- 

Fiorentini , che dcdderavan 
la pace , e ne vedevano la 
gran neceflità , e lì milcro 
poi in armi per opporfi ad 
Arrigo, che folovolevar-- 
teva darla . 
$4 Sarà Sommo Pontefice : in- 



tende di Clemente V. 
PS Con frodi coperte, c con a- 
perte dimoltrazioni ( dice il 
Ghibellino) darà a vedere di 
tener divella (Irada di quella 
di Arrigo , ed aver fentimcn- 
ti e maKìme a quelle di Ar- 
rigo contrarie , elTendo che 
Arrigo mirava a reprimere i 
Guelfi , e Clemente a forte- 

96 Dei Pontificato. 

07 Cacciato a forza in quel pro- 
fondo baratro e abifto . 
(Bonifazio Vili. Vedi alCan. 
ig. dell' Inferno ver.8a.C6e 
dopa lui varà dì più laìd' a- 
pra te dove Niccoli III. co- 
menta quello paffo ec. 



CANTO XXXI. 

ARGOMENTO. 

O/ferva il Poeta con alto flupore la gloria de' felici Cam. 
frenforì; indi rivolto a Beatrice ajfifa in fuo trono 
le rende grafie de" fammi benefici da lei ottenuti .■ 
in fi>ie per avvifa di S, Bernardo riguarda la Re- 
ginn del Cielo , la quale fpargendo bellijfimi fploi. 
dori gioiva tra le fejte ed i cantici degli Angeli . 

IN forma dunque di candida rofa . - . 

Mi fi inoltrava la ' milizia fama , 
Che nel fuo Sangue Crifto f ece fpofa. 
Ma 1* * alerà , che volando vede e canta 
5 La gloria di colui, che la 'nnamora, 
E la bontà , che la fece ' cotanta , 
Si come fchiera d* api , che s' infiora 
Una fiata, ed una ti ritorna 
Là, * dove fuo lavoro s' infapora, 
Jio Nel > gran fior difendeva, che s' adorna 
Di c tante foglie , e quindi rifaliva 
Là , / dove il fuo amor Tempre foggiorna . 
Le facce tutte aven di fiamma viva, 

E V ale d' oro, e V 1 altro tanto bianco, 



j Le anime degli uomini re- 
denti dal lingue di Gesìt Cri- 
no muti e morti Tantamen- 
te. 

2 Cioè quella degli Angeli. 
J Tanto nobile ed eccella. 
e, All'arnia , alveare, dove di 
faporofi, fughi il dolce mele 



lavora, o raccolto ve Io rac- 
chiude . 

5 In quella rofa formata dalle 
fedie de' Beati . 

6 Di tante foglie, quante fo- 
no anime beate.. 

7 Cioè a Dio. 

8 II renante del corpo. 
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Che. nulla lieve a quel termine arriva . 

Quando * feendesn nel fior di banco in banco , 
Pòrgeva» "della pace e All' ardóre/ 
CK' egli acquiflavan ventilando '1 fianco. 

Ne f* lo 'nterporfì ira '1 dilbpra e *1 iìoré 

: Di tanta plenitudine volante 1 

Impediva la " viltà e lo fplendorei 

Che la luce divina è penetrante 

Ber 1' univerfo, fecondo eh' è degnò , 
Sì che nulla le puote eflerc ottante i 

Quello ficuro e gaudiofo regno 

Frequente '* in gente antica ed ili novella 
Vifo ed amore avéa tutto ad un ** fegnoi 

O '* trina luce, che in Unica ftelli 
Scintillando a lor villa sì gli appaga , 
Guarda quaggiufo alla noftra procella. 

Se i *' Barbari veuendo da tal plaga, 
Che ciafeun giorno d' Elice 14 fi elidpra 



*> Quando gli Angeli fcendi 
vano in quei 6ore , cioè i 
quel!' aflembleà d' anime di 
pofta in figuri di rofa, gi 
di fedii in ['dia, fpandevan 



me pace di beatitudine , e ir 

eglino acquiflavano dibatten- 
do l'ali. 

10 E l'interporfisìgran nume- 
ro d'Angeli tra Dio, che era 
di ("opra , e V anime beate, 
che renavano di lotto , non 
impediva ee. 

11 Laviflae'ofplefidorediDio. 
la Numerofo di Santi del Vec- 
chio e del Nuoto Tefìameri- 



meglio il P- ii' Aquino l' in- 
tende più ampiamente , cioè 
per tutu li Corte Cekfle, 
comprefi irifieme gli Angeli 
antichi abitatoti del Ciclo, e 
le anime beate. 

Dio l'occhio e l'amore. 

14 O Triniti , che fiammeg- 
giando in Una fola medefima 
luce per l'unità dell' effe n za . 

le Se i rozzi Popoli venendo 
di tal Paefe, che ila Cotto il 
Settentrione. • 

16 La coflellazione dell* Otfa 
maggiore : vedi Ovidio nel 
lib. a. delle Metamorf. . 



C- a n t o" XXXT. 343 
Rotante ■* col fuo figlio, orni' eli' è ,! vaga, 

Veggendo Roma ci' 1 ' ardua fu* opra 
Stupefacitofi , 10 quando 11 Luterano 
Alle cofe mortali andò di fopra; 

Io, che al divino dall' umano, 
All'eterno dal tempo era venuto, 
E 11 di Fiorenza in popol giufto e fano, 

Di che ftupor doveva efler compiuto! 
Certo tra elfo e '1 gaudio " mi facea 
Libito non udire, e (tarmi muto. 

E quali percgiin, che fi ricrea 

Nel tempio '1 del fuo voto riguardando, 
E fpera già *' ridir com' elio flea; 

Pellegrini , che vi 
q : Suptfachifi pcf 



Gii il Volpi , c D(i| 



ira i un folcnnilfli 
elio : L' Orfa minore non e 
V Arade figliuolo di Califfo, 
mi ì: uni di quelle Ninfe , 
che allattarono Giove:L'Ar- 
cade figliuolo di Califfo e Ar- 
tofilace,o Boote che vogliam 
nominarlo , fe ce ne diamo 
alle favole ricevute e divul- 
gariNlme . 

iK A coi ancor porta affetto , 
non fa pendo fe ne dipartir lun- 
gi, e moltodacHb frodarli . 

ip Le fuperbe c magnifiche fui 
fabbriche . 

so Inarcavan le ciglia per lo 



flupcre 

lìll[>-l'.i::< 

I Roma 



i parte per il t 



•■i Buona auiiefi: e di Firenae 
popolo ingioilo e infano a 
quello sì giudo e fano. Lan- 
dino per gran tenerezza d'a- 
more netto la Aia Patria fcan- 
fa il più bello del contrap- 
pello e dell' auxefi, prenden- 
do Firenze per tutta la gen- 
te ingialla- e infana di quella 
Terra in confronto della gen- 
te giultiflìma e faniffima del 
Cielo . 

:j Mi face» piacere di non at- 
tendere ad altro , ni di altro 
interrogare, e (farmi così in 
cheto eflupefatto. 

di 



gioja c 



eflupef; 
4 Dove aveva fatto 
andare, e vietarlo. 
15 Ritornato al patrio tetto, 
come Ila fatto, e tutto il fuo 
mirabile orna mento. 
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3Jo Del Paradiso 
SI per la viva luce patteggiando 
Menava ìo gli occhi per li gradì 
Mo fu, 16 mo giù, e mo ricirculando . 
Vedeva vìfi a carità 1? fuadi 
50 D'altrui ,! lume fregiati, e del fuo rifo, 
Ed atti ornati di tutte *» oneftadi. 
La forma general di Paradifo 

Già tutta il mìo fguardo avea comprefa 
In nulla parte ancor fermato fifo: 
SS E volgeami con voglia riaccefa 

Per dimandar la mìa donna di cofe, 
Dì 30 che la mente mia era folpefa. 
Uno ,l intendeva, ed altro mi rìfpofe: 
Credea veder Beatrice, e vidi J1 un fene 
60 Vellico con le genti " gloriofe. 

Diffidò era per gli occhi e per le 5 * gene 
Di benigna letizia in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene. 
Ed, " Ella ov' È? di fubito difs' io. 
6$ Ond' egli: A terminar lo tuo difiro 



16 Ora su ora già con gli oc- 
chi in giro , riandando ogni 
cofa infieme , e ricercandola 
con uno fguardo continuato . 

37 Che ne pervadevano e in- 
vitavano a carità. 

28 Cioè dì quel di Dio , e del- 
la Joro propria formale Bea- 
titudine . 

*o Di tutto il bello di ciafcuna 
vino . 

30 Delie quali rimaneva in dub- 
bio ed in forfè la mia mente 
fcfpelà. 



Jt Cioè una cofa penfavo.e un 
altra diverfa da quella mi av- 
venne . 

31 Un vecchio : latìnifmo di 
Dante . 

;j Cioè a dire di quella mede- 
iima candida Stola, come le 
altre anime Beate , che fi tro- 
vano in quella gloria . 

»4 Sparfo per le guaneìe : de- 
gna rima di fine . 

3S Ella, cioè Beatrice f dov' fe 
fparica .' 



C A N T O 1 XXXI. 3Jt 

Moffc Beatrice me del luogo mior 

E fe riguardi fu nel ,s terzo giro 
Del fornaio grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i fuoi meni le ì! fortiro. 
70 Sanra rìfponder gli occhi fu levai, 

E vidi lei , che fi facea > ! corona 
Riflettendo da fe gli eterni rai . 

Da ! * quella region, che più fu tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non difla, 
75 Qualunque in mare piti giù s* abbandona , 

Quanto l'i da Beatrice la mia vifta: 
Ma 4e nulla mi facea; che fua effige 
Non difcendeva a me per mezzo +' mifla. 

O donna, 4X in cui la mia fperanza vige, 
80 E che iofFrifti per la mia fallite 

In 4 > Inferno lafciar le tue veflige , 

Dì tante cofe , quante io ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua boriiate 
Riconofco la grazia e la vinutc. 



;£ Ne! terzo, cominciandoti a 
contare dal punio di luce ; e 
quii fbfle quello giro io dira 
nel Cimo fluente . 

37 Per felice Torce le guadagna- 



li Si faceva c 



t dei 



1 ragg. 
a luce ricevendo- 
li nel capo, e riflettendoli al 
d'intorno per ogni parte. 
39 Occhio niuno nel più cupo 
fondo del Mare tanto e di- 
ttante dall'ultima regione dell' 
aria , ove fi generino i ful- 
mini, quinta quivi la mia 
villa diltava da Beatrice . 



40 Non mi nuoceva , non tu' 
impediva cosi immenfa di* 

41 Imbarazzata, impedita , co- 
me quando palla per acqua , 
o per vetro or più or me- 
no, conforme la maggior a 
minor trafparenz» di quel cor- 
po diafano . 

41 Su cui fi fonda e fi confer- 

4j Quando laggiù fcendefli a 
cercar di Virgilio, perche fi 
moveOe in mio (occorro : ve- 
di il Canto a. delf Inferno . 
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3JJ Del Paxadisò' 

85 Tu m' hai di ** fervo tratto a hberrate 

Per * ( tutte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avean la poteltate. 
La tua ,s magnificenza in me cuflodi, 
Si che l'anima mia, che fati' hai fana, 
£0 Piacente * 7 a te dal corpo fi difnodi. 
Così orai: e quella sì lontana, 

Come parea, ferrite e riguardommi; 
Poi 4 ' fi tornò all'eterna fontana, 
E '1 l'anto Sqne: Acciocché tu «« auommi 
£15 Perfettamente, dine, il tuo cammino, 

A che f° prego, ed amor Canto mandommi, 
Vola con gli occhi per quello giardino: 
Che I* veder lui t' accenderà Io fguardo 
Più al montar per lo raggio divino: 
ioo E la Regina del Cielo, ond' i' ardo 

Tutto d' amor , ne farà ogni grazia , 
Perocch' io fono il fuo fedel 11 Bernardo, 



<14 Di fervo di tanti viz;. 

4j Cioè (paventandomi con le 
pene fattemi vedere nell' In- 
fimo e nel Purgatorio , e al- 
lettandomi con la gloria del 
Pa ridilo . 

ifi Magnfaenza leggono gli Ac- 
cademici , ™*tf cs „n* il Da- 
niello coli' autorità di tulli 
antichitfimi , e fa buon fen- 
fo, cioè cufjodifci e mantie- 
ni in me il frutto de' tuoi be- 
nefici, che dalli tua fomma 
liberalità riconofco. 

47 In grazia di Dio , e perb a 
te gradita. 

48 Si torco a contemplare Id- 



dio perpetuo fonte , da cui 
ogni donodi grazia e dì gioì 

4? Riduca a compito .termi- 

jo II pregodi Beatrice, che me 
del loco mio moffe a termi- 
nate il tuo deliro , e il mio 
Canto amore di carni . 

;i Perche il guardarlo li ren- 
derà la «irla p.ù acuta e de- 
poni a poter inonut più fj 
per lo taggio divino, e con- 
templare lo fplcndoro della 
Divina EITenza. 

jz lUelebreSanto AbsteeDot- 
t»re Mellifluo. 



Canto XXXI. 353 
Quale è colui , che forfè di ' » Croazia 
Viene a veder la Veronica noftra, 
105 Che per l'antica fama u nop fi fazia, 
Ma dice nel penfier, fin che fi moltra, 

Signor mio GIESU' CRISTO Dio verace, 
Or fu si facia la fembianaa voftra? 
Tale era io mirando la vivace 
110 Carità di colui, che 'n quello Mondo 
Contemplando '* guftò di quella pace. 
Figliuol 17 di grazia,: quello efTer giocondo, 
Cominciò egli, non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur I ! quaggiufo al fondo: 
HJ Ma guarda 1 cerchi fino al piti remoto, 
Tanto che veggi feder l» la Regina, 
Cui quefto regno è fuddito e devoto, 
lo levai gli occhi: e come da mattina 
La parte orientai dell' orizzonte 
120 Soverchia 60 quella , dove '1 Sol declina; 



jj Provincia confinante colia 
Sehiavonìa e con la Da-lma- 

5+ Che noi sviamo e tenia- 
mo Con venerazione in Ro- 
ma Capo della noftra Italia: 
pone qui Santa Veronica per 
il Santo Sudario , che ella 
tiene in mano , dov* i ini- 
pretta 1' Immagine del Re- 
dentore : vi V chi vuole , che 
a dirittura Veronica fignifi- 
chi il Santo Sudario, quali 
tal parola venga dal vera i- 

SS Non A faiia di rimirar- 
la. 



56 AITaporb neHe fue fante con- 
templazioni un poco di quel- 
la Beatitudine , di cui ora 
pienamente gode . 

57 Cosi San Bernardo chiama 
Dante , perehì privilegiato tra 
tutti gli altri di poter ancor 
vivo falire in Cielo alla vi- 
none di Dìo. 

^8 Baffi e dimeflì , guardando 

per modcftia ia- già. 
5P La Regina del Cielo Ma- 

tìo Vince di (prendere in modo 
chefoprarR la parteoccideo- 
tale. 



354 Del Paradiso 

Così 61 quafi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello flremo 
Vincer di lume tutta Ì' altra frante . 
E come 6t quivi, ove s' afpetta il 6 * temo, 
115 Che mal guidò Fetonte, s + più s'infiamma, 
K quinci e quindi il lume è fatto fcemo; 
Cosi quella pacifica 81 Oriafiamma 

Nel 66 mezzo s* avvivava; e d' ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 
130 Ed a quel mezzo con le penne (parte 



61 Alzando gli occhi, come fa 
chi da una Valle rifgu arda la 
cima di un Monte , vidi un 
feggio nel fupremo giro , e 
al punto piìi vicino vincer di 
luce tutto il rimanente dì ef- 
lb fupremo grado, o giro, e 
tutti gli altri feggi , che Io 
componevano . 

6i Quaggiù in Terra alla par- 
te d'Oriente, dove fi afpet- 
ta il carro dei Sole, Cbemal 
non fep/ie carreggiar Felon , 
come dille nel Canto 4. ver. 
71. del Purgatorio. 

6 ì IJ timone : la parte per ii 
tutto . 

é+ Rilplende con piìi vivo chia- 
rore , e dalle aftre parti pili 
tofto lo fplendore u frema, 
afeondendofi le Stelle , che 1' 
allumavano; o pure e man- 
cante e minore rifpetto alla 
parte , dove il Soie vicino fi 
afpetta. 

tfj Fiamma d' oro : co» chia- 
ma la SatitìfTima Vergine, 
forfè perchè e il più fulgido 
e gloriofo fplendore del Cie- 
lo, come l'oro e il più fiam- 



meggiante e i! piti fino fra 
i metalli ; e forfè allude ad 
Orofiamma bandiera della re- 
gni Badìa dì S. Dionigi, che 
ne' Reali di Francia fi dice 
effere Hata portata dall' An- 
gelo per darfi al Figliuolo di 
Coflantino, fottola qual ban- 
diera chi guerreggiava non po- 
teva effer vinto in battaglia; 
e covi chi in queilo Mondo 
guerreggia contro il comuu 
nimico fottolabandiera,cioe 
protezione della Vergine, non 
potrà giammai da lui elfer 
vinto: alcuni fpiegano, Fiam- 
ma , che mette pace ita gli 
uomini e Dio , come Avvo- 
cata dei Peccatori ; ma ha ri 
poco feguito : leggi di que- 
lla Oriafiamma il Ducange, il 
Menagio nel Leifico etimolo- 
gico , e il Leffico militare del 
P. d' Aquino alla voce aw 
riliamma . 

66 Nel mezzo , dov'efla era, 
più fi accendeva , e manda- 
va copiofilTimo lume, edaa- 
gni parte andava egualmen- 
te feemando la fiamma. 
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Canto XXXI. 355 
Vidi piti di mille Angeli feftanri, 
Ciafcun didimo *' e di fulgore e d' arte. 
Vidi quivi a' ìor giuochi èd a' Ior canti 
Ridere una fl! bellezza, che letizia 
135 Era negli òcchi a tutti gii altri fanti. 
E "° s' io aveffi in dir tanta divizia. 
Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di fua delìzia. 
Bernardo, come vide gli occhi mìei 
140 Nel 78 caldo fuo calor fiffi ed attènti, 
Gli fuoi con tanto affetto volfe a lei, 
Che i miei di rimirar fe' piÈt ardenti. 



67 Nel fefleggiare , fecondo eh' 
era del Divino amore acce- 
Co . 

6% Quella di Maria beila oltre 
tutte le altre beli: j che re- 
cava, allegrezza , e influiva 
Beatitudine a tutti , che la 
rimiravano . 



69 È quando ancora tanta fa- 
condia ave RI ad eccellente- 
mente cfprimetlo , quanta ho 
facoltà a vivamente imrnagi- 

70 Nel volto di Maria , che 
tanto ardentemente tra da S. 
Bernardo amata . 



Zi 



3 5d Del Paradiso 

canto xxxii. 
argomen'to. 

Il Santo Abate Bernardo dimojìra al Poeta P ordine ed 
il cmipartimento de* feggi , in cui /lavane i Santi 
così del vecchio come del nuovo Tejìamento • e prin- 
cipalmente gli dà a vedere /' altijjìma gloria di 
Maria forgine, e gli eccelfi pofti de' Santi più rag-, 
gtiardgvoli . 

AFfetto al Tuo piacer ' quel contemplante 
Libero 1 Lificio di dottore affunfe, 
E cominciò quelle parole fante: 
La 3 piaga, che *. Maria richiufe ed linfe, 
5 Quella, eh' è tanto bella 1 da' fuoi piedi, 

E' ' colei, che 1' aperfe e che la punfc. 
Neil' ordine t che fanno * i terzi fedi, 



t San Bernardo affezionafo al 
Maria , cb' era il fuo piaee- 

1 Spontaneamente fenza effer- 
nc da me pregato affunfe 1' 
uffizio di Dottore, ammac- 
ftrandomi coli' in regnarmi i 
gradi e gli 'Ordini di quella 

3 II peccato originale, oogni 
altro peccato e miferia urna- 

4 Maria Vergine , iiecome Ma- 
dre di Crifto unico Medico di 
quella piaga. 

5 Affila nel fecondo gito del- 



I la Rofa nel leggio pollo a ì 
piedi di Macia. 

6 Eva, che col fedurce Ada- 
mo fece la gran piaga nel ge- 
nere umano : l'ordine, c ii 
fenfo delle paiole, cheapri- 
ma villa comparifeono un po' 
intralciate, equefto: Quella, 
ch> e tanto bella , e (lede a 
Ì piedi di Maria in un' ordi- 
ne più bado , ì quell'Eva, 
che apri e dilatò inagrendo- 
la la piaga, la quale medicò 
e chiufe con opportuno bal- 
famo la ibpraddetta Maria, 

7 I terzi feggi. 
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e a n t o XXXII. 3S7 
Siede Rachel ! di fono da cortei 
Con Beatrice, sì come tu vedi . 
IO Sarra, Rebecca, Judit, e 9 colei, 

Che fu bifava al Cantor, che per doglia 
Del fallò diBe Miftrm mei, 
Puoi 10 tu veder così di foglia in foglia 
Giìi digradar, com' io, eh' a proprio nome 
15 Vò per la rofa giii di foglia in foglia. 
E 11 dal fettìmo grado in giti, si come 
Infine ad elfo , iuccedono Ebree , 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 
Perchè, 11 fecondo lo fguardo, che fee 



8 E di folto a coftei , cioè 
Eva , in quel terzo ordine, 
che formano in giro i terzi 
feggi, fiede Rachele con Bea- 
trice , e però diflè nel Canto 
i. dell' Inferno Io mi fedea 
Con P antica Rachtie. 

9 Ruth moglie di Boera bi- 
fava di David , che pentito e 
addolorato compofe e cantò 
il Salmo mftot. 

10 Le quali famofe donne ed 
Eroine del Vecchio Tefta* 
mento puoi tu vedere di or- 

- dine in ordine ir giù degra- 
dando, ed efiere una a' pie- 
di e fono dell' altra , cioè 
Sara fuccedere a Rachele, Re- 
becca a Sara, Judit aRebec 
ca, Ruth a Judit, come ap- 
punto fo io , che fucceffiva- 
mente, e una dopo l'altra le 
nomino col proprio nome, 
come fondendo di foglia in 
foglia per quella Rofa. 

11 E dal fetnmo grado, dov' 
e Ruth, in giù feguono pari- 



mente ad elfetvi Donne Ebree, 
come lo fono dal primo gra- 
do , ov" e Maria, fino al fet* 
timo, dov' e Ruth , dividendo 
cosi tutte le chiome e foglie 

12 Perche quelle Donne Ebree 
più eccelle e gloriofe fono co- 
me il muro di divilìone,che 
fpartendo in mezzo quella Di- 
vina Gradinata , tanno che 
ciafeuno ftia dalla fua parte 
fecondo lo fguardo , che fece 
la lor Fede in Crilìo , (lan- 
da tutti da una patte a man 
finiftra a Maria Vergine quel- 
li del Vecchio Tellamento, 
che credettero in Ohio ven- 
turo , e occupando cosi la 
metà della Rofa, e dall'altra 
a man delira quelli del Nuo- 
vo Tetfamento, che credet- 
tero in Crilìo venuto, occu- 
pando l'altra meta della Ro- 
fa: viechiaquefti duefguar- 
di, che da il Poeta alla fe- 
de , ne vorrehbc aggiungere 
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35§ Del Paradiso 

La fede in Crifto, quelle fono il muro, 
A che fi parton le facre fcalée. 

Da quefta parte, onde '1 fiore *! è maturo* 
Di tutte le lue foglie, fono aflìfi 
Quei, che credettero in Crifto venture. 
J5 Dall' altra parte, onde fono 14 interdi! 
Di voto i femicircoli , fi Hanno 
Quei, eh' a Crifto venuto '* ebber li vifi, 

E come quinci il glériptq fcanno, 

Della ** Donna del Cielo, '* e gli altri fcanni 
50. Di folto lui cotanta * ! cerna fanno; 

Cosi "> di contra quel del gran Giovanni, 
Che Tempre 10 [amo il diferco e '1 marcirò, 
Sofferfe, e poi 1' Inferno 11 da due anni: 

E fotco lui così 11 cerner fortirq 



un terzo in Crifto. prefente; 
ina non %' incomodi , che 
ognuno intende Cri ilo p re- 
fe nte effer Crifto venuto. 
lj E con tutte le fue'fogliein- 
tero, ed ha tutti i feggi ri- 
pieni di Beati . 

14 Interrotti di luogo voto e 
■ non ancori occupato i femi- 
circoli , i feggi, gli Halli dif- 
poili a guifa di mezza luna. 

15 Rivolto 1' occhio della Fe- 
de. 

\6 DÌ Maria Signora del Cielo. 

17 E gli altri fcanni di Eva, 
di Rachele , Sara » Rebecca ec. 
che Hanno folto quel di Ma- 
ria , qua! più qua! meno da 
effa difeofto, fanno tanto fpar- 
tiniento, feparando quei del 
Nuovo da quei del Vecchio 
tritamente 



1 8 Separazione , divisone , 

ip Cosi lo fcanno di San Gio- 
vanni Battifta, che viene ad 
effere in faccia a quel di Maria. 

20 Sempre Santo , perche nato 
Santo , e fantificato fin dal 
feno della Madre . 

11 Perche fu due anni nel Lim- 
bo de' Padri , eflendo morto 
due anni prima della Refur- 
rezione di Crifto . 

za Ebbero in forte di cernere 
all'ideilo modo , cioè, di fpar- 
tire feguitando giti, in mezzo 
per la Rota , come il mura 
didivifione : ne potrebbeG qui 
intendete il mwi per di Car- 
tiere e vedere, come nel Can. 
ad. v. j$. dri Parad. conforme 
dice il Volpi, fe fi mira al- 
la fona di quel cori , che vuo- 
le la corrjlpoadeoaa-al cerne 



Cauto XXXII. 3S? 
35 Franccfco, Benedetto, e Agollino, 

E 1J gli altri fin quaggiù di giro in giro. 
Or mira 1* alto provveder divino: 

Che 1' uno e 1' altro afpetco della fede 
Igualmence 14 empierà quello giardino. 
40 E fappi, che dal grado in giù, che 1S fìede 
A * a mezzo 'l tracco 17 le duo diferezioni, 
Per l! nullo proprio merita fi fiede, 
Ma per 1' altrui 19 con ceree condizioni: 
Che tutti quelli fono fpirti ,0 affolli 



ì Copra, ed eziandi 
□ il congegnamene . 
ftema archi tei tato dal Poeta 



0 fi- 



li qual Volpie 
re cernire per diftinguei 
parate, vero che cita il Cari, 
jz. 34. del Parad. ma i vero al- 
tresì die aggiunge : qui nandi- 
meno poireùbefi anche intendere 
di/cernere e vedere ; e quello 
rio, che (blamente con Tua 
buona licenza affermiamo s 
noi fembrar fslfo : quel!' al' 
tro non fi nega. 

xj E gli altri Patriarchi e Fon- 
datori di Religioni. 

24 Cict che tanti faranno i fe- 
lici comprenfbri del Nuovo 
Teftamen.ro , quanti già lo 
fona del Vecchio : concetto 
poco giufto del vantaggio del- 
la Legge di Grazia fopr- 
altre antiche. 

15 Spartite andando in giù per 
la lunghezza del largo a tra- 

verfo, e non in giro. 

altri dice . 

ari Cominciando dai fo 
piìi largo della Rofa , 
nendo vetfo il fuo gialla fin 



17 L' uno e 1' altro fpartimen- 
to, o metà, l'uni tutta oc- 
cupata da i Santi del ;Nuo- 
vo, l'altra da quei del Vec- 
chio Teftamento : e quel trat- 
to di mezzo, che da impun- 
to della circonferenza va a 
terminare per rena linea all'al- 
tro punto cor ri fpo ridente di- 
videndo in mezzo la Rofa 
occupato da i Bambini, che 
dall' originai peccato furoa 
macchiati . 
z8 Cioevifeggonoimorci bam- 
bini, che Ti fono faivati non 
per i meriti proprj, ma dei 
loro Genitori , avendo in quel- 
li (a fufticienza della grazia, 
e l' influlfo della Redenzione, 
fecondo la fentenza di San 
Profpero abbracciata da gra- 
viflsmi Teologi, 
i? Con certe condizioni , per- 
che e legata la loro prede- 
ftinazione a detcrminate ope- 
re de i Genitori , 
jo Separati e fciolti da i lega- 
mi corporei , e non afloluti 
dal peccato- originale ; che 
Z 4 
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3^0 Del Paradiso 

45 Prima eh' aveller " vere elezioni. 
Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se m gli guardi bene, e Te gli afeoki. 
Or dubbi tu, e dubitando >* fili: 
50 Ma io ti folverò forte legame, 

In che ti ftringon li penfier fottili . 
Dentro all' ampiezza di quello reame 
Cafual 31 punto non puote aver fito, 
Se '* non come triftizia, o fere, o fame: 
55 Che per eterna legge 31 è ftabilito 

Quantunque vedi , si che giuftamence 
Ci " fi riiponde dall'anello al dito. 
E però quella " feltinata gente 
A vera 3E vita non è fine eaufa: 



ciò accade a tutti quelli, che 
fe bea divengono adulti , fo- 
no flati battezzati bambini - 
Jl Prima che arrivaifero all'ufo 
di ragione, ed averterò liber- 
tà rf indifferenza per alegge- 
rà È i! dubbio non ti arrilchi 
di proporlo. 11 dubbio del Poe' 
ra era : fe queiti parvoli non 
hanno proprio merito, e fo- 
io fono del peccato origina- 
le mondati per i meriti al- 
trui, come hanno gradi dif- 
ferenti di gloria ì Si danno 
loro forfè a cafo ? fili da fi- 
lm per taci : latinifmo di 

jj Non pub aver luogo un po- 
rto dato a cafo , come non 
ve lo pub avere ne fame, ne 
fete. 



j+ Cio> in neffun modo, come 
non ve lo pub avere riè ma- 
linconia , o malizia , ne fa- 
me , ne fete . 

35 E 1 decretato da Sapienza e 
Provvidenza infinita tutto ciò, 
che vedi . 

jó Formola proverbiale , che 
vuol figntficare , fa cola lo- 
cata corrifpondcre appuntino 
al fuo conveniente luogo, co- 
me fi adatta l'anello al dito, 
ficchi: ne fia più Arcuo , ne 
fi a più largo. 

J7 Quelli bambini, a cui emen- 
do fiata affrettata la mone , 
furono prefli a falire in Cie- 
lo. 

j8 Qua (mi in Cielo a godere la 
vita beata non vi e perve- 
nuta fenza cagione , e giuda 
tìtolo, ed acquietato diritto. 
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rJo Entrati 1S " qui più e meno eccellente. 
Lo Rege, per cui quefto regno 40 paufa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più + ' aufa, 
Le menti tutte nel Tuo lieto affetto 
6$ Creando a fuo piacer * 1 di grazia dota 
Diverfamente: e 41 qui baftì l'effetto. 
E 4 * ciò efprefTo e chiaro vi fi nota 
Nella Scrittura fanta in que' 41 gemelli, 
Che nella Madre ebber 1' ira commota. 
70 Però, * ( fecondo il color de' capelli 



33 Entrafi qui coti differente 
eccellenza, c chi ne ha più, 
chi ne ha meno. 

40 l'ofa tranquillo. 

ai E' ardita di più defìderare. 

41 Dota etìt menti diverfamen- 
te di grazia , come a lui pia- 
ce , dandone a chi più a ehi 
meno nell* aito illeffo di cre- 
arle. Qui Dante mette in boc- 
ca a S. Bernardo una dottri- 
na falfa c perverfa , e perii 
lontaniflima da i retti (enti- 
memi di tanto Dottore . 

4j Ci badi il fapere , che la 
cofa palla cosi, lenza prefti- 
mcrc d' entrate ne' fuoi altif- 
fimi giudizi 1 e investigare la 
cagione , perche più a quella 
che a quell' anima abbia vo- 
luto edere de' fuoi beni e del- 
le lue grazie cottefe e libc- 

■ rale. 

44 £ che la cofa palli cosi, ap- 
parile chiaro , ed elprena- 
mente ci fi moilra nella Sa- 
cra Scrittura. 

4j Cioè in Giacobbe ed Efau, 



che contrattarono nell' utero 
della Madre , perche, ciarli- 
no sforzava!! di ufeire il pri- 
mo alla luce : Genef. cap. 15 . 
Il Poeta intende di valerfi 
del Tello : Jacob dilati, Efau 
ameni odio babai : detto da 
Malaeh. al 1., e citato daS. 
Paolo cap. p. Rom. dove 1' 
Apertolo va altamente ragio- 
nando di quella gran fen ten- 
ia : Ch/m -volt Dtus mi/tri* 
tur , & qutm vali indurar, e 
la dimoltra ancora con que- 
llo d'empio ponderandolo co- 
si : Cum enim noodum nati 
fuiffent , aut aliquid boni rgìf- 
fent,aur mali ©v. Iddio, per- 
che così gli piacque , prefe- 
rì Giacobbe ad Efau. Il Poe- 
ta mi fera mente «' e inganna- 
to , deducendo da quelli l'a- 
cri Tefti un fentiraento mal 
conforme al dogma e mifte- 
rio del peccato originale . 
0,6 A mifura di tal grazia : 
quella metafora e fatta accon- 
ciamente , perche al capti- 
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361 Del Paradiso 
Di cotal grazia , 1' altiifirao lume 
Degnamente convicn, che s' incappelli. 
Dunque ♦* fanza mercè di lor coltume 
Locati fon per gradi differenti, 
75 Sol differendo nel + 1 primiero acume. 
Badava *» si ne' fecoli JD recenti 
Con l' innocenza, per aver fatate, 
Solamente la ' 1 fede de' parenti . 
Poiché le prime 11 etadi fur compiute, 
So Convenne a' mafehi all' innocenti penne, 



ti corrifpondc l'altra metafo- 
ra incappili: , e perchè i ca- 
pelli nella fiera Cantica pili 
volte lignificano i doni e le 

frazie dello Spirito Santo, 
lice dunque, che l'alt iflìmo 
lume conviene, che s'incap- 
pelli e incoroni, irradiando 
fecondo il colore de* capelli 
di tal grazia , cioì fecondo 
che tal grazia pili e meno 
adorna e abbellifce quella e 
quell'anima , vien loro da Dio 
comunicata maggiore o mi- 
nor gloria : così le in cam- 
bio di dire l' incappelli, figu- 
riamo, che avelTe detto s'in- 
caltri, avrebbe potuto dite: 
fecondo il prezzo dell'anello 
di cotal grazia conviene che 
il lume qual gioja s'incaflri : 
. non lignifica dunque, che fe- 
condo il 'color de' capelli o 
biondo, o rofTo, o nero l'Ai- 
tiilimo Dio fàccia a quei bam- 
bini corona di grazie tra lor 
.differenti, come afTerifce ta- 
■luno, che fa così dire al Poe- 
ta uno fpropofito di prima 



grandezza ecceffiva , che H 
medefimo non fi e ne pur 

47 Senza riguardo a merito di 
loro operazioni . 

48 Nella prima grazia da Dio 
loro comunicata e infufa: ri- 
pete la non fana dottrina . 

49. Bajìava sì col ti fiaccato vo- 
gliono che fi legga 1 Poflil- 
laton, enontpatticoU riem- 
pitiva , come hanno cteduto 
alenai , ma e operatila ed 
efpceflìra di maggior for", 
volendo dire Ballava bene , 
btniì ballava. 

50 Pia ftefebt, pib vicini alla 
creazione, quando vi era la 
(ola legge natuiale . 

<i La fede de' Genitori , che 
offenderò a Dio la nuova pro- 
le con fenfo 01 p:età . 

fi L' etadi prime della legge 
naturale, che furono la pri- 
ma da Adamo fino a Noe, 
la feconda da Noi fino ad 
Abramo , a cui fu ordinata la 
Circoncifione ■ Gcn. 17. 
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Canto XXXII. 
Per circoncidere, ì> acquiftar virtute: 
Ma poiché '] »* tempo della Grazia venne, 
Sanza. battefmo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggiù, fi ritenne - 
85 Riguarda ornai nella »i faccia, eh' a CRISTO 
Più s' afTomiglia • che la fiia chiarezza 
Sola ti può. difporre a veder f fl CRISTO. 
Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover portata nelle 17 menti fante 
po Create a trafvolar per quella altezza , 
Che > ! quantunque io avea vifto davante 
Di tanta ammirazion non mi fofpefe, 
Nò mi inoltrò di Dio tanta fembiante. 
E quell' '» amor, che primo lì difeefe, 
P5 Cantando Ave , Maria, grada piena , 
Dinanzi a lei le fue al; diftefe. 



Ij Acquilhre virtude all'inno- 
centi penne per mezzo della 
Citeoncifione , perche fenza 
la Circoncilione non avrebbo- 
no potuto volare a quell'al- 
tezza: va intefo de' bambini 
Ebrei , non di quelli d' al- 
tre Nazioni . Quelle penne 
fo, che da altri fi fpiegano 
c intendono altrimenti ; a me 
piace la data in te rpe trazio- 
ne , ne mette il conto, irat- 
tenercifi pili, fe non che non 
poflb far di meno di non ac- 
cennare ridendo l'opinione d' 
uno feimunito , che per co- 
modo di circoncidere vuole , 
a forza tirandole, fardifeen- 
derequelle innocenti peautdìì 
pimi latino . 

14 Cioè il tempo della Reden- 



zione , P innocenza de* bam- 
bini morti fenza Battefimo, 
e cosi liberi da ogni peccato 
attuale, ma non dall'origina- 
le, fi ritenne laggiù nel Lim- 
bo, ni le 11 permife falirein 
Cieio . 

%% Cioè in quella della Vergi- 
ne fua Madre. 

56 Ecco che ritorna per la ter- 
za volta CRISTO in tutte 
tre le rime , onde tanto più 
mi confermo ncll' opinione, 
che ciò non fi faccia dal Poe- 
ta fenza mìllero . 

57 Nelle Sanie menti degli An- 
geli . 

;8 Quanto, qualunque altra co- 
fa . 

59 L' Arcangelo Gabrielle . 
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3<54 DelParadiso 
Rirpofe alla divina cantilena' 
Da tutte parti la beata Corte j 
Sì eh' Ogni vifta lén' fe' più ferena. 
IOO O 60 fanto Padre ( che per me comporte 
L' e fler quaggiù lanciando '1 dolce loco t 
Nel qual tu fiedi per eterna forte, 
Qua!' è quel!' Angel, che 61 con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la noftra Regina 
loj Innamorato sì, che par di fuoco? 
Così rìcorlì ancora alla dottrina 

Di 61 colui, eh' abbelliva di Mafia, 
Come del Sot la (Iella mattutina. 
Ed egli a me: *' Battezza e leggiadria, 
no Quanta efler puote in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che fia: 
Perch' egli è quegli, che portò la *+ palma 
Giufo a Maria, quando '1 FigHuol di Dio 
Carcar " > fi volle della noltra l'alma . 
115 Ma vienne ornai con gli occhi, sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran 6( patrìci 
Di quello imperlo giuftiflìmo e pio. 
Quei duo, che feggon lafsù pili felici, 

le altre donne in quel trion- 
fale annunzio, 
flj Si volle veilire delle noftre 
mortali fpoglie, e di un tal 
pefo aggravarti : falma come 
voce poetica, lignifica Coma 
e pefo : in luogo di fpoglie 
l'usò il Petrarca Milleemil- 
le famofe e care /alme Torre 

66 Principali Cittadini e Sena- 
tori . 



60 O Bernardo , che per favo- 
rir me ed iflruirmi . 

61 Con tanta fella e giubbi- 
lo. 

6t DÌ Bernardo, che fi abbel- 
liva delle bellezze di Maria , 
come la Stella Venere ee. 

63 Saldezza ì una certa ficur- 
tà d'animo con letizia mifla, 
che trafpira nel volto, 

64 La palma , in fcRno di vìn- 
cere in virtù e grazia tutte 



Canto XXXII. $6$ 
Per efler propi liquidimi ad Augufìa, 
jzo Son d' efta rofa quafi 67 due radici. 
Colui, che da finiftra le s' ** aggiufta, 
E 1 'I Padre, per Io cui ardito 6 » gufto 
L' umana fpecie tanto amaro gufta . 
Dal deliro vedi quel Padre vanito 
125 Di Santa Chiefa, a cui Crifto le chiavi 
Raccomandò di quefto fior vcnufto. 
E " que', che vide cuti' i tempi gravi, 
Pria che morifle, della bella fpofa, 
Che s' acquiftò con la lancia e co 1 chiavi, 
130 Sieda lungh' effe: e ?1 lungo 1* altro pofa. 
Quel Duca , folto cui viffe di manna 
La gente ingrata mobile e ritrofa ■ 
Di contro *i a Pietro vedi federe Anna 
Tanto contenta di mirar fua figlia, 
135 Che non muove occhio '* per cantare Ofanna. 



6y Due radici , perchfe dalla fi- 
niftra vi fedeva Adamo Ca- 
po del Vecchio Tcftamento , 
e dalla delira S. Pieno Ca- 
po del Nuovo. 

«8 Si apprelTa a quella , e le fi 
accomoda a canto . 

69 Ter 1' audace temerità del 
quale in guftare del Pomo 
vietato vien fottopofta la fpe- 
cie umana a forbire tanto di 
amaro, quante fono lutte le 
umane mìlèrie , e il fine di 
quelle la mone . 

70 Le Chiavi del Paradifb.ch' 
e il Giardino di quello fio- 
re. 

71 E accanto a S. Pietro Cede 



S. Giovanni Evangelica, che 
come nella fua Apocaliffe ci 
ha tafeiato fcritto , previde 
prima della fua morie rutti i. 
tempi più calamitofi, ne* qua- 
li doveva trovarti la Chiefa, 
che e la bella Spofa, la qua- 
le lì acqui fio da Crifto per 
mezzo della fua Paflìone.' 

7» E vicino ad Adamo fi affi- 
de Mose. 

7; Dirimpetto a Pietro a fato 
del Battiti» fiede Sant'Anna 
Madre della Madonna. 

74 Cioè ancorché in tanto can- 
ti Ofanna, lodando Dio, co- 
me fanno tutte le altre bta- 

t te anime- 
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366 Del £aràdlsò 
E contro " al maggior Padre di. famiglia 
Siede Lucia, che muffe la tua donna, 
Quando ' s chinavi a ruinar le cigliai 
Ma 77 perchè *1 tempo fugge, che t' affanna, 
140 Qui farem 73 punto, come buon fartóre, 

Che, 79 com' egli ha del panno, fa la gònna: 
E drizzeremo gli occhi al primo a ° Amore, 
SI che guardando verfo iuì penetri, 
Quant' è poffibil, per lo ilio fulgore. 
145 Veramente, nè forfè, tu t' ! * arretri, 



7J tn faccia d'Adamo all' al- 
tra mano del Battito Cede 
Lucìa , che mofle e perniate 
Beatrice a (occorrerti . 

jù Quando tu chiudevi gli oc- 
chi full' orla del precipizio : 
Vedi il Cinto I. dell' Infer- 
no. Perche qui li fa menzio- 
ne de! chinar le ciglia, e ve- 
derci poco, (alta fuori uno a 
pretendere , che Lucia non da 
quel Perfonaggio ideale t che 
sbbi.im noi netto introdurli 
dal Poeta a figurare la Gra- 
zia illuminante, ma eflerpiii 
toflo Santa Lucìa Siracufana 
avvocata di qnei , che pati- 
remo il mal d'occhi, a cui 
fotle aveailnoftro Poeta fpe- 
cial divozione per e(Tete egli 
lofeo , e di quei , a cui fi fa 
notte avanti fera . lo nulla 
replico a si frivola ìflanza, 
franando (he chi ragiona in 
tal guifa parli da fcheno . 

77 Cioè , ma perche il tempo 
del tuo lungo fonno, o vi- 
ficme e già finito , così il Vol- 
pi ; ma falfamente vi aggiun- 
ge! quello luogo non cflère fla- 



to intefo dagli Efpofitorì , per- 
che, fe bene e vero degli altri, 
non \ vero del Daniello , il 
quale fpieaa : Ma perche il 
tempo della Ina viGonc fugge, 
ed al fuo Bue ti avvicina . 
78 Farem punto fermo fenza 
(tenderci pili in tale oflcrva- 

7P Che ricava la vefre meglio 
che pub, fecondo il panno 
che ha da ragliare, riftrin- 
gendofi a quello, e regolan- 
doli nelle mifurei 

80 A Dio, eh' è il primo Amore . 

81 li fenfo e : Veramente , e 
non te lo dico in dubbio met- 
tendoci il forfè, tu dai in- 
dietro malgrado, tutto Io sfor- 
zo , che fa il tuo deGderio , 
quando ti credi eoa vana In- 
finga andar oltre ; e però coli* 
orazione ti conviene impe- 
trar quella grazia , quella gra- 
zia, dico, di veder Dio, dalla 
Beatiffima Vergine , che pub 
aiutarti; laonde accompagna 
tu col cuore attento e divo- 
to le mie parole, con cui ad 
eùa porgo quella preghiera . 
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Canto XXXII. 3Ó7 
Movendo V ale tue credendo oltrarti : 
Orando , grazia convien che s* impetri ; 
Grazia da quella, che puote aiutarti: 
E tu mi feguirai con 1' affezione , 
150 Si che dai dicer mio lo cor non !l parti: 
E cominciò quella fama G| orazione. 

Si Allude a quello Popului tórjSj Come fegue fubito : Vttgì- 
Ubiii mebanorat, cor tuona \ ne Mudtt. 
torma longc tjl * mt. 1 



3.68 Del Paradiso 



CANTO XXXIII. 

ARGOMENTO. 

S. Bernardo prega con ma fervente orazione Maria Ver- 
gine , affinchè effa impetri al Poeta virtù di poter 
levarft_ alta vi/ione di Dio ." dopo di eie Dante 
gìunfe a penetrar collo [guardo «e//' eterna luce di- 
vina , in cui vide e augttfiijfwa Triade , e la Di. 
vinità colia Umanità nella perfena del Verbo coti* 
giunte . 



V 



Ergine 1 Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alca più che creatura , 
Termine 1 fiffo d'eterno coniglio, 
Tu fé' colei , che 1' umana Natura 
Nobilitarti sì, che 'I Tuo Fattore 
Non fi fdegnò di farli fua 1 fattura. 
Nel * ventre tuo fi raccefe 1* amore , 
Per » lo cui caldo nell' eterna pace 



t Di qui prefe il PetrarcalW 
tuo patio gentil Figliuola e 
Madri , Che per vera ed al' 
tijfima umiltade Saliftì al Cie- 
lo ec. 

t Tenuta di mira dall' eterno 
confidilo di Dio , e come la 
più degna da lui difegnata e 
prefeci i a per Madre del fuo 
medefimo Figliuolo , e cib 
avanti la coflituiione del Mon- 
do : pare , che alluda a quei 
facri Tetti dalla Chiefa acco- 
modati a Maria : ab aterna 
ordinata funi: Dominiti pofledit 
me in ìnitio viarum fuaram . 

3 Cioè dì effa uraanaNaturi; 



Tu ad libtmndum, fufeepturui 
hominem non horruifli Virgmis 



Per 1* Incarnazione del Ver- 
bo fi riaccefe l'amore di Dio 
verlb l' umana generaaìone , 
che per il peccato del primo 
noftro Padre Adamo era fpen- 
to. 

Per il caldo del quale amo- 
re e poi germogliala in que- 
fta pace del Paradifo qutfta 
Rofà comporta di tutte le a- 
nime beate , che tutto il Tuo 
merito per tanta gloria lo ri- 
conofeono e fondano ne i me- 
riti di GesuCrifto. 
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G a »* t o ; XXXIII. 169 
Còsl^ è germinato q Ue fto fiore. . •■' '■- 

Qui Te" a noi 6 meridiana face 

Di cantate , e giufo intra -1 mortali 

Se' di fperanza ' fontana vivace'. " '. 

Donna , fé* tanto grande, e tanto vali, 

Che s cjual vuol grazia, e a te non ricorrei 
Sua difianza vuol volar fenz' ali . 

La tua benignità non pur foccorre ■' "; 

A chi' dimanda , ma molte' fiate . 
. Liberamente al dimandar precorre. 

In te mifericordia, in te pietate, 
In te magnificenza, in te s' aduna 
Quantunque 9 in creatura è di bontate.- 

Or quelli, che " dall'infima lacuna 
Dell' univerfo 11 infin qui ha vedute 
Le " vite fpiritali ad una ad una, 

Supplica a te .** per grazia di virtute 
Tanto che poffa con gli occhi levarli 
Più alto verfo l'ultima falute.. 



6 Come il Sole a 'mezza di , 
accendendoci di Cariti. 

7 Fonte di acqua viva , che 
non mai manca di riftaro al- 
te fperanze di chi che Ha . 

8 Chiunque vuol grazia, e non 
ricorre a te per averla , pre- 
tende un' imponibile , come 
il volar fenz' ali . 

f Qii4nto mai in qualunque al- 
tra creatura litrovaGdi bontà, 

10 Dante . 

11 Dal ba(To centro della Val- 
le infernale ,enon,come fpie- 
ga il Veliutcllo, dal Mondo , 
che abitano gli. u 



parte dell'Empire 



1 ciot 



gli Spiriti si degli Angeli , 
come d i_ L r anime dal corpo 
feparate, ad una ad una , co- 
me fi punifeono nel!' Infer- 
no , e come fi. purgano nel 
Purgatorio , è come fi pre- 
miano nel Pàradifo.' 
14 Cioè die tu gli conceda per 
grazia tanto di virtEt e vigo- 
re , che porta foilevarfi con 
gli occhi della mente più al* 



zione di Dio , da cui ogni 
a 0 ' : 
Aa 



3° 
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370 D e L Paradiso 

Ed Io, che mai per mio veder 11 non arti 
Più eh' i' fo per lo fuo, tutu i miei priegfai 
Ti porgo, e prego, che non fieno " fcarfi: 
Perchè tu ogni nube gli '* disleghi 
Di Tua mortalità co' prieghi tuoi, 
Sì che *1 fommo piacer 1 8 gli fi difpieghi . 
Ancor ci prego , Regina , che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu confervi Fani 
Dopo tanto veder gli affetti fooi . 
Vinca cut ** guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per lì miei prieghi ti 1 * chiudon le mani , 
AO CU 11 occhi da Dio diletti e venerati 
Fiffi negli orare* ne dimoftraro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati. 
Indi all' eterno lume li drizzaro, 

Nel qual non fi de' creder, che s* invit 
Per ** creatura l'occhio tanto chiaro. 



45 



di quel che la defideri per co- 
fhii in quello puma. 

1$ Di grazia, cioè fenza impe- 
trazione . 

ty Diffidi ogni nube dì ofeuri- 
là , che dal mortai fuo coi- 
aio provenga a impedire una 
cognizione sì {ubi ime . 

18 Accio ad effo fvelatamente 
£ manifefti Iddio , che vedu- 
to cagiona fommo piacere • 

IO La tua protezione ratrempri 
i movimenti dell* umana Na- 
tura corrotta , che al male , 
c ali* inftabilità ne inclina. 

fio Ti pregano colle mani giun- 



te , che efaudifea i miei prie- 
ghi : parla conforme al pio 
coflume dì tenere Dell' orare 
le mani iufieme congiunte da- 
vanti al petto, 0 intende di 
altri gefti pietofì in atto di 
accompagnare i prieghi altrui, 
t Gii occhi della Vergine di- 
letti da Dio come di Spofa 
e Figliuola , e venerati co- 
me di Madre. 

z Perche eflendo (òpra d'ugn,* 
altra pura creatura difmifu. 
ratamente piena di grazia ■ 
ragion vuole, che pio cbia- 
rimente d'ngn' altra Tenen- 
za divina vagheggi. 



Canto XXXIII. 3Jl 
Ed io eh' al fine di -tvtti 4 disi) 

M' 1 1 appropinquava , si com' io doveva , 
L' arder del defiderio in me *■+ finii, 
Bernardo m' accennava e forrideva , 
So Perdi' io guardai in fufo: ma io era 

Già M per me fteffo tal, quaj' ei voleva: 
Che 16 la mia villa venendo finterà 
E piti e più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce, che da fe è vera. 
55 Da Quinci innanzi il mio veder ** fu maggio 
Che 'ì parlar. noftro, eh' a tal vifta cede, 
E cede la memoria a tanta 1 s oltraggio . 
Quale e colui , 1 * che fognando vede , 
E dopo '1 fogno la paffione impreffa 
6a Rimane , e 1' altro alla mente non riede ; 



»j M* avvicinava : Latinifmo 
poco graziofo. 

.24 Terminai in me l'ardore del 
defiderio , rimanendo foddif- 

1 fatto e appagato lolla che 
giunti a compirlo rimirando 
quello, dove han fine tutti i 

. defiderj, e fi pofano. 

Gioì già contemplavo la Di- 
vina Eflenza. 

io Perocché la mia villa, e in- 
■ te llett iva viri il di venendo fem- 

. pre piti e più limpida e fin- 
cera, fempre via più entrava 
per lo raggio, e più addentro 
penetrava nell'alta Divina lu- 
ce , che da fe t vera , ni da 

; altra luce ha il fuo ch'ere, ne 

. rifplende gei partecipazione, 
come ogni altra lucefuoridi 
lei. 

.37 fu maggiore che il nofha 



parlare, con cib fia cofa che per 
quanto fia uno nel favellare 
el'preffivo , non potrà mai qual 
fofle allora la mia vifionecf- 
piicare. 

18 Oltraggio gii qui non ligni- 
fica ingiuria, ma eccedo fuo- 
ri di ogni mifura nella cogni- 
zione di Dio , e tanto fopcr- 
chio ^di luce nel)' intelletto , 

attitudine da ritenerlo ed im- 
primerfelo ■ 
ip Vede qualche cofa grande e 
ammirabile , che gli abbia re- 
cato flupore e allegrezza, che 
di poi deftatofi gli rimane la 
paffione e impreilìonedi quel- 
la lhaordìnaria allegrezza e 
ammirazione, ma non gli ri- 
torna alla memoria qual fia 
te cofa veduta in fogno . 
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Del Paradi 



Cotal fon io, che quali tutta ceffi 
Mia vifione, e ancor mi diftilla 
Nel cor Io doke, che nacque da effa: 
Cosi la neve al Sol fi >° difigilJa: 
(55 Così al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la fentenzia 11 di Sibilla. 
O fomma luce , che tanto ti 3 1 lievi 
Da' concetti mortali , alla mia mente 
Riprelìa un poco di quel, che parevi: 
r/o E fa la lingua mia tanto poflente, 
Ch' una favilla fui della tua gloria 
Poffa 1 1 lafciare alla Futura gente : 
Che 54 per tornare alquanto a mia memoria, 
E per fonare un poco in quefti verfi, 
rrt Più fi conceptrà di >* tua vittoria. 
Io credo, ,s per 1' acume eh' io fofferfi 



30 Si liquefi e fcioglìe perden- 
do la Tua forma e figura. 

ji Dslla Sibilla Cumea, che co- 
me dice Virgilio nel lib. 6. 
notava i fuoi Oracoli nelle 
foglie degli alberi , ond' era- 
no difperfL dal vento, nìpo- 
tevano pili raccozzare e leg- 

jz T'innalzi fopra. 

33 Lafciare in memoria alla po- 
rtenti, figurando in qualche 
ombra rimrhenfo tuo fplén- 
dore, e tramandandone ai fe- 
coli.che vcrran dopo, in una 
favilla qualche faggio con 
quefti verfi . 

34 Che col farmi alquanto ri- 
tornare alla mente , e ridurmi 
in memoria quel tuo fplen- 
dore , c 6oWk e " J ' 



3S Gioì quanto la tua fomma 
luce funeri ogni creato e crea- 
bile intelletto. 

jfi Non vuol dire quel, ebe for- 
fè pare a prima viltà , ciofe 
quel raggio effergli flato di 
tanta acutezza , che quando 
ancora avefie avuto verfo il 
raggio voltata la nuca , tan- 
to gli farebbero rimarti ab- 
barbagliati gli occhi , e per 
cib elfo fmarrito e confufo; 
ma vuol dite, come chiara- 
mente fi raccoglie da cib, che 
di fotto foggiunge della for- 
za iti quello raggio : Io cre- 
do , flante quella tale impref- 
fione, che 10 ricevei aoutiffi. 
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C a u t o ZZZIII. 373 
Del vivo raggio, eh' io farei fmarrito, 
Se gli occhi miei da lui fonerò avverti. 
E mi ricorda, 17 eh' i' fu' piìi ardito 
So Per quello a foRener, tanto eh' io giunfi 
L' afpectd mio col valore infinito . 
O abbondante grazia, )! ond' io prefunfi 
Ficcar lo vifo per la luce etèrna 
Tanto, J ' che la veduta vi confunfi! 
85 Nel luo profondo vidi, 40 che s'interna 
Legato * 1 con amore in un volume 
Ciò, ** che per 1' univerfo fi fquadernai 
Suttaniìa ed accidente, e lor 41 cofturae, 



nu , raa infism; sniffimi a 
confortarmi, che la mia vt- 
fiva virtù fi farebbe fmarrira 
e abbagliata, fe i miei occhi 
li (bOèro ad altra parte vol- 
tati, perche tutto ai)' oppo- 
sto di quel che fuccede nel 
Sole, che, quanto uno piti Af- 
fo lo guarda, tanto piti fi ab- 
baglia, chi p:tt diramente in 
Dio rimira, p;ì) diflintamente 
e dolcemente lo vede, e l'oc- 
chio fi fenie più confotta- 

J7 E per quello timote dì non 
abbagliarmi fa vifta e fmst- 

eoraggio a leggete e foiTnr 
tanto l'acume de! Rageio De- 
vino, ficchi finalmente con- 
giunti ed unii la mia virili 
vifha coli' infinita eccellen- 
za dì quell'oggetto. 
j8 Dalla quale avvalorato pre- 
funfi finire gli occhi e fpin- 
gerli denrro per mezzo 1* e- 
tcrna luce tanto , che vi ap- 



plicai fino all' ultimo sfurzd 



la divina ElTenza conobbi , 
quama eri per tal atto tut- 
ta quanta I' energìa e tutta 
quanta la capacita del mio 
intelletto . 
;p Che tutta la mia potenza vi- 
fiva vi fpefi, tutta ve la im- 
piegai. 

40 Dichiari felicemente, come 
in Dio j effendo pure egli un* 
atto fempliciflìmn , fi conten- 
gono con eminenza tutte le 
perfezioni delle creature: la. 
fp legazione gramaticale mi 
par tacile, la Teologale non 
t difficile, ma pure riufeiteb- 
be affai lunga. 

41 Con ifcambievole amore, co- 
me in un gruppo raccolto e 

race hi ufo • 

42 Quanto per tutto ì' univer- 
fo lì fpande . 

4; TuitelelordifTerenzejepto- 
prictì, e perfezioni. 
Aa 3 
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374 Del Paradiso 
Tutti conflati infieme per tal modo, 
po Che 44 ciò, eh' io dico, è un fempliee lume. 
La forma univerfal di queflo nodo 

Credo, eh' io vidi, * 6 perchè più di largo, 
Dicendo quello, mi lènto eh' io godo. 
Un 47 punto folo m' è maggior letargo, 
05 Che venticinque fecoli alla'mprefa, 

Che fe' Nettuno ammirar 1' ombra d* Argo . 
Così la mente mia tutta fofpefa 
Mirava fitta immobile e attenta, 
E fempte nel mirar faceafi accefa. 
ioo A quella luce cotal fi * ! diventa, 



44 Oì 



elio una femplicitT 
da ogni ombra d'in- 
penciion depurata , o puri 
quanto di erto io dico , e u 

)■ i. !>■..:■ ; . " ■ 

quflla tic:hc7 la di luce, et 
in " , rirrovalì di rea!li . 
4j Mi pardi ricordarmi di »v( 
veduti la prima e generale 
idea di quella macchina Mon- 
diale : dice nodo , perchè fo- 
pra ha detto : Legato con a- 
more in un volume Ciò, tlx per 
P Univirfa Jì f quaderna , 
46 11 credo che ila vero , eh 
10 la vedeflì , pecchi dicendi 
quello ferito , che io godi 
pili di largo , c quali slargar- 
mi il cuore di giubbilo., che 
è ia compiacenza che jaJcia 
un gran vero veduto: altri 
fpiega , Perchè dicendo più 
di largo , e tenendomi fu le 
generali corra men rifehiodi 
prendere abbaglio , che fe ne 
parlaffi più individualmente, 
ma non mi piace. 

o di tempo che 



4? Un p 



a ciò non penfì , e mi fa vie- 
lato o impedito il ricordar- 
mene, pi b m'annighittifJc, c 
m' apporta maggior dimen- 
ticanza e affanno , che non 
avrebbero fatto venticinque 
Secoli a quei glorio fi, che zaf- 
farono a Coleo, in ritardar- 
gli vietando loro l'affrettata 
e bramata imprefa, la quale 
fece si , che navigando celi- 
no la prima volta per iìMar 
Egeo , Nettuno C maravigliaf- 
fe in vedendo nelle fue acque 
l'ombra della Nave Argo, ef- 
fendo il primo Navilio da lui 
veduto . Cosi faggìamente gli 
Accademici , onde non mette 
i! conto dì riferire le cofe mi- 
rabili , che fopra cib ci di- 
cono altri Cementatori. 
48 Tale Ma natura di quella lu- 
ce, che fa divenire chi la ri- 
guarda fofpefo , fino , e im- 
mobile, a quella folo atten- 
to e incapace di rimirarqua- 
lunque altra da quella diitiu- 
ta cofa. 
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C a N T o XXXIll". 373 
Che volgerli da lei per altro afpeito 
E' irnpoffib.il, che mai fi confenta: 
Perocché '1 ben, eh' è del volere »» obbietti), 
Tutto s' accoglie in lei; e fuor di quella 
loj E' *" difettivo ciò, eh' è 11 perfetto. 
Ornai farà 51 più corta mia favella 

Pure a quel, eh' io ricordo, che d' infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella: 
Non Ji perchè piti eh' un femplice fernbiante 
tIO fbfie nel vivo lume, ch'io mirava» 

Che tal' è Tempre , qual s' era davante J 
Ma per la villa, che S'avvalorava 
In ine guardando una fola parvenza» 
Mutamìom ' * J io, a me fi travagliava • 
115 Nella ** profonda e chiara fuflìftenza 
Dell' atto Iurtie parvenu tre giri 
Di tre colori e d' una " continenza: 
E 1' ,f un dall' altro » come Irì da Iri , 

5; Mutandomi 



4P Come dell'intelletto e il < 
50 Mancante , limitato, 
imperfezioni corrotto . 
ji Pia icari», perche iri; 
ciente a dichiarare eziandio 
quel poco , di cui ancor riii 
ricordo, piti che non farebbe 
la favella d'un Bambino, il 
quale ancor fucci il latte, ad 
efporre qualche altra diffidi 
cofe . 

ji Noti pèrche in divette tem- 
bianze m' apparine rimanen- 
do Tempre quell'atto puriffi- 
tno e iemphciffinio, liecome 
di corti pofizio ne , coi) di va- 
riasene incapace , ne a im- 
perfezione alcuna foggetto. 



tjuella rif- 
petto a me fi cangiava e al- 
terava, comparendomi via via 
tempre più bella , e di mag- 
gior chiarezza , te bene in fe 
reilava Tempre P ideila par- 
venza , cioè obbietto • 
54 Neil' infinita eflenia dì Dio 
mi comparvero tre giri dì tre 
divertì colori , cioì le tre Per- 
fooe colle loro proprietà n '.- 

5; Di una continenza, perche 
a Tutte e tre le Perfone cran 
comuni gli attributi della Na- 
tura Divina. 
56 Cioè il Figliuolo dal Padre: 
' lumini. 
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$j6 £>Ét Paradiso 

Parea refleffo: e 'I » terzo parea fuoco, 
no Che quinci e quindi egualmente fi fpiri* 
O quanto è corto '1 dire ( e come fioco 

Al. > ! mio concetto! e quello a quel , ch'io vidi » 
E' tanto, che non bafta a dicer poco. 
O luce eterna, 5!> che foia in te fidi, 
42$ Sola t' intendi, e da te intelletta 
Ed intendente 60 te a me arridi: 
Quella " circulazìon , che sì concetta 
Pareva in te, come lume ri Ile fio, 
Dagli occhi mìei alquanto circonfpetta * 
130 Dentro da fe del fuo colore fteffo 

Mi parve pinta della noffra effige : 
Perchè '1 mio vifo in lei tutto era me(fo. 



57 Lo Spirita Santo , gài 1 

Patrc Eilioquc eroctdit. Fo 
fe il Poeta ebbe l'occhio 
quel celebre detto attribuito 
a T rifmegiflo : Mona- gettati 
Maialimi , & in fe fimm re- 
flexie ardorem . 

j8 Rifpetto al concetto , che ne 
ho nella mente, c quello miu 
concetto mede/imo rifpetto a 
quello, che ìo vidi) È tanto mi- 
nima cofa, che non baila di- 
re, t poco, eflendo ancora mol- 
to meno che poco. 

50 O eterna luce, che folo in 
te 3)011 , cioè che contenendo 
il tutto non efei fuori di te, 
ne da altri fei contenuta . 

60 Giojalmente mi ti moflri e 
dai a godere. 

61 Quel fecondo giro , o cer- 
chio, cioè il Figliuolo, che 
iti te, o Luce eterna del Pa- 



dre j mi apparii 

da te generato , 

me diretto lume rìfidlo; egli, 
dico , riguardato dagli occhi 
miei mi apparve dipinto den- 
tro di fe della noftra umana 
fembianza , mentre pur mi ap- 
parve del fuo iftelfo colore, 
effendo che id, gutd fiut,pcr~ 

man/ir , Gr t quod non erai,af- 

fumpfic ; per la qual cofa il 
mio occhio era tutto intenta 
a contemplare per qual mo- 
do alla Diviniti fofie unita 
l'Umanità: L'impegno di ti- 
rare innanzi f allegoria de' 
colori, che il Poeta ufa a di- 
notare le Divine Perfone, noti 
gli ha lafciato efprimere fe 
non cosi , cioè poco felice- 
mente , 1" ineffabil milterio 
dell'Incarnazione. 



Canto XXXIII. 377 
Qual' è il geometra, che tutto s' affige 

Per mifurar lo cerchio, 41 e non ri t mova , 
135 Fenfando, quel principio, *' ond' egli indige; 
Tale era io a quella viltà nuova; 
Veder yoleva come fi convenne 
L'imago È * alcerchio, e Sf come vi s'indova: 
Ma non eran da cjò le proprie penne : 
140 Se non che la mia mente fu percoffa 

Da '* un fulgóre, in che fua voglia venne. 
All' 67 alta fanrafia qui mancò pofla ; 



62 E per quanto ci peni! , ftu- 
d> , e ci fpeculi , non trovi 
quel principio , quel mezzo 
termine, quelli notizia, cioè 
la notizia dell' efitta propor- 
?Ìone tri '1 diametro e li cir- 
conferenza; ciò che fe trovaf- 
fe , avrebbe bello e mifurito 

6; Di cui hi di bifogno per 
riufeire all' inlento di qua- 
driti il circolo ; problema 

i Profeffori di quella facoltà . 

64 L' Umana Natura alla Per- 
foni del Verbo. 

É5 E come vi s'jnferifea, e in 
lui fi ailuoghi e fi adatti, 
ciot come foftanzial mente fi 
unifea la Natura umani alla 
Perfona del Verbo : il Vel- 
luteìlo prende i indova per 
j' indaga di dogi da botte , 
o da tino , non riflettendo , 
che la fimilitudine delle do- 
ghe, che compongono la bot- 
te , farebbe un' infigne battez- 
za e feiapitaggine in fogget- 
to cosi fublime ; mentre mol- 
ti te tolgon vii quella voce 



per fino dal Canto trentuno, 
fimo dell'Inferno, e in vece 
di quella ripongon toga ; ol- 
tre che qui vi farebbe la ri- 
ma falfa , non ben confatila ■ 
do daga con nuova , ed all' 
oppoffo queir itidovarfi in li- 
gnificazione dì accomodata- 
mente nel fuo dove riporti , 
ciofc nel fuo luogo adattato , 
ha tutto l'andamento di quell* 
illfaarj!, immìarfi, ed altri fi- 
mili , che fe bene ora in gran 
parte difmefji, pure appiri- 
fee dal frequente ufo , eli egli 
ne fece, al Poeta non punto 
elfer dispiaciuti ■ 

66 pa uno fpiendore della Di- 
vina Grazia, merce del qua- 
le venne adempiuto il fuo de- 
fiderto, e intelé il gran Mi- 
sero : in qualche codice ieg- 
goiì M eie fua voglia tenne , 
e vale a dire. Per mezzo di 
quel fulgore la mente otten- 
ne ciò , che bramava. 

67 E qui manco il potere all' 
alta fmtafia, che voleva tra f- 
mettere un' immagine alla me- 
moria per lafciarne a 1 futu-. 



378 Del Paradiso Can, XXXIII, ' 
Ma * ì già volgeva il mio dilìro e '1 velie, 
Sì come ruota, che egualmente è molla, 
143 V amor, che muove '1 Sole e 1* altre ftelle. 



ti Secoli qualche notizia, fer- 
vendone fuhlimi verfi . Il 
Mazzoni vuole, chequlman- 
caìTe a Dante il fuo profon- 
do concetto poetico, ne po- 
tè (Te per ciò narrarci , come 
rìtonwffc al batto mondo, e 
fembra ad elfo, che fi* que- 
llo dire un terminare gentil- 
mente e con vago artificio 
tutto il Poema : a me più 
piace quel rimaner tutto af- 
forto in Dio, di maniera che 
in quel fiflb guardo nulla ope- 
rar poteflero ni i fenli efter- 
ni , ne i fenG interni , onde 
in fé ritornato di nulla pili 



fi ricorda ■ 
8 Ma l'amore, cioè Iddio, che 
muove il tutto , e le Stelle e 
il Sole, gii volgeva fecondo 
ilfuo piacere e fan ti fi! ma Va-. 
ionia il defiderio c voler mio 
nei modo , che una ruota % 
regolatamente molfa fecondo 
il voler dei fuo Artefice; cioi, 
ma mi conformai al voler di 
Dìo , che non voleva che di 
tal Immagine fi arricchiffe la 
mia fantafia , e ne traman- 
da ìli qualche memoria a i po- 
deri , deponendone pero ogni 
penfiero, e defiderio, 
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